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S. OIROLAMO, 

* lE QUALI SONO LE FAMIGLIARI . 



EPISTOLA - XVIII. 

A R G O M E N T O. 

San C/rolanto , ejfendone flato pregato dalla 
Madre Giuliana , -e dall' ^vola 'Vrika ^ Infegna 
■alla Vergine Demetrlade come ella debba vive- 
e cuflodlre la fua Verginità-, 

A t> E M E T R I A D E 
Sopra il coniècrare la Verginità. 



' R A tutte le materie , le quali da 
giovinetto fino a quella età o 
di mia , o di mano de' Coprili 
ho fcritte ) non ne ho ritrovata 
alcuna -più difficile dell* opera 
prelènte . Imperciocché dovendo 
io fcrivere a Demetriade Vergine di Grillo , la 
quale per nobiltà , e per ricchezze c la principa- 
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% EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
le nello Stato Romano; Se dirò ogQÌ.co& a mi- 
fura del merito delle fue virtù » farò ftiinato adu- 
latore : Se poi icemerò alcune colè , aiRncltè 
non ièmbrino incredibili , recherà pregiudizio 
alle file lodi la mia moderaziose . Che farò 
dunque l Ciò che non poffo ’ perfettamente 
adempiere , non e>fo negarlo : Così grande nel 
comandarmi è T autorità dell’ Avola fua . e ' 
della Madre Donne eccellenti » nel chiedere 
la fiducia > nello sforzarmi , la perlèveranza - 
. Poiché me ne ricercano effe non come di una 
colà nuova , e fingolarc ; effendo 1’ ingegno , 
mio Ipeffe volte in tali materie cónfiimato y 
ma perché » a mifura del mio potere , loro 
non manchi il teftimonio della mia voce nell* 
riporre le virtù di quella , nella quale ( per 
• ulare la Icntenza dell’ inclito Oratore ) più 
c da lodarli la fpéranza , che la cofa : Sebbeh 
dia coll’ ardore della fede ha fuperati gli anni 
della fanciullezza» e di là ha cominciato do- 
' ,ye agli altri -é di perfetta , e confumata, virtù 

‘ 1’ aver finito . Stia lungi il biatìmare , partali 

> - ; 1* invidia / non vi fia colpa alcuna di ambi- 

zione : Io Iconolciuto ferivo a perlbna ancora i 
che non Gonoico folamente di corporale vedu» i 
ta . Poiché per altro 1’ uomo interiore è mol- 
to bene conolciuto, per mezzo di .quella noti- 
zia, colla quale anche J’ Appoftolo Paolo avea 
conofeiuti i Coloflènfi , e molti ,de’ Credenti > 
i quali prima non avea veduti . Quanto di 
efiimazione abbia preflb di me il merito , anzi 
. il miracolo della uoffra Vergine , di qui può 
giudicarli , che trovandomi io occupato nella' ' 
Èfpofizione tdel Tempio di Ezechiele , la qua^ ' 
le opera fra (tutte le fante Scritture c la più ! 
•difficile » e in quella parte del Tempio , in 
cui. fi delcrivg il luogo .dinominaifo , Satina 
•Santìorum , .e 1’ Altare dell’ incenfò ; ho vo*- 
■luto per alcun poco fare quella digreffione , 
per paffare daIl’ ,Ahar.c all’ .Altare^ e cónlècnip. 
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LIBRO SECONDO. s 
re un’Oftia viva, a Dio accetta, fetrza mac- 
chia alcuna all’ eterna pudicizia . Egli mi e 
noto che il velo Verginale colle preghiere 
del Pontefice ha coperto quel Capo ìànco , e 
.che fi è celebrato il detto notabile della voce 
Appoftolica : Voglio che tutti voi ofteriate a 
^ Crifto la Vergine cafta. Quando in vefte do- 
rata fcrmofl't alk Tua delira la Regina , di yarj 
ricami vagamente ornata; Delia quale velie ui 
diverfi fili coloriti telluta , e della varietà di 
molte virtù fabbricata fa veftito ancora Gio- 
• feffo , e già la ufavano le figliuole dei Re . 
Per il che U Spofa ftelTa rallegrali , e dice : 

Il Re mi ha introdotta nella fua Camera > e 
il Coro delle Compagne rifponde : Tutta, la 
gloria della figliuola del Re è nell’ interno . 
Pure il mio parlare ancora gioverà qualche 
^co . Il corfo de’ Cavalli col popolare favo- 
re fi fa più veloce : Il valore de’ combattenti 
colle grida s’ incita : Le Schiere alla battaglia 
pronte , le fpade impugiute dalle voci del 
Comandante fi accendono. Dunque anche neli’ ^ 
opera prelènte l’ Avola j e la Madre hanno 
piantato j altri innaffierà , e Dio le concederà 
accrefeimento . E’ precetto dei Rettorici che 
dagli Avoli j e Bilàvoli , e da rutta 1’ antica 
nobiltà fi celebri quello che voi lodate ; ac- ’ 
ciocché la fterilità dei rami dalla feconda ra- 
dice venga compcnlàta , c ciò che non trovate 
nel frutto , lo ammiriate nel tronco . Debbo 
io per canto ripetere i fiimofi nomi de’ Probi , 

€ degli Olibrf c 1> flirpe iiluflrc del lànguc 
di Anizioj nella quale o niuno , o pochi fo- 
no quelli che no» abbiano meritato il Con- 
Iblaco : O noihinare mi conviene Olibrio del- 
la noflra Vergine Geni core , il quale da imma- 
tura morte -rapito , da tutta. Roma fu pianto. 

Io temo a dilungarmi* col difcorlb , per non 
A fiTafprire la ferita, della lanca Maire , e per non 
riaxovarlé. il dolore col. favellare delle virrù j 

A 3 'di I 
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6 EPtSTOtE DI S. GmOtAMO'. 
di cfTb . Pio fìgliuolò, amabik» Gonfole benst> ■ 
nell’ et.l grovanilè , m» pel* 1» b’ontà de’ collu- 
mt Sertarórc di nafèha irt fottitno grado il!u- 
llfe . Felice per la fija morte il q«a!e non' 
ha veduta la- ruiila della* Patria ; artti più fe- 
lice per Fa prole il qfuaFè colla Calli td per- 
petua della Tua figliuola Demetriade ha fatta 
più eccellente la nobiltà della. Bilàvola Deme- 
triade . Ma che fo io? Dimenticatomi di ciò 
che mi era propofto , mentre ammiro quel 
giovine , fio loclatà' qualche cofa dei beni del 
Secolo,- dovendo io più toflo lodare la noftra 
Vergine > per aver ella difprezzate. tutte que- 
fte cole , c conlìderato di efiere non di nobi- 
liffima ffirpe , non abbonttente di riccheize , 
ma umana Creatura ., E’ incredibile la fila for». 
tea?a d’ animo, ch’i ella fra le giojcs e la fe- 
ta>. fra le rchìere de? li eunuchi , e delle fan- 
ciulle , fra I’ adulazione , e t fèrvigj della fa- 
ntiglia » cfte le fcherzava itftomo , fra le vi- 
vande fqùifitc Té quali P abbondanza, della 
magnifica fua Cala le fòmminiftravaj è dico j 
incredibile eh’ ella abbia defiderat» la fatica 
dd digiuni» 1’ alprezza delle vefti s la conti- 
nenza del vitto ? poiché avéa Ietto le parole 
del Signore a che dice: Quelli che vcftono de- 
licatamente , Hanno» nelle Cale dei- Re . Con 
maraviglia bardava la converfàzione di Elia, 
c di Groranni Battifìar , 1’ uno* c 1’ akro de’" 
quali con* cinto di pelle ftfiffft: , e mortificò i 
proprj lombi, e del. lècondó fidicc» clic ven- 
ne Precurforc del Signóre nello fpiritO, e nel- 
la virtù dì Elia» rtelP utero» della Madre pro- 
fetairdo , c prima d'el giorno del giudizio 
dalla voce del Giudice lodato .. Ammirava 1* 
ardore di Anna figliuola di Faftuelc » la qual? 
con orazioni , c cort digiuni lino all* ultima 
'vccchiajà al Signora fèrviva nel Tempio.- Defi-- 
dcrava la compagnia.» delle quattro Vergini 
figliuole di Filippo ,, t braanava di eJfere utva. 
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_ ^'quelle » le quali colla pudicizia verginale , il 
dono di profèzki. ccmièguirono . Di quelli , c 
limili peniìeri. pafeeva T animo Tuo , nulla piùi. 
temendo che di offendere 1’ Avola j e la Ge- 
nitrice ; e di' non > porre in efecuzione tutte 
per minuto • le. fante maflìme' che le' venivano 
infpirate . Dall’ efempio di quelle eflendo in- 
' citata , dalla volontà t e dalle- cure loro era 
fpaventata ;; Non perchè a. quelle difpiaeeflc. 
eh’ ella fi appigliafTe a tale lanca rifbluzione ,, 
ma perchè per la grandezza della cofà » 
ofavano volerlo, e defìderatlo; Ardeva lapicr 
ciola novella difeepoja di Criilo : Odiava i 
fuoi ornamenti^, e con Eller al Signore dice- 
va : Voi- fapetc' che io ho avuto in odio 1’ «i- ‘ 
namenco"dcl''mio Capo ( cioè la Corona dell»:; 
quale lérvivafi come. Regina ) e» lo filmo di, 
così grande fordidezza quanto è il panno di^ 
donna- ai' raelhrur lòggecta . Raceoncauo le fauT, 
• te , e ivobili Donne a- che la videro che l4a.< 
conobbero', le quali dalla crudele tempefi»/ 
de’ nimici per 1’ Africa fono fiate rpiocc: daj[ 
lidi della Francia ad abitare nei luoghi fanti > 
che quella in tempo di notte e fègrctamenr 
te > elTendone-folamente confapevoJi fc.- Vergi-»? 
ni di Dio j le qualr.fiavano in compagnia deU, 
la Madre, e dell’ Avola» non. uso giammai l«i 
lenzuola^ nè la delizia deUe^ piume : Ma che. 
in vece di ietto ebbe fu la nuda terra uui 
picciolo c,iliccio» e bagnoflì la. faccia di co»-' 
tinue .lagrime ». prollratafi colla, mente allo gi-‘ 
nocchia deh Salvatore , per appagare- le lùfi' 
fante brame , per adémpiere il luo defiderio , 
per; difposte al- lìio' volere , 1’ anima -deUa.< Ma- 
dre , e dell’ Avola . Ma a qual fine tardo io 
ad elporre? i fuoi -fentimeati ?• Appreffandofì 
otnai il giorno' delle nozze » e-adomandofi péP 
lé futuro Matrimonio la^ Camera , fegret^unen- 
ce j e fenza effere da akunò veduta , c dalle 
ceaebre dclla^aocte traendo cbofocta» dicefi 
. A 4 che 
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8 EPlSTÓtE ni ’S. CmOLAMO. 
chz di tali configli fi annàfle . Che fai cu f> 
Deir.etriadc f Perchè con timore ‘così grande- 
difendi la tu;^ pudicizia ? Egli é d’ uopo di 
liberti, e di ardire . Tu che temi ranco nell» 
pace j che farcftì (e doveflì Apportare iltniar— 
tiriò ? Tu che non puoi tollerare 1’ afpctta 
de’ tuoi , come foftetrefti ì Tribunali- de’ per- 
fècutori? Se non ti muovono punto ‘gli ofèm'- 

Ì >j degli uomini j ti conforti , e renda ficura 
a Beata Martire Agnefè > la- quale vinfc 1’ età 
infieme j e il Tiranno , confacrò il titola di 
caliita col Mortirio , Non fai tu mefehina > 
non fai a chi tu debba la tua Virginitd ? Tre- 
mafti non ha molto tra le mani de’ Barbari ; 
eri coperta dal fèno^, e dalle vefti della 'Ma-^ 
dee, c dell’Avola : Ti fei ritrovata >in fèrvi- 
tù , e vedetti che non era in tuo potere la 
tua pudicizia ; hai temuto veggendo-gii afpetci 
crudeli de’ nimici : Tacitamente fbfpirando vc- 
deili rapite "le Vergini di Dio': La tua Città i 
già Capo del Mondo, del Popolo Romano è 
divenuta fèpolcro : E tu nelle fpiagge della 
Libia effendo cfule piglierai un marito per c- 
fitl^ i Qual donna prefidente delle tale nozze 
fei cu per avere, da quale coinpagnia farai. tu 
feortàta ? Tu dovrai ièntirc cantarfi nella Car- 
taginelè ttridente lingua gli ofeeni verfi. nu- 
ziali ?/Rompi ogni indugio . Il- perfetto amo- 
re di Dio via nc caccia ih timore . Prendi lo- 
feudo della, fede >, l'a corazza della giuftizia ,. 
P elmo della falute- : Efci alla battaglia . J.a 
pudicizia confervata ha il fuo Martirio, anco- ' 
ra . Perchè temi tu 1’ Avoli ? Perchè ti rende . 
timore la Genitrice-? Forfè quelle àncora, ve», 
^iono ciò eh” effe non credono che tu vo-i 
glia . Da qucfti , © da altri molti ftimoli >ac-.. 
cefa > depofe ogni ornamento del^iUo j| . 

c abito del fecolo ., come irapwlimenti. della. 
Aia rifbluzione Le preziofe. Collane e le, 
perle di grau; valore., e. Jc: sfiavillàtiri gioje'ne- 



iTfiiRÓ SECONPÒ. 9 
gli fcrigni ripone : Si vcfte di vile Tonaca > e' 
di più vile mantello, fi cuoprc E infpirata in^ 
un tratto fi gitta alle ginocchia dell’ Avola , 
col pianto folo ^ c co’ lamenti dimoftràildo 
quale ella foflfe .• Stupì la (ànra> c grave Don- 
na, vedendo in abito firano. la nipote : ta 
Madre per 1^ allegrezza’ ttavanc attonita. L* 
lina 5 e 1* altra non- credeva che fofife vero ciò 
eh* effe medefime ardentemente bramavano : 
Fermofli loro nelle fauci la voceji^e tfa’l roP-' 

. fore j e la^ pallidezza , tra *Ì timore , e 1’ alle- 
-- grezza da varj penfieri combattute nulla rilòl- 
vevano • In* quefto luogo mi conviene cadere; 
óppreflb dal pefb', e che lafci di raccontare 
ciò che* narrandolo , renderei mmore . Ad il- 
piegare la incredibile comune allegrezza loro 
fèccherebbefi il- fiume dell’ ingegno di Tullio 
e le veementi ^ e vibrate fentenze di Denìo- 
ftene più tarde, e piiV deboli ne andrebbono » 
Qualunque coia può T animo penfare , e può 
il parlare cfprimere , in quel tempo fi fece • 
L* Avola y c la Madre a gara baciarono la ni- 
pote , e la figliuola : Piagnevano copiofainente 
per lo giubilo : Eccole folìevare di propria 
mano la- verginella abbattuta , e tremante ab- 
bracciarla , riconofeendo nclia* rifbluzione di 
quella la loro mente > e rallegranti ofi che tale 
verginella colla fiia virginici sì nobile famigliiv 
più nobile rendefle . Gioivano nel vedere che 
quella avea* ticròvara cofa da foinminiiVrare 
alla fua Caia y onde il dolore per la* riiina 
della Citta di Roma reftafie mitigato. Obuon 
Gesù y q.ual lotta di fella fi fere* in tutta quel- 
la Cala'^.Come da feconda- radice pullularono* 
ad un tratto molte Vergini , e 1’ elcmpio del- 
la Padrona , e Signora- fu ièguito dalla Turba 
delle Clienti e' delle Serve. Vedevafi in tut- 
te le caft chi proftllar voleva , e conlcgrare 
al ruQ Dio la verginità ; E quelle che" nei 
aalcere avevano Ibrcica condizione div<^ria , u- . 

A j guai- 


IO EPISfCl'É m S. GIROLAMO, 
pualmetite ritraevano il premio della loro ca*» 
IWti . Io dico póeO . Tutte le Chiéfe per F 
Africa già ne fecero-^ fefta : Non foló alle Cit- 
tà , alle Cafteira' alle paftorali Capanne ne 
giunfe la celebre fama ; ma. tutte 1’ Ifole tra 
J’ Africa > e r Italia collocate furono piene di 
tale novelle , e lènza, verun oftacolo nelle par- 
ti più rimote fi avanzarono' le allégrczze. L°" 
Italia allora cangiò le vefti lugubri > e le mura 
di Roma mezzo ruinate a in parte ricevettero 
il primiero rplendore > giudicando avere pro- 
pizio Dio nella perfetta, converfione di tale 
<ùa allieva . Avrefte creduto che l’ieièfcito 
de’ Goti fofli: eftinto , e che i fuggitivi-, c i 
ièrvi caduti foflfero a terra percoffi. dal fulmi- 
ne del Signore fopra loro tonante-': Non cosi 
dopo la iconfìtta di Trebbia^ , del Lago Peru- 
gino, e di Canne, rte’ quali luoghi morirono- 
migliaja di perfone de’ Romani cibreiti ; per 
la fortunata battaglia di Marcello apprelfo* 
Nola , la prima, volta folièvoflt ri Popolo Ro- 
mano- : E con minore allegrézza^ non^ intefe 
che innan;:r erano fiate abbattute le fcliicre 
de’ Francefi , la Nobiltà coll’ oro rrfeartata y, 
e il Teme della Romana ftirpe nella Rocca 
lèrbato . Giunfè quella, fama alle fpiagge di 
Oriente , c anche nelle Città dentro Terra fu 
intelb il Trionfo- della Criftiana gloria .-Quale 
delle Vergini di Crifto non> fi vantò delta 
Compagnia di ffucfta l Qual Madre , o’ Giu- 
liana , non cfflaitiò che beato era il volito 
- ilcntrc? Sreno pure iticerti apprclTor gl’ Infedeli 
premj delle future colè . Voi intanto , o Ver- 
gine , più avete ricevuto che dato . Voi eh’ 
cfTendo fpofà dì un uomo , da-, una. fola Pro- 
tirida eravate cónofeiuta , tutto il mondo ha 
intefò xbe liete Vergine di Ctifto . Adorate 
Arnque ora in quello vollro premio , a coir- 
fuGoite del nimicì del Nome di Crifto la: di», 
vina beneficenza j ÌM quale dando Z fol quell» 

fi- 
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LIBERO' SECONDO, ir 
ricompcnii di gloriò , glorifica fèmpre più la 
fànta Fede che ci nobilita. SogUetio gl* infe- 
lici padri » c i'Criltiàni di poca fede alla 
Verginità cPnfèctare le defoihnr> e di quàlcha 
membro ftor^iate^ %liuol!ev perchè non trova- 
no generi" di lom ^gni . Dunque in*eg»ialt. 
Aima , come h dice , è il vetro , quanto la^ 
perla V? Certamente coloro, i quali A Aimana 
di eAcre pià re%ioA^ degli altrt^ , ailfegnando 
alle vergini* una* picciola fomma , che appena 
baffi per alimentarle', tutto* il loro avere do- 
nano ai figliuoli deir uno e dell’ altro feffo 
fteoiari". Il che, non ha molto, fece inque- 
Aa Città un certo ricco Prete , lafciando men- 
diche due figliuole,: le quali fi erano propoAé 
di mantenevi' Vergini , per dare in preda alla 
lufTuria, c alle deiitie degli altri figliwli ogni 
fua riccheaza'. Hanno ' fatto Io Aeffo , e oh 
dolore ! molte Donne 'della noAra profeAìonc,. 
*• e piacefiè a Dio che raro nc foAè 1 ’ cfeinpio : 
C^ueAo quanto è piu* frequente', tanto fono 
più felici coteAe , le quali non fono ice die-- 
tro agli'efeiiapj delle molte'. Diesfi. i'C dalla, 
lode di ' tutti' i CwAiani è celebi*ato', che tm*< 
to ciò dw pér'Je nozze era preparato , fu da. 

J Uella fama coppia, dato alla Vergine di Cri-« 
o, per nOh fare ingiuria • allo Spofb ; anz?' 
perché dotata delle primiere ricchezze venifib 
allo -Spofo'; C' ciò che dovea perire nelle mon-i 
dane co/è dei diineAici di Dto U, povertà 
IbAentafiè Chi crederà quéAo Qù<rllà-Ptoba 
nome- più* illuAre' di tutte le dignità , c di 
qualunque nobiltà nello Aatof^’ Roiu.ino‘, la* 
Santità della quale , e bontà in tutti fpar/à-, fu* 
vtnèràbile'antorà appreffo i Barbari ; la^qualv 
dai tre ordinar) Con/blatt': de’'luoi figliuoli- 
Probino',' Olibrio c Probo non''fti Aancata ;• 
eil efiendo' diArutee e abbruciare in* Roma te 
ca/è , -regiiando * ivi la cattività , dicéfi clic' 
4ta.>vefiht- le tenute ch’ella poifedeva) ecoljtj^ 

. A A' in” 
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n EPISTOLE DT GIRCI AMO . 

ingiufte ricchezze facciali degli. amici , i quali 
negli eterni Tabernacoli la. ricevano j accioc- 
ché fi vergognino tu«’ i giai)di deli’ ordine 
Ecclefiafèico e i nomi vani di Monaci-, men- 
tre vende i fuoi fiatili Donna^ cotanto nobile . 
Appena era ella ufeita dalie mani de’^ Barbari ji 
« avea piante, le vergini ftrappatele dalle brac-- 
eia » quando improvvifamente refia privata 'dei 
(ho amantifiìmo figliuolo »■ il che non avea. 
giammai temuto , e come quella -che doveva 
effer Avola della Vergine di Crifio j^iUir la fpv~ 
ranza de’ beni , futuri una ferita. njórtalc.,lb— 
Penne > provando in iè fielTa eh- egli è'jvero 
ciò che nei vérfo lirico in lòde del giufio fi 
dice ; Ancorché aftàtto pera il mondo 5- egli 
intrepido dalla, ruina univcrlale/fitrà percoflo 4. 
Noi- leggiamo ' nel Libeo di' Giobbe : Mentre 
queft^itttavia'' parlava , venne un altro nun- 
aìo'. fi nel medelìmo ; Una • tentazione , ovve- 
ro 5- come meglio è ferkto nel Tefio Ebreo 3. 
una guerra è la vita dell’ uoma lòpra la Ter- 
ra ; Imperciocché per quefio ci aftatichiaino y 
e cr efponiajno a’ pericoli nella milizia di que-? 
Ilo fecole , per elTerc coronati nei; fecolo fu-r 
turo . Nè render dee- maraviglia il crederei 

S io degli uomini eflfendo flato tentato lo. 

5 Signore . E di Abramo dice la Scrittura „ 
che Dio tcntollo . Per il che anche 1 ’ Appo-,- 
polo dice : Allegri nella tribolazione > ► fapen- 
do che dalla tribolàziòne ne. procede la • pa- 
zienza., dalla pazienza 1’ approvazione ». dall’: 
approvazione la fpcranza ., e la.fperanza^notv 
confonde . .£ altrove dice : Che cofiv ci tèpa-«. 
rerd dalla carità di Crifio ? Laitribokzipne r, 
o 1* anguftia ? o la psrfècuzioae J o la fame 
o la nudità ? o il perieoi© ? o la Ipada ì Co- 
lpe Pa fcritto : Perchè noi per amor vofiro' 
^to mai fempre mortificaci fiamo Pimati. 
quai pecore del macello - ifaia pure .uomini 
di tal forca conforta dicendo t Voi -fijìc heie. 

Pad 


LIBRO J^EGONDO. rj 
ffati- tolti dal latte y e fv-elti dalla poppa , a^; 
pettate tribolazione /opra tribolazione , fpe- 
«•anza iòpra iperanra . Non fono condegne le 
paflìoni di quefto tempo alla gloria futura , 
che in noi icopriraffi .. Per qual motivo io- 
abbia replicare quelle colè» il lèguente dilcor- 
iò lo paleferà . Quella che ftando in mezzo' 
al mare avea veduta la patria fumante » ed 
veva abbandonata la propria /àlute » e quella 
de’ Tuoi ad una fragile Navicella , ritrovò f 
lidi dell’ Africa più crudeli j poiché fu accol- 
ta da. una, il quale non fapeltc fé fu più ava- 
ro , o più crudele ; a cui ninna colà era gra-^ 
ta, trattone il vino e il guadagno : Il quale 
col pretello di feguitare, il. partito del rlcmcn- 
tUlìmo Principe- > di tutti i Tiranni fu il piit 
crudele ; E per dire qualche cofa delle favole 
de’ Poeti y come nel Tartaro Plutone ebbe un 
Cerbero non di tre, ma di molti capi j il qua- 
le ogni cola rapiva , e lacerava ,• Ond’ egli to- 
glieva dal grembo delle Madri* le figliuole j>roa 
raefl'e in ifpolè ; a’ Mercatanti » e agli Allirj , 
fra tutei gli uomini i più avari , delle nobilf 
donzelle vendea le nozze non avea rifpettn 
alcuno alla, povertà delle pupille , non delle 
vedove , non delle vergini di Grillo » gli oc- 
chi volgendo piu tono alle mani che al vilo 
di chi pregava . La Matrona fuggendo quella. 
fiera Cariddi , e Scilla da moiri cani‘ circon- 
data , incoiuroflì nelle mani de’* Barbari » i 
quali Ufi perdonavano ai naufragatati , né H 
moveano a compaflìoae de’ prigionieri . Imi- 
ta, o crudele, almeno il nimico del Romano 
Imperio ,. Brenno dei nollri tempi 'ha tolto fo- 
iamente queBo che ìia ritrovato : Tu cerchi 
ciò che? non trovi . E p*li‘ ejnoli lì maravigliar 
no ( poiché la virtù lèmpre c cipolla all’ in^ 
vidla ) per qual cagione abbia ella lèco coinr ' 
perata in tacita vendita- la pudicizia di tHntc, 

A così nobili Vergini K Eirendoll degnato di 
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riii-evere folamcnte una parte quello che potea' 
pÌRliarfi il tutto , e non abbia quella ©fato di 
ciò Beffare- al fuo quafi compagno , la quale^ 
molto bene conedeea fbtto nome di privata di- 
g>iità che ferviva al Tiranno • Conoìco di cf~> 
fere'efpoilo ai morii’ de’^'nimici Ombrando’ 
che io aduli tal Donna- chiari Ifim», e mobilili 
lima : quelli' però non mi potranno acculate j* 
s’ eglino fapranno che io ho fin qua taciuto j 
Avvegnaché non ho giammai io lodato in lei 
r* antichità della Stirpe , la copia 'delle ric- 
chezze) o la grandezza della- potenza , viVen- 
dó ir Marito'’, o dopo’nlorte ; - Colè le quali 
per avventura- altri con' fervile orazione hanno 
Iodate . Il mio intento è lodare con- illile £c- 
clcfiaftico r Avola dclfÌ Vergine elltlcar- 
ne ) c farne al mondo qi^nifélls le fole vireà , 
e renderle grazie eh' ella colla'fua volontà) la'^ 
volontà di (ftìella abbia mutata . Per altro con- 
to la Cclluzza derMòniftero , il cibo vile, il 
vcftire abbietto , er 1’ età già vicina alla mor- 
te , e il poro che' mi abbrfogna pel breve tem- 
po di- vita che mi rimane, da ogni-, infamia di 
adula? ione mi liberano . Finalmente tutto il 
reftante' mio difoorfo lari indirizzatò ad una 
Vergine nòbile , e nobile non metto per San- 
tità j che pcr'Nàfcita , della quale quanto è 
jiù'fublime la lalita > tanto piò c peri'cololà 
à caduta . Quella fola colà, o figliuola di Dio • 
fra tutte le altre fa prcdirovvi , e Ipéflè volte 
ri perendola- vi Tenderò avvertita, che T animo 
volito 'occupiate nell’ amore della làcra lezio- 
ne > e nella tetta buona del voUro petto non 
riceviate i femi del loglio , o della vena, ac- 
ciocché, dormendo il padre di fami^ia , eh' 
t r animo' fompre a pio innalzato', P'ucttio 
nimico (òpra non vi Icmihi la Zizzania , ma 
fémpre parliate dicendo ; Nelle notti ho cer- 
cato quello che ama 1’ anima mia-: (fove'p3f^' 
«ete voi , doirc pofate Tul meriggio ? E 1* ' ani— 

BCia- 
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ffla mia a vói fi è acccrftata : La voftra dcftra^ 
mi ha ricevutó . B quel detto di Geremia : 
Non hò faticato' nel feguirvi ; poiché in Gia- 
cobbe nòti' è JolotC , tìè fnttc3> in'I/racle 
Quando voi etavàtc nel" iècoJó , ^navate le 
cole del lècolò; Polita Vi fendevate la faccia 
coi colóri ; e CoUa biacca la pingevate , vi or- 
bavate il crine, e cogli altrui capelli vi face- 
vate la Tòrte nel. capo'. Per tacere del gran 
valóre dei pendenti,, i qBàli per la candidezza 
delle perle i fdcean fede del profondo del roflTo ' 
mare y come pute pel verde colore degli fme- 
raldi', pet lé fiamme de’ rubini, perl’omfcg- 
giare de’ giaciftti , alle quali gioje con pazzo 
defiderio lòfio applicati gli aftimi delle Matro- 
ne . Mà^ óra , perché avete abbandonato il fe- 
cola , è la feconda voltar dopo il battefiino a- 
vete pattuito col voftro atverlario , • dicendo- 
gli : Io rinùnzio a te , o Diavolo , al tuo fe- 
cole , alla pompa tua , e alle tue opere j Man-- 
tenetegli ciò che gli avere protr.efib , e fiaiefic 
eòotentà', e oflètràte ii Fatto col voftro av- 
Tftfario mentte nelià ptefente vita cammina-' 
te ; acciocché per difavventura-itoft’ vi conlè- 
gni al Giudice,. e eh’ egli ptovi che voi ave- 
te ufiirpata qualche colà del fuor* e non' lieta 
pofta in mano del Miiiirtro , il quale inficme - 
é nimico » e punitore ; e non fiate pofta in 
carcere 'j e nelle tenebre efteriori , le quali 
qìì^to' più. lòno Icparate da Crifto vero lu- 
ftie , di' tafito litaggicfe , errore nei cifcotvdi* 
no , é qùindi nòn ùlciate: finché non lo abWa* 
ifc lòddisfàtto fino all’ ultimo danai uzzo , cioè 
per- qualùnque minimo peccato ; perché nel- 
gidrhó der giudizio- dovremo render conto an- 
che di utìa parola òziolìi »• Quefte cole fientv- 
détte fiOn coti ihfaufto pronoìlieo contro di 
Voi , ma per olfizio di tinwrolb , e cauto am- 
ftortitote ,. il quaU teme ancora le cofe che 
fìv rei- fono fieute V Se !• Ipfeito , fta Icritto 

di 
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Ì\ chi ha Poifanza, verrà fopra di voi , non^ 
abbandonate il voftro luogo . Noi Riamo nel 
mondo- apparechiati , e fcmpre ichierati .per la 
battaglia ^ Il nimico vuole muoverci dal no- 
ftro luogo", c farci abbandonare: il porto , ma 
conviene fermare i piedi , e diro : Sopra la 
pietra ho pofti i miei piedi , e la pietra è il 
rifugio delle Iqjti . In vece della quale parola- 
molti leggono: I porci fpini . Il porco fpino 
è un piccolo' animale , fugace , e carico di j 
pungenti fpine . Gesù ancora- fu coronato di 
Spine, c portò i nollri peccati > e per noi fi • 
dollè , affinchè dalle (pine , e dalle tribolazio- 
ni delle femmine , alle quali fi dice : In- an- 
fietà , c dolori partorirai , o Donna , e ricor- 
rerai al marito , e lo fteflb farà tuo Signore y 
affinchè di(fi , la rola della Verginità, e i 
gigli della Caftità nafeeflèro Per il che an- 
che lo Spf’fo fi pafce fra gigli , e- fra coloro- 
che non- hanno' macchiate le loro vefti j poi- ' 
che fonofi confervad Vergini y-e> intefero quel 
precetto : Siene fèmprc bianchi i tuoi vefti- 
menii , e come autore della Verginità , e prin- 
cipe j. confidentemente dice : Io fono il fiore 
del Campo , e il- giglio' delle Valli . Egli è 
dunque la pietra delle Lepri , le eguali nelle 
perfecuzioni fuggono di Città in Città , nè- 
temono quel detto del Profeta : E* perita da- 
me la fuga . Ma, i monti eccelli fono il- rico- 
vero dei Cervi , de’ quali fono cibo i Scrpeiv- 
tì > che dal buco fono eftratti dal picciolo - 
fanciullo, quando ri Pardo, e il Capretto in-- 
fieine ripofanp ,• E il Bue , e ’ì. Lione mangiay 
no la Paglia- non affinchè il Bue impari la 
fierezza , ma- perchè al Lione fia infègnata la- 
manfuetudine . Ma ritorniamo al Tcrtimonio 
pvopofto,. Se lo. fpirito di chi ha portanza 
verrà lòpra di voi, non' abbandonate il- voftro 
luogo. Dopo il quale dice- : Perchè 1’ atten- 
zione eftjngue gr^widiffiipi peccati .- Il qual ver- 
, , fetto 
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(etto ha qaefto fenfo ; Se nei voftri penfierp 
entrerà il Serpente j con cotta cuftodta guar- 
date il voftro cuore , e canrate con Davidrfe : 
Mondatemi , o Signore , da’ miei peccati oc- 
culti, e tenetemi lontani) dai compagni» che 
la voffra Legge non^ oflèrvano j non arrivando 
ih modo alcuno ai peccato (bmmo , il quale 
còli’ opera fi efèguifee » ma fobico ellinguerete 
nella vofira mente gl’ incentivi de’ vizj > e i 
bambini di Babilonia nella pietra percuotere- 
te , nella quale non fi ritrovano i veftig; del 
Serpente , e protnettendo cautamente al Si- 
gnore : Se quelli non avranno fopra di me 
dominio i io allora farà immacolato , c mondo 
dal maflìmo peccato» Quefto è quello che al- 
trove dice la Scrittura ; Io ftenderò i peccati 
de’ Padri ai figliuoli , fino alia terza» e alla 
quarta generazione ; Per dare a dividere, che 
non punilcc egli (ubico i nofiri penfieri , e le 
deliberazioni della nofira niente , ma le caili- 
ga nei pofteri , cioè nelle opere cattive , e 
nella perfèveraoza dei peccaci . Poiché per 
Amos dhre: Sopra tre , e quattro empietà di 
quella , e di quell’ altra Cktà non le làrò io 
contrario ? Badi che io per rendervi avverti- 
ta-, vi abbia in fretta rammentate quelle cofe» 
come piccioli fiori carpiti dall’ amenilfimo' 
prato delle (ante Scritture a voi inviandole 
acciocchc chiudiate la camera del vófiro pet- 
to e col frequente fègno della Croce armia- 
te la voPtra fronte , affinché lo fterminatore. 
deir Egitto in voi non trovi luogo. , ma i 
primogeniti » che appreflb gli Egizj perifeonò,. 
nella voffra mente fi (alvino , e diciate col 
Profeta : il mio cuore , o Dio , è preparato „ 
è preparato il mio cuore : Io canterò, , D.1- 
meggerò : Alzati fu Salterio , e Cetra . La. 
quale ancora per comando dee prendere Tiro 
trafitta da molte ferite di peccaci j acciocché 
feccia ella penitela, ^ e eoa amare lì^rimc in. 

com- 
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compagnia di Pietro lavi le macchie della pri- 
miera fordidezza. Noi pero 
gnizione della penitenza , affinché facilm««e 
Sn pecchino. Quella fra quah la feconda ta- 
vola agl’ infelici* dopo li naufragio . Nella 
Vergine incera fi coafervi la Nave . Altra co- 
la, è cercare quello che mai non avete ^ 
to . Omlc l’ Appofiolo! ancora il fuo corpo c^- 

. e lo riduceva inr ferviti , acciocché 

predicando elTo agli altri , non foffe ritrovato 
Reprobo j E accefo' delle fiamme ^1^1 
per fona dell’umano genere dicea : Oh infelice 
io fono V chi mi libererà dal corpo di 
quella morte ? E di nuovo «lacera ' lo fo che 
in me , cioè nella^mia carne cofa Vuoila noti.- 
abita , da me non fi parte la buona volenti 
malnoti ritrovo il modo di bene operare m 
corno alcuno ; imperciocctó io fo non quel 
bene che voglio -, ma il male che ' 

.B di nuovo fcrive Coloro , i quali jòno in 
carne non pofibno piacere a Dio , , o • 

fitte in carne , ma. in ifpirito ; ^ - 

rito di Dio abita in voi. Dopo 
ligentiffima de’ penfierr, dovete y’ 

mirdei digiuni , e untare com Davi^ 
umiliata col digiuno P - 

giata la cenej^u come^ pane * 
no .molefti-, mi vefóva di cilicoo ► p 

lo cibo fu dsd Paradifo- cacciata Il Profeta 

Elia efcrcitato nel digiuno^ di quaranta gio^ 
ni , fovra Cocchio- di fuoco al cielo e rapi- 
to - Mose quaranta ^ 

1-11- c - Aa,\ djfrorlo di DIO e pa 


mrcllo che. fi dice i Non qei 

vive^^ma di ogai* parola che-dalia^ bocca di 

Dio procede . ^iSalvatore de^i^ un 

il quale ci ha.lafciaeo l* efein^Mc 

e. dell»^ ^ ^0»^€!%knie , dopo il 

&bi«^ è ptelb 
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Batta contro il Diavolo > e dopa averlo abtxat-- 
taro, CL lacerato , lo^dia ad cflirc dai Difce-^* 
poli conrolcato • Onde. attcKe l’Appoftolo di- 
ce : Dio fititolèrà S^tanno fotto h voftri piedi 
jeeftamenre. E pure. P antico nimico dopo- il 
digiuno di quaranta giorni, col cibo gli mac- 
china infidie, e. dice : Se. roi ficee figliuolo di ' 
Dio , cuinandace che. quefte pietre, diventino 
pane Nella Mofàica Legge iP fèttiino Mefè 
dopo if Tuona delle trombe nel decimo giorno 
del MeTe è intimato il- digiuno a^tutta la ^'ote 
Ebrea , e dal filo popolo sbandita quell’ aniim , . 
la quale Ha prepofio. alla- continenza, là iàzio-^ 
ti ..In- Giobbe dcT Dragone è Icrkro ; La vir- 
tù di' quello è ne’ Tuoi lombi , e la fila for^- 
tezza-fopra ii. bellico del Tuo ventre. Contro 
ai giovini , e alle fanciulle ii 'noftra* nimicafi. 
ferve del bollore, della età e infianointt. la ruo- • 
ta- cieli» noftra- naelvità', e adempie iP.dettodi 
Ofea : I cuori di tutti coloro, i quali adulte- 
rano fi)Ho come im ft»no. itrfocato- > • che per 
la divina. i»iièricordia e per lo freddo dei 
digiuni- Ibno f|kenti . Qjrcftr fono.i dardi ir»»- 
focati- del Diavolo , . i quali nel tempo fteffo, 
ferifeoao , e. infiamn|tatiO',. e daPRe BabilonO' 
& a’ tre fanciulli' fhno » preparati > ii quale ac-^ 
«fe- la fornace in etti git^nevà il fiioro a Iqua- ■ 
raotanove cubiti j impiegando aach’f^flb » lette 
Settimane per là propria, niiiia le (piali area 
comandato il SignofC che. fi ol&rvaficro per • 
ottenere la falute ; Ma ficcooie quivi il qoar- - 
■ to Angelo > avendo lèmbianza quafi- di Uomo,., 
mitigò quegl’ immenfi ardori, e in- mezzo ' all” 
incendio, deir ardente fornace inlegnò alle f»m- 
nie di perdere il calóre j e- altra' coÉi minac- • 
cinre agliiocchj j altra cofa (bmminiftrarc al' 
tatto ; Cosr ancora ncll’ aftimo- vergiiutle dalla 
celèfie. rugiada^, e daL freddò deìMigiuni il- 
calore delle fanciulle retta fpcnto , e nel cjor- 
go umantr là . convetfazioQeL. degli Angeli s’-' 
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impetra. Perla qual co& il Vafo di Elezione 
Paolo ancora dice , che quanto alle Vergi- 
. ni non ha precetto veruno del Signore ; im- 
perciocché è contro la natura, anzi fopra la 
natura non efercftarc ciò per cui fiere naca , 
uccidere in voi la radice voftra > e cogliere i 
foli pomi della Verginità , non avere cogni- 
srione del letto maritale , avere in orrore qua- 
lunque contratto virile « c vivere nel corpo 
lenza corpo . Per quefio però io non v’ im- 
pongo fiuoderati digiuni , né una indilcreta 
attinenza di cibi , per cui i corpi dilicati fu- 
bito rettano cd>bactuti , e cominciano ad am- 
malarfi prima di aver gittati i fondamenti di 
una fanta converfione . E’ lèntimento de' Filo- 
foli ancora che le virtù- confi ftono- in una lo- 
devole mediocrità, e quelle che pafiuno il mo- 
do , ,e la mifura , tra vizj fono annoverate . Per 
^il che uno dei fette Savj dilfe ; Ni una cofa fia^ 
eeccaente ; il qual detto é divenuto così ce- 
lebre , che dal Poeta Comico ancora é flato 
cfprcflb . Non dovete digiunare in maniera che 
non vi reggiate, e appena relpitare pofliate ,, 
e dobbiate eflère portata , o^ condotta a mano 
dalle voftre compagne : Ma in modo che dc- 
preflo il corporale appetito , né nelle lezioni , 
né nei falmi , né nelle veglie non facciate cofa. 
alcuna meno del folito . Il digiuno non é vir- 
tù perfetta, ma delle altre virtù é fondamen- 
to , fantitìcazionc , e pudicizia , fenza la qua- 
le niuno vedrà Dio . Ella porge la fcala a chi' 
fi avanza al fonuno della perfezione , ma fe 
farà fola loon potrà la Vergine coronate . Leg- 
giamo il Vangelo delle Vergini fi^ge, c del- 
le flolte ; alcune delie quali fono ammefiè nel- 
la flanza delio Spofb, alcune mancando loro> 
l’olio delle opere buone, eflinte le lorolajn- 
pancx reftano eiclufe . E’ copiofa la macerù. 
del parlare dei digiuni , -nella quale ìb pu/c 
uù ibno ipelfe volte diflefo , e trovaofi Libri 

par- 
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particolari molti a alla lezione de’ quali io 
vi rimetto ; acciocché apprendiate qual bene 
abbia in le la continenza , e per lo contrario ' 
qual male il fovcrchio mangiare in le conten- 
ga . Imitate lo Spoiò vollro . State loggctta 
all’ Avola , e alla Madre . Procurate <ii non 
vedere uomo alcuno , e in ifpezieltà dc’giova- 
nij le non con elfo loro. Non vogliate cono- 
feere alcuno da quelle non conolciuto . £’ 

fenrenza ancora de’lccolari; Il volere le me- 
dehme colè, e il non volere le medelìme co- 
fc , quella finalmente è ftabilc amicizia , la 
quale ha forza di rendete uniformi , c concor- 
di con un’ amorolà unione la volontà degli ani- 
mi amici. Gli elcmpli di quelle, la finta lo- 
ro converlàzione in Cala vi ha inlègnato a de- 
fidcrare la Verginità , ad imparare i precetti 
di Cri (lo , a fapere qual colà utile vi fofle, c 
ciò che fceglicre dovefte . Non illimate dun- 
■que che fia Iblamente voftro ciò eh’ è vollro : 
ma di quelle , che in voi hanno elprelTa la 
pudicizia loro , e hanno prodotto voi prezio- 
lillimo fiore di onorevoli nozze : e di letto im- 
macolato, il quale renderà frutti perfetti, le 
vi umilierete iòrro la potente mano di Dio , 

< irvai fempre vi ricorderete che Ha fcrirto ; 

A' fijperbi rclìile Dio , ma agli umili concede 
la grazia . Ma dove è grazia , non ritrovali 
premio dell’opera, ma liberalità del donatore 
acciocché fi adempia il detto dell’ Appoltolo ? 
Non é di quello che vuole , né di quello che 
•corre, ma di Dio che ha mifericordia . £ pu- 
re il volere , e il non volere é noftro ; e ciò 
eli’ é nollro , fenza la milèricordia di Dio non 
•c noitro . Nello fccgliere poi gli Eunuchi, le 
fanciulle , e i lèrvi ^ fi confiderino più i co- 
fiumi , che la bellezza del vifo j perché in 
ogni felTo , ed età , e nella forzata pudicizia 
de’ non interi corpi debbono confidcrarfi gli 
jinimi j i quali non da altro che dal r' 
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Dio caft«ar(ì non p«^no . Lz bulfoiieria ■) 
e la lafcivia in <v*oftra ^e&n^a non abbiano 
luogo : Non afcoluce giammai parola alcuna 
dilbneAa ; ovvero le l’ afcolterete j non ne re- 
ftacc prefi . Gli uomini -^ cofciaaza per4uca 
fpeflè volte con un folo , e leggiero diicorlb 
della pudicizia tentano i cliioAri • Lo Icberni- 
re 7 c farli Clchernire Jalciatelo alle perlbne del 
fecole : Alla -vòftra perfona conviene la gravi- 
tà . Scrive -Lucilio che Catone ancora , dico 
quel'Cen{brio,<e’già il principale della voftra 
Città, e il quale nella fua eftretua età nè vet- 
gognoflì Cenfore ne dilperò ' vecchio di ap- 
prendere le lettere greche, e parimente Marco 
Cralfo in tutta la vita loro una fola voltn ri- 
ddfero . Sia (lata quella un’ aftbttaca gravità -, 
•che la gloria, e il popolare applaulb cercava; 
Noi fino a tanto cìk nel tabernacolo di que- 
llo corpo abitiamo e fiamo di fragile carne 
circondati , -beta pomamo moderare, e reggere 
gli aftetti , e le •perturbazioniv ina non poflìa- 
mo tagliarle . Onde -ancora il Salmilb tiice ; 
Adiratevi, e non vogliate peccaire . Il che (po- 
nendo r Appoftolo : Non tcauionti , dice il 
Sole fopra' lo sdegno volito j perchè è colà da 
uomo 1’ adirarli , e porre fine allo sdegno è da 
Crilliano . Stimo l'uperfluo r ananonirvi con- 
tro r avarizia > eficndo proprio della volira Ca- 
la avere, e difprezzare le ricchezze ; e ipfe-- 
gnandoci l’ Appoftolo che l’ Avarizia è Ido- 
latria , e rilpondendo il Signore a quello che 
ne lo richiedeva ; Maéftro buono , che farò io 
di bene, aftine di pòffedere la -vita eterna? .Se 
vuoi', die’ egli , «elfeic perfetto, va , e vendi 
tutto quello che liai , e dallo a’ poveri , e nel 
Cielo avrai un Teforo , e vieni , e lèguitami . 
Ella è cola degna della eccellenza Appoftpli- 
ca , e di una perfetta virtù vendere il tutto , 
c a’ poveri diftribuirlo, e in quella guilà leg- 
giero , e fciolco volarne con Grillo al Cielo ^ 

A me. 
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me, aazi a voi è fiata cotntnefia una dili- 
gente diftribuzione ; febbene in quella parte ad 
•ogni età, o pcrlbna è fiata lalciata la libertà 
deir arbitrio . Se vuoi , -dice , /elTcre ,:per£etto , 
a quefto non ci oofirinfo , aion >te lo coman- 
do: ma ti propongo! la palma, e ne dimofito 
i premj ; A te fta lo fcegliece fe vorrai in 
qnefta prova , e battaglia eflere coronato . Con- ' 
fideriamo ancora quanto faggiameace abbia par- 
lato la Sapienza : Vendi ciò che hai . .A dhi 
fi comanda 'quello ì A quello .^punco , -al qua- 
le è fiato detto : Se vuoieflère perfetto, ven- 
di non una-tparte de’ cuoi beni, ma tutti • £ 
quando gli avrai venduti , che ne lèguita ? £ 
r^lii- a’ poveri . Non ai ricchi; :non ai con- 
giunti , non per lulfo , ma per ticcellìtà . Sia 
_qttegli Sacerdote , -o prence, o congiunto , 
nuli’ altro dovete in lui ^onfiderare , chela 
povertà . Vi lodino le vilcere de’ famelici , non 
scoloro che a ricche tnenfe affili fanno de’rut- 
;ti . 'Negli Atti degli Appofioli quando il San- 
gue del noltro = Signore -era fervido ancora , e 
wi credenti la novcJJa.fede bolliva, -tutti ven- 
devano le loro pollèllìoni, c i prezzi di quel- 
la a’ piedi degli JVppolloli portavano, per da- 
re a divedere -doverli calpefiare il danaro; e a 
•ciafeuno tanto 'le ne dava, qu:mco gliene fa- 
cca di' bilbgno. Anania, e Salica timidi dif> 
pcnlàtori , anzi doppj di cuore, e perciò con- 
dannati , perchè dopo ili voto ollÈràrono co- 
me Tue le colè j e non di quello , a cui una 
volta le aveano offerte in voto, e rilèrbarono 
per le parte dell’ altrui Ibfianze , temendo la 
fame, la quale alia vera fede non reca timo- 
fé , una fubitanea vendecu mericarono , non 
per crudeltà >di lèncenza, ma ! per elèmpio 4i 
correzione • Finalmente 1’ AppoftoJo Pietro lo- 
ro non prega la morte , come lo fciocco Por- 
firio lo incolpa : Ma eoa ilpirito profiacico an- 
launzia il divino giudizio ; acciocché la pena 
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/li due perfone a molti fia.di aiììmucftrainento# 
Da quel tempo in. cui fofte alla Virgiiiiti per- 
petua c6n(ecrata , le cofe voftrcj voUrc non ifbno, 
aii2i veramente votìre, perche cominciarono ad 
eflere di Crifto > le quali mentre vive la vo- 
ftra Avola , e la voftra Madre > (ècondò il lo-» 
ro volere* u rlebbfono difpenfiire . Che. «^elleno 
morranno» e ripolèraniio nel fonno de’ Santi; 

( Imperciocché io fo che daloro fi brama che 
ad effe voi fopravviviate ) quando farete in età 
pili matura» e di penfieri più gravi, c di pro- 
ponimenti. più fìabili , farete ciò che vi parrd^ 
anzi ciò che il Signóre comanda, dovendo (a-‘ 
pere che nuli’ altro avrete, le «on quello die 
nelle opere buone da voi fard diftribujco. Al- 
tri fabbrichino Chicle, ne cuoprauo .le mura ^ 
incroftandole di marmi : Conducano finifuratc 
colonne , e loro indorino i Capitelli che il 
preziofo ornato non lèntono : JDi avorio » e di 
argento adornino le porte» e di gemme ..gli al7 
tari . Non lo biafìmo > non lo condanno . Ognu- 
no feccia- quel k) eh* egli ftiraahene* E’ meglio, 
dò fare» che giacere fu le ripofte ricchezre - 
Ma voi vi liete propofta di fare altro , cioè di 
veftire Crifto ne* poveri , negl’ infermi vifitar- 
do, palìxrlo ne* famelici, accoglierlo in quelli 
che non hanno dove ripolarfi, e in ifpczkltd 
nei dimeftici della fede: Nutrire Monifterj di 
'Vergini AVer cura dei fervi di Dio c dei 
poveri di fpirico,^. j quali giorno » e . notte fer- 
vono al voftro Signore, epodi in Terra» me- 
nano una vita Angelica » e di nuli’ altro fa- 
vCiliWto, fe non di ciò che alle divine lodi fi ; 
appartiene; E avendo il vitto .9 e il veftito » 
di tali ricchezze godono , nè più. bramano ave- | 
re i fe pure^ il proponimento fatto vogliono ^ 
óffcrvarc • Altrimenti fe più defiderano , fi fan- 
no conofeerc indegni, di ciò che loro è ncceP 
' fario ancora*. Io ho dette quefte cofe adv una 
* Vergine ricca , ad/una Vergine Nobile : Or^ 

io " ; 
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k) parlerò lòlamentead una Vergine > eiòè con- 
fiderando non quelle cofe che fono fuori di 
voi , xna che in voi fi trovano . Oltre lo ftu- 
dio de* Salmi , e della Orazione , in cui a 
Terza , a Sella , a Nona , a Vefpro , a mezza 
notte» c la mattina femore dovete elèrcitarvi; 
determinate quante ore dovete imparare a men- 
te la Sacra Scrittura » quanto tempo dovete 
leggere; non per aftaticarvi, ma per voftro di- 
letto, e per ammaeilramento dell’ anima . E 
quando avrete terminati quelli fpazj di tempo» 
e 1’ anfietà di laivare 1* anima vollra vi avrà 
nxolTa ad ufàre frequenti genufielConi » tenete 
Tempre in mano la lana , o coi diti tirate giù 
i fili dello ilame : ovvero per torcere le fila i 
da riempire la Tela , nel iilato|o da voi fien ' 
girati i fufi : O aggomitolate il filato delle al- 
tre, o preparatelo per farne Tela : Rivedete 
quello eh’ è tefluto ; fc vi ritrovate errori »\ 
correggeteli r dategli ordini per quello che 
dee fard « Se in così grande varietà di colè 
farete occupata» per voi non làranno giammai 
lunghi i giorni , ma vi parranno eglino brevi» 
febbeue prolungati dai Soli efiivi » perchè in 
efiì non avrete tealafdata opera veruna . Ofi> 
fcrvando quelle cofe» falverete voi fielTa, eie 
altre; c farete maellra di una Tanta converfà- 
aionc , e la cailità di molte diverrà guadagno 
voftro» dicendo la Scrittura: E’ piena di vo- 
glie r anima degli oziofi . Non dovete però 
rralafciare di faticare» perchè» la Dio mercè, 
di nulla abbifognate ; Anzi appunto con tut- 
te faticar dovete , amucliè colla occafione del 
lavoro a niun* altra colà penfiate , Te non a ciò 
che appartiene alla (èrvitù del Signore . Io par- 
lerò femplicemente . Quantunque da voi a* po- 
veri le voTlre entrate fi diftribuifeano » niuna 
cofa a Crifio farà più preziolà, di quella che 
colle votìre mani avrete fatta , o per ufàrla 
voi , o per dare elèmpio alle altre Vergini 

T«m» IT. B ' o per ’ 
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o per farne iin . regaio .alla .voftra Avola , ;< ^ 
Madre, ficura di ricevcre.'da «quelle in riftoro 
<le’ poverelli maggiore rricoinpenfa . t Quafi he i 
lafciato di dire quello eh’ é il principale . Ef. | 
Jfèndoivoi ancora fanciulletta , e reggendo la 
Romana Chieià . Anaftafio Pontefice rdi' iànta , 
e beata memoria , eflèndo -venuta ..dalle parti ' 
orientali • una fiera tetnpefta di .Eretici j sfor- 
zoflì di macchiare , ve diftniggere>la ièmplicitl 
della 'fede, dalla voce dell’ Appoftolo coman- 
data . Ma un tal uomo di ricchifiSma^pover- 
tà ,• e di Appoftolica follecitudine.dotato , 
percoflfe rollo quel capo maligno, c dell’ Idra 
raffirenò le bocche .fibilanti ,/ E perchè io te- 
mo, anzi .ho ^ per fama intefo , che in alcuni 
vive ancora , e pullula cotefìa velenofa femen- 
za: parmi cofa convenevole lo .ammonirvi con 
pictofo affetto -di carità, , che ternate la fede di 
Santo Innocenzioj il quale della Cattedra Ap- 
poftolica, e dell’uomo predetto è fucceffbrè^ - 
c figliliolo.. E quantunque a voi lembri di ef- 
fcre prudente^ e accorta, non riceviate „aJcu- , 
na forefliera dottrina , poiché ibgJiono cofto- ! 
ro andare bisbigliando per gli cantoni, , e qua- 
li ricercare 'la giuftizia di Dio,. dicendo ; Per- 
chè quell’anima in -quella }5rovincia è nata. 3 
dond* è -proceduto. che alcuni nafeono di geni- 
tori Criftiani , altri tra'Je..fierè,.e.-crudeliflì- 
me naxioni , dove non è di .Dio notizia veru- 
na ? .£ dopo, che con quefto, come con una 
puntura di -Scorpione, hanno percoflo cialcun 
lèmplice , e fattoli luogo colla- ferita a guila ' 
di fiftola -fcavata , -fpargoBO i loro cveJcni ... 
..Penfate voi , dicono eflì , .che fenza cagione 
avvenga che il picciolo . bambino , il quale ap- 
pena coltrifb, e coll’, allegrezza del volto' la 
Madre conofee , il quale nè bene , nè male ha 
fatto , fia dallo Ipirito maligno occupato , dal- 
la iterizia oftèfo^ e tolleri quelle colè , lequa- 
Àiìi . veggjamo , non,€lffre^d^li^.empj fopportate^ 

jC quel- 
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c quelli che fervono a Dio fopportarlc ? Ma 
fc i giudizj di Dio fono veri y in fc medeS- 
mi giuftiScati, nc veruna cofà appreflb Dio é 
ingiufta } dalla ftefla ragione fiamo coftretti a 
credere che le anime fieno fiate nel Cielo, e 
per certi antichi loro peccaci nei -corpi uma- 
ni fieno fiate condannate , e per cosi dire fèp- 
pellite , e che noi in quella valle di lagrime 
degli anticlii peccaci fopportiamo le pene . 
Onde ancora il Profeta dice,- Prima che foP- 
fi umiliato 'io peccai . E : cavate l’ anima mia 
dalla Prigione . E': ha peccato coteflo , onde 
abbia meritato di nafeere Cicco dal ventre 
della Madre, o pure i fiioi genitori? E altre 
fimili cofe . Queft’ empia , e fcellcrata dottri- 
na aggiravafi una volta nell’ Egitto , e nelle 
parti dell’ Oriente, e ora di nafcoflo , quafi 
nelle foffe delle Vipere, incorno a molti fi ag- 
gira, e di quelle parti la putiti corrompe, c 
a guifa di male ereditario, fra pochi va fer- 
pendo , per avanzarli a molti , la quale fc da 
voi fari intefa , fon cerco non le darete ricet- 
to : imperciocché avete appreffo Dio le inae- 
flre, la fede delle quali è regola di dottrina. 
Voi intendete ciò che io dico , poiché Iddio 
in tutte le colavi concederà intelligenza : Nè 
fubico contro quella crudeliflima erefia, e al- 
tre colè di quelle peggiori da me accennare , 
la rifpolla da uomo ricercherete, acciocché non 
paja che io non tanto vi abbia ciò proibito , 
cbv a qu«.fto moffa ; elTcndo il fine dell’opera 
illruire una Vergine , non rifpondere agli Ere- 
tici. Del rimanente in altr' opera mia col di- 
vino ajuto le frodi , e gl’inganni loro , coi 
quali procurano volgere folTopra la verità, ho 
tutte fvelace , la qual opera fe voi vorrete , 
ptontamente , e volentieri ve la manderò • 
Poiché fi dice, che non riefeono grate le mer- 
tanzie efibite a chi non le chiede , c per la 
fòrcrchia facilità calano i prezzi i quali per 

B 3i la 


Digitized by Google 



Ì8 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
la tariti fempre divengono maggiori . Suole 
fra i più fard la queftionc fe miglior fia la 
vita folitaria , o pure in compagnia : La prl» 
ma delle quali è preferita bensì alla ièconJa;^ 
ma fe negli uomini ella è pericolofa , temen- 
dofi che feparati dalla frequenza delle perfo- 
ne , fi efpongano a fordidi , e malvagi pende- 
vi , e pieni di arroganza , e di fuperbia tutti 
abbiano a vile , c annino le lingue loro a bia- 
fimare i Chetici j o gii altri Monaci , de’ qua- 
li uomini ottimamente fi dice : I denti de* fi- 
gliuoli degli uomini fono armi, e faette; eia 
lingua loro è un acuto coltello : Quanto pi A 
nelle Donne , l’ inftabile , e ondeggiante fenti- 
mento delle quali , fe in fuo arbitrio fi lafcia, 
sdrucciola ben tofto al peggio ? Io ho cono- 
Iciuti nell’ uno c nell’ altro iefib alcuni , i qua- 
li per la foverchia attinenza nella iàniti del 
cervello hanno patito ; E in ilpezieltd quelli 
che hanno abitato in umide, e fredde Celle ; 
in guifa tale che non làpevano .ciò che fi fa- 
cefiero , e dove fi volgelféro , quello che dire , 
c tacere doveffèro . Ella è certa co/à che s* 
eglino ignoranti delle umane lettere, leggono 
qualche cofa delle Compofizioni degli uomini 
eloquenti , la copia delle parole apprendono « 
fenza cognizione delle Scritture ; E fecondo 
quel proverbio antico, nonfàpendo elfi parla- 
re , non pofibno tacere ; e infognano le Scrit- 
ture da loro non intelc; e avendo in ciò per- 
fualo gli altri , ofano attribuirli la ttima dì 
eruditi , prima Maettri degli ignorauti , che 
difcepoli de’ dotti . E’ bene dunque ubbidire ai 
maggiori , ai fuperioti ftar lògge rto , e dopo 
le regole delle Scritture, da altri apprendere 
il cammino della fua vita , nè lèrviru di pef- 
fimo Precettore, cioè delia propria prefunzio— 
tic . Di tali Donne l’ Appoltolo ancora dice e 
Le quali fono aggirate da ogni vento dì dot- 
trina , fempre imparando ^ nè mai arrivando 
alla cognizione ddla verjta j. Fuggite la pr.a- 
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tica delle Matrone, le quali ai mariti , e al 
mondo fervono , acciocché 1 ’ animo voftro non 
lì conturbi , nè udiate ciò che il Marito alla 
Moglie , e la Moglie al Marito talora dice • 
Simili difcorlì fono pieni di veleno , in bialì- 
DIO dei quali pigliando 1’ Appoftolo il vcrlb 
Iccolare , lo fe<x Ecclefiaftico : Corrompono i 
buoni coftumi i malvagi difcorlì . La mifura 
del qual verfb Giambo non fi lèrba nella Tra- 
duzion Latina, a parola per parola fpiegando» 
lo . Eleggete in voftra compagnia Dotine di 
gravità, e in ifpezialtà Vedove, c Vergini , 
le quali ^eno di converfàzione approvata , di 
modefìo parlare, di Tanta verecondia. Fuggite 
la lafcivia delle fanciulle , che i loro capi 
adornano , lafciano dalla fronte cadérli i cri- 
ni , pulifconfì le carni , ufano unguenti , han- 
no le maniche flrette» le vefti fènza^i^a , e 
le fcarpette increfpate , perchè in tal guifa lòt- 
to il nome di Vergini più facilmente capiti- 
no male . Onde il più delle volte dai coflu- 
mi delle ferve , e delle compagne , fi dà giu- 
dizio dei coftumi delle Padrone , e di che co^ 
fa elleno prendano piacere. Sia da voi fiimata 
bella, e amabile, e degna di eflère annovera- 
ta fra le voftre compagne^ quella che non là 
di elTer bella , che non tiene conto del bene 
della corporale avvenenza , e allor che compa- 
rifee in pubblico « il petto j e il collo nota 
ifeuopre, e aperto il manto, il capo non di- 
moftra : Ma quella cIk il vifb nafeonde , e 
appena con un fòl occhio feoperto fe ne va 
per necefiìtà di feorgere la firada . Io dubito 
iè debba dirlo: Ma vaglia io, o rton voglia , 
perchè fpefie volte fuccede, mi convien dir- 
lo , non perchè io debba quelle cofe temere 
in voi, la quale forfè non ne avete cognizio- 
ne , nè mai le avete udite , ma acciocché pèr 
T occafìone di voi fieno le altre avvertite • 
Fugga la Vergine come pelle , e veleni della 
pudicizia j i giovinetti coi capelli arricciati , 
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e coi profumati guanti , dei quali legge fi quei 
detto di un retto Giudice .. Non rende, Jauon. 
odore colui che (empre rende buon odore ; 
per tacere delle altre , la importuna, vifita del-' 
le quali loro fteffe , e le altre infama j ingui- 
fa che quantunque alcun- male non fi commet- 
ta, pure quello è un male grandilumo lo eN 
porli lènza cagione alle detrazioni} e ai mor- 
fi de’ Gentili 4 Nè dico lo quello di ognuno, 
ma di colofo i quali la ftefla Ghiefa ripren- 
de } i quali alle volte fcaccia , contro, cui al- 
cuna volta i Vefeovi-, e i Pteti colle cenfure 
procedono? di modo che quali rielce di peri- 
colo maggiore alle fanciulle avvenenti 
tarli ai fubghi di religione , che in pubblico . 
Quelle che* vivono in Monifterò e delle qua- 
li infieme numero grande ritrovali, non: èira- 
no mai (ole , non mai lènza, la Madre . Dalla 
moltitudine delle Colombe Ipeflc fiate lo- Spar- 
viero una ne lèpara , la quale lùbito- egli ana— . 
le e. lacera, e delle carni , e del fangue dì 
quella fi pafcE. Le pècore infette il fuo g^- 
ge abbandonano , e- dalle fauci del Lupo fono 
divorate • Io couofco' delle fante Vergini , le ' 
duali i giorni fellivi , per. la frequenza delpo- | 
polo fe ne Hanno in Gafa, e allora non.efco- 
no quando loro è ncccflaria guardia m^giore, 
e affatto dee!! fuggire 1’ andare in- pubblico . 
Sono preffo'^ trent’ anni che io mandai alla 
luce un Libro fopra il confèrvare la Vergini- 
tà , nel quale mi convenne oppormi ai vizj , 
e per illruzione della Vergine che io avverti- 
va , (coprire i diabolici aguati ^ Quel mio 
parlare offele molti > poiché' ognuno conolcen- 
do in fe fteffo ciò che da thè dicevafi ^ non 
àfcoltollo volentieri come ammonitore} ma co- 
me detrattore del luo opeCirè: cd a. quello fi 
óppofe 4 Con tutto ciò. che giovò P avere ar- 
mato un Efercito di- oppòfitori j e con dolore 
avere (coperta la ferita-, dellai Colcienza ? Il 
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Libro refta> gli uomini fono paifaci . Scrifli a 
molte Vergini > e Vedove alcune operette : E 
tutto ciò che potea dirli > in quei piccioli Trat- 
tati è raccolto i Onde farebbe fuperflua che io 
replicaflì le fteffe-cole,' o di gran* nocumento 
farebbe che* otarda me- foCfero tralàlciate'. Cer- 
tamente il beato Cipriano ancora* pubblicò un 
eccellente Volume Ibpra la Verginità e mol- 
ti altri' sì in*' Greco- come in Latino-’’ intorno 
allo fteflb argomento hanno* fcritto ? e dalle 
opere , e dalle lingue di ogni Nazione , e in 
ifpezieltd nelle Ghiefe , la Vita di Agnelè è 
Hata lodata . Ma ciò fia detto per quelle le 
quali- non hanno aiKora eletta la Verginità > c 
abbifognano- di efortazione acciocché iàppiano 
di' che- qualità' fia ciòcche debbono' (cegliere • 
Noi' dobbiamo mantenere le colè elette , e 
camminare quali fra* gli Scorpioni’,* e i Serr- 
penti j* E' coi lombi fuccinti , eoi piedi calza- 
ti, e’coi bulloni nelle mani in'inezzo'alle iq- 
fidie di quello' fecole , e fra i veleni noi cam- 
miniamo ; affinchè polliamo arrivare alle dolci 
acque del Giordano •, nella Terra di promelr 
tonc, e ialite nella Cafa di Dio, e dire cbl 
Eirofeta r Signorer io ho amata* la bellezza' 
della vollra Calàj- e il luogo deir abitazione 
della gloria vollra E parimente ; Una fola 
cofa dal Signore ho richiellai quellà io ricer- 
cherò ,' cioè che io abiti tutti*'i giorni della 
mia vita nella Cafa del Signore Felice quel- 
la cofeienza, € beata quella Verginità , nel 
cuore della quale , trattone 1’ amore* di Gri- 
llo, ili quale è fapienza , callicà pazienza, e 
giuftizia, e- le altre virtuS, non’accoglie ve- 
run altro amore »' nè' alla> rimembranza di uo- 
mo, tal ora lbfpira> nè brama di vedere quel- 
lo ,- il qualé veduto non voglia più abbando- 
nare —Il nome di alcune, che male fi porta- 
no , pregiudica alla Tanta rifoluzione delle 
Vergini , e alla gloria della Celelle , e Ange- 
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lica famiglia. Alle quali apertamente dje dTr- 
fi die o fi maritino, s* elleno non poflbno con- 
^enerfi , o fi contengano , non volendo mari- 
tarfi . Colà degna dirìfo, anzi di pianto , anr 
dando fuora le Padrone , vedere la Vergine 
lo^9 ferva edere di quelle più ornata; di mo- 
do die pey la troppo grande confuetudine 
quella che^ói non vedrete ornata, penfèrete 
che fia la padrona . Alcune fèparate , e lon- 
tane dalie compagnie ccrcanfi fblitarie abitai 
zioni , jper vivere più licenziofàmente , ufàre i 
bagni , fare ciò che loro aggrada , e fuggire 
che moke lo fàppiano. Noi veggiamo quelle 
colè, e le.fbpportiamo, e fe la Vergine fard 
ricca, giudichiamo che*operi bene. Tomo a 
dire ciò che dilli fui bel principio , nè fono 
contento di avervi una volta avvertita: Ama- 
te le fante Scritture , e ameravvi la Sapien- 
za : Ella fia la voilra diletta , e vi confèrve* 
rd : Onoratela , e vi abbraccerd * Quelle fieno 
del vollro petto k Collane ; quelle gioje pen- 
dano dalle orecchie vofire. Niun altro , che 
CriAo riluoni fu la voAra lingua : Non poifa 
ella proferire le non colà fànta .. Abbiate mai 
Tempre in bocca la dolcezza della vollt’ Avo- 
là, e della voflra Madre, la itnitazione delle 
quali è la forma della virtù . 

EPISTOLA XIX. 

A R G O M E N T O-^^. . 

Furia figliuola di Leto dell* ordine de* Confo'' 
li j e de* TatrtTj della Stirpe de* Camilli, e fi— 
gl/uola di Ti-xìana » in oltre T^uora del Confale 
Vrobo , avea perduto il Marito . S, Girolamo L* 
eforta a mantener^ nello fiato Vedwile , e 
non paffxre alte feconde perche ella 

era ancora in età^ florida , le infegna '• diffufa» 
mente , e con eleganza come la pudieixftc infiom 
me colla fama ^ba guardare ». 

A FU- 
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A FURIA fòpra il coofervare la 
Vedovanza . 

C )N volira lectera voi mi preste > e fup- 
pJichevole mi chiedete che io vi rifpoa- 
da , anzi feriva come vivere dobbiate » e la 
corona della Vedovanza confèrvare > lenza pun- 
to offèndere il nomé della pudicizia. In fèno 
mi brilla l’ animo, giubila il cuore, efulcano 
i mici affetti nel vedere clic dopo il marito 
defide riate di effere ciò che fu lungo tempo 
col marito Tiziana vofira madre di fanta me- 
moria. Sono ftatc efauditt le preghiere, e le 
orazioni di quella. Nell’ unica Tua figliuola ha 
ella ottenuto ciò che vivendo eflà» avea pof- 
feduto . Oltre di che avete un grande privile- 
gio della voflra Stirpe, ed è che fino da Ca- 
millo trovali fcritto che ninna > o poche del- 
la voftra famiglia fieno pafface alle feconde 
Nozze ; di modo che tanto farete com- 
mendata y fè Vedova vi manterrete > quanto 
biafiinata» fè eflèndo voi Criftiana» nonofler- 
verete quello che per tanti fècoli le Donne 
pagane hanno mantenuto. Non voglio favella- 
re di Paol^ e di Ruflocchiar fiorì della vpfira 
Stirpe { afiuiché non fembri che in occafione 
di confortar voi , io lodi quelle . Lafeio an- 
che il parlare di Blcfilla, la quale avendo fc- 
guitato il fuo Marito voftro Fratello, nel bre- 
ve corfo di Tua vita molti tempi di virtù ha 
compiuti . E piaceffe a Dio che imitafiero gli 
uomini i fatti lodevoli delle I^nne 3 , e U 
Vecchiaia di rughe ripiena rendeflc quello che 
fpontancaracnte la fanciullezza oficrifee . Di 
propria mia volontà pongo le mani fui fuoco 
S’ inarcheranno ad alcuni le cigjia 3 flcndcrallì 
il braccio , c lo fdegnato Cremete colle gon- 
fiate gote s’ infurierà . Si alzeranno i princi- 
pali Baroni , e contro la mia lettera tuonerà, 
w turba Patrizia , gridando che io fono un 
IWago, un Seduttore» e degno di effere negl» 

' y ul- 
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54 .EPISTOLE DI S. GIROLA^MO. 
ultimi confini del mondo relegato . Aggiun-— 
ganvi anche, fe loro piace , che io fono Sa- 
maritano , acciocché il titolo* del mio Signo- 
re riconoica ► Certamente io non feparo dal' 
genitore la figliuola , nè uio qufeK detto- Evan- 
gelico : Lafciate che i morti feppelliicano i 
loro morti poiché vive chiunque in- Crifto- / 
crede. E quello che im lui crede, deecammi- a 
nare com'effb camminò. Partafi la malignità, 
la quale col dente rabbiofó de’ maledici mai 
Tempre trafigge il nome Criftiano ; affinchè te- 
mendo effi i rimproveri,, non ficncT alle^ virtù 
incitati . Eccetto che per mezzo di lettere , 
noi non ci conofciamo l’ un 1’ altro . E dove 
' hon baffi notizia veruna, della Carne , quivi c ( 
la fola caufa della pietà . Onorate il voflro 
Padre, fe quegli però dal vero Padre non vi* ' 
divide . Tenete conto della, congiunzione del 
Sangue tanto tempo» quanto quello* conofcerd 
il fuo Creatore ; Altrimenti Davidde fubito ' 
vi canta: Udite o Figliuola, e attendete , a 1 
me porgete P orecchia voflra, e dimenticatevi - 
del voftro popolo* , è ' della Cafà del vo^o 
Genitore , e il Re bramerà la voftra bellezza 
perch’egli è il Signore voftro Dio .- Gran pre-- ; 
mio del Padre dimenticato ! Il Re bramerà la ' 
voftra bellezza . Perchè avete udito , perchè 
avete veduto, perchè avete porta 1’ orecchia 
voftra , e vi Cete dimenticata del voftro po- 
polo, e della CTafà del voftro Genitore per 
quello bramerà il Re la voftra bellezza , e di— 
ravvi : Siete tutta bella o mia amica- , e- in voi 
non ritrovafi macchia . Qual cola è più bella , 
dell’anima, che figliuola di Dio* è chiamata 
e non cerca veruno efteriore ornamento ? Ella 
in Crifto crede , c con tale favore s* incammi- 
na allo Spofb , avendo il medefimo per Si- 
gnore e Marito. Q^ali afiànni accompagnino 
il matrimonio , lo avete provato nello fteflb 
Matrimonio , c quali di carni di coturnici 

taa- 
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tanto ve ne fitte fàziaca , eh’ evvi venuto é 
ftomaco; Le voftrc fauci una collera amarifl'i- 
ma hanno provata . Già avete mandati fuorai 
cibi acetofi , e nocivi : Avete (caricato lo fto- 
maco dalla pienezza fconvol to'; p<Jrchè volete 
di nuovo riempierlo di ciò che vi ha recato 
noemnento f Potrebbe di voi dirli che fiere 
cane ', che al vomito ritorna , e una fcrofFa la - 
vara > che nel fango vuole ancora 'rivolgerli . 
Gli fteftl^animaH bruci y e gli augelli erranti 
nei medefimi lacci , e nelle fìeflè reti non ca- 
dono , Temete forfè che non manchi' la -ftirpe 
de’ Furj c che il Voftro'Padre^ non abbia di 
voi un Nipotino» il quale fui petto fc gli va- 
da • rampicando , nè il“ collo gli lordi' di fter- 
co? (^afi che abbiano figliuoli tutti quei che 
fono in' Matrimonio congiunti »- e quei che fo- 
no nobilmente nati abbiano corrifpofto' alla no- 
hilcà della loro’ftirpe . Il figliuolo di Cicero- 
ne fu egli- fimiie al genitore nell’ Eloquenza f 
'La voftra Cornelia cfenipio»di pudicizia infie- 
nae , e di fecondità rallegrofÉ ella>di avere 
generati' ('Gracchi ? 'E’ co fa da^ ridere 'lo fpe- 
rare con ficurezza ciò che vedete non* averli 
da molci , e avendolo avuto ,< elTcre ftAo Ha 
elfi perduto . A chi lafcieretc i^oi ricchezze 
così grandi? A Crifto', il quale non può mo- 
rire . Chi avete per erede ? Quel incdefiino 
che avete anche per' Signore .• Atcriflerafli il 
v'oftro Padre, ma lì rallegrerà Criflo . Piagne- 
rà la famiglia ma faranno fefta gli Angeli .• 
'Faccia il genitore ciò eh’ ei vuole delle (bftan- 
2e fùe : Voi non liete di' quello' da cui liete 
nata ,• ma' di quello per cui fiere- rinata , il 
quale vi ha redenta- a prezzo grande col pro- 
prio (àngue'. Ad elfo da- cui tutto- avefte , do-' 
vere pur tutto lafciare ; Egli deve dfer crede 
dei’ voftri- beni temporali , le volete' elfere erc-- 
de voi de’ fuoi beni eterni. Guardatevi dalle 
r e da <|uelle die vi hanno allevata , ^ 
B' a da* 
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35 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
da limili velcnofì animali , i quali delia voUrat 
pelle bramano empiere il loro ventre .. Non vi 
eforcano a fare ciò che a voi è di vantaggio , 
ma a loro : E ipeife volte vanno, cicalandovi 
alle orecchie : 

jinnibil Caro Tradu\*. Entidi L/b^. 4. ^ 
adunque fola 

Vuortu FedovA fentfre^^ e fconfUata 
V Vajfar qtteftì t$tài verd* > e fiorid* ami y 
che frmtto non ne^elga y ai mai' non gufii' 
La dolce'^a di. Venera e il. contento, 

He' cari figli ì 

Dov’ è la fantkàr della pudicizia y quivi è la., 
frugalità; Dov’ è la frugalità, quivi c ildam- 
tto de* Servidori . Ciò eh* cflì Ceco non ne por.- 
'«ano, Rimano che loro fia tolto; nè conlìde- 
fàno punto da quanto ma quanto, pigliano ». 
•Dovunque veggono-.efli un: Criftiano , fubito 
con quel detto volgare lo chiamano vecchio* 
inquieto} e ingannatore; Cofioro vanno femi,- 
nando vituperolìRime ciarle) e.hngono di ave- 
re da altri intelò quello che da. loro è ulci- 
to, elTendone efli gl’ inventori'} ed elàgerato- 
ri. Dalla, bugia, ne Ibrge la fama,, la quale aL. 
le Matrone giunta} e dalle,. lingue loro refa ». 
maggiore, nelle Provincie lì avanza . Voi nt 
vedrete molte con. bocca rabbiofa incrudelire^, 
e eoa faccia tinca, con viperinigiri , coi den- 
ti puliti mòrderò i GriRiani .. ^i alcuna dà^ 
abito nericcio veftita., con balbettante dilcor- 
fo raccontando qualche ftoriaantica , Ichiamaz- 
za, e nelle fauci dilicate.lc parole ne rompe*. 
Tutte le altre poi parlano nello RelTo tempo, 
c ognuna che intorno lìede ahbaja.. A quelle 
Donne lì unilcono alcuni del noRr’ ordine , i 
quali e fono- rolì , c rodono , contro di noi 
jMuaci ) per le mutoli , quali che non- foffero 
cflt^iur Monaci , e ciò che dicelì contra i 
Monaci non itdoodi ne’ Cherid , i quali lòno 
i Padri de’Maoaci . lì ^dattaa.delU greggia, è 

ver- 
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Tcrgogna del Riftore, iìccomc per lo concia^ 
rio> merita lode la vita di quel Monaco, che 
i Sacerdoti di CriftO ha fn venerazione , e non 
fciafima quel ^ado , per mezzo di cui egli- è 
ftato fatto Criftiano . Io ho dette quelle co- 
lè, o figliuola in Crifto, non^ perchè io- du- 
biti del voftro proponimento, poiché non mi 
avrefte richiefta una lettera , efortatoria , fc 
dubitale che non folTe' bene il non paiSàre al- 
le feconde Nozze » ma per farvi bene intea- 
dere la maligniti dei fervi , i quali vi porta- 
no quali dirci da vendere > e le infidie de* pa- 
tenti , e il pietofo errore del voftro Genito- 
re , al quale ancorché io conceda che vi ami^ 
non fo però vedere che fàppia bene amarvi > 
dicendo io qualche colà coll* Appoftolo ; ■ Con- 
feffb j. die’ e^i > che quelli hanno lo zelo di 
Dio , ma non fecondo la Scienza : Seguite più- 
tofto. refèmpio ( poiché fpeflc fiate ripeterò il. 
medefimo' ) della fànta voftra Madre , della 
quale ogni qual volta che mi rammento , mi 
viene in mente il fuo ardente amore verfo 
Crifta, la pallidezza per gii digiuni , le Ji- 
mofìne a’ poverelli »■ la riverenza ai Servi dì' 
Dio y, r umiltà delle vefti r e. del cuore » c il 
difeorrere con cautela e moderazione di ogni' 
eofà . Il voftro Padre» il quale col dovuto rif- 
petto da me è nominato » non perchè egli fia 
Gonfòlare , e Patrizio , ma pcrch’ è Criftiano, 
al fuo nome corrifponda . Rallegrili di avere 
generata una figliuola a Crifto, non -al Seco- 
lo ; Anzi più tofto fi dolga eh* ella abbia per-- 
.duta indarno la Verginità ,. c i fratti delle 
nozze . Dov’ è il Marito eh’ ei vi diede ? Quan- 
tunque fofte ftato amabile^, e buono» la mor- 
te tutto avrebbe rapito» c iptrinfecamente la 
maritale unione avrebbe dilciolta. Prendete', 
ve ne prego » 1’ occafìone , c della ncceffiti 
ftitene virtù • Non* fi cercano, pei Criftiani i 
principi, ma ìlfinp . Paolo comincio male t 


S*?- EPISTOLE' m S. GIROLAMO. 

Tfia fìnr bene . Si lodano i principj di Giuda y» 
ma per lo- trailimenco n’ è biafiinato’ il fine •- 
‘Leggete Ezechiele: La <giultizia del giuAoaoa 
Io libererà' in qualunque giorno’ egli pecche- 
rà : E L' empietà dell’ empio non- gli nuocerì 
in qualunque giorno dalla Tua empietà =con- 
verciraflì V Quelèa è la Scala - di Giacobbe , , per 
la quale afeendono , c difeendono gli' Angeli y 
u cui fi appoggia il Signore ^ a caduti porgen- 
do la mano j-e colla contemplazione di le » ■ 
•gli' fianchi paffi di chi fàle foficntando . Ma 
ficcome noiv tanto vuol egli la motte del pec- 
catore , quanto che quello fi converta > e vi- 
va: Così'ha in odio i tiepidi, e. ben tofto lo 
muovono a naufea Quegli più ama-, cui più' 
fi' perdona Quella ■■ meretrice- del- Vangelo y 
dalle proprie lagrime battezzata , coi capelli , 
co’ quali molti aveva ingannati i piedi del 
Signore- rafiiugandos làlvofiì . Non ebb’ellale 
increfpate Mitre', nè le firidenti Scarpette , 
nè gli 'orchi-' dall’ antimonio anneriti» quanta 
più ibrdida» canto^più bella A’ qual fine la 
faccia della Donna Crifiiana-fi tigne col bel- 
letto, e colla biacca? -La prima- delle quali il 
roflbrc delle gote , e delle labbra mcntiice : L* 
altra il - candore' della bocca » e del collo , . 
fuoco* de’ giovani , materia di Libidine» fegno 
di mente' non' pudica . Come può piagnere 
per li fùoi peccati quella che col e lagrime la 
pelle icuepre , e fafll nella' 'faccia i iblchi ? 
Cotefio ornamento non è del Signore » cote- 
fto’ velo è dell* Anticrifio . Con quale confi- 
denza* innalza al Cielo- il volto 'dal Creatore 
non conoicitito?- Invano fi oppone l’eflère gio- 
vinetta, e fi) allega* 1’ età fanciulJeica . La ve- 
dova» che ha lafciato di piacere al Marito» * 
fecondo 1’ Appofiolo , è veramente vedova , di 
niente abbi fogna, fe nòn della Perfeverànza • . 
Rammentafi ella de' pafiàti diletti : là ciò die 
ha perduto y e ciò 4i cui lu prciò piacere 
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tIFRO SECONDO. s<r 
Te ardenti Saette del' Diavolo debbono Ipe-- 
^nerfi col rigore dei digiuni e delle vigilie 
O dobbiamo* parlare come fìamo • veftiti , o ve- 
nire come parliamo’: Perchè' promettiamo noi 
una cofayC ne attendiamo un’ alerai Rifuona 
fu la lingua il nome di' caftitd , e tutto il 
corpo d’ impudicizia- fa pompa . Quello è quel- 
lo che appartiene all’abito, c all’ ornamento a 
Del rimanente la vedova , la quale nelle deli- 
zie è immerlà ( il fentimento non è mio , ma 
dell’ Appoftolo’ ) vivendo è mortai Che colà 
lignifica ciò eh’ ei dice Vivendo è morta ? 
A chi' non -là lèmbra certamente eh’ ella viva»- 
c che ai peccato non fia morta : Ma a Grillò, 
a cui fono palefi i lègreti y è morra ; Imper- 
ciocché 1’’ anima che peccheri , quella (ìeffà. 
morti'. I peccati di alcuni fono nianifelli , e 
il giudizio procedono ; Per altri vengono do- 
po. Parimente le buone opere Ibno manifelle > - 
c quelle che fono- in contrario nompofTono 
afeonderfi . Quello ch’ ei dice è' di tal lbrta , 
cioè: Alcuni così: liberamente’, e alla Icoper- 
ta peccano che fubito gli avrai veduti co- 
nolccrai che fono peccatori ; Ma altri *i quali 
arlutamcnte i loro viz) nalcondono , dalle ope- 
re loro , nel praticare che farete' con>'eflì lì 
danno a conolcere . Similmetìte le buone ope- 
re ancora appreffb alcuni fono pubbliche» in 
altri» le conofeiamo perla lunga pratica . Che 
giova dunque il vantarli della pudicizia , la 
quale lènza le fue compagne , e dipendenti , 
Continenza*, e Temperanza*, non può rendere 
baflevole tellimonio- di le medelìma ? L’ Ap- 
pollolo macera- il fuo corpo , e all’ imperio 
dell’ anima lo Ibttopone y affine di non man- 
care nella olìcrvanza di quello' che ad altri 
eflb impone: E. una giovinetta » col corpo per 
gli cibi divenuto più accelo, nella callitd ili- 
incrallL lìctira ?. Dicendo io però quelle colè 
lUHT condanno i cibi', i quali ha creati Dio , 
perchè gli ulìamo con rendimento di grazie » 

ma 
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40 EHSTOLE DT S. GTROLAMOr 
ina a’ giovani e alle fanciulle levo grincita^» 
menci de’ piaceri * Non i' fuochi del monte 
Etna, non la Terra di Vulcano » non il Ve- 
fuvio , e Olimpo così ardentemente bollono ^ 
come le giovanili midolle piene di vino , e 
dalle vivande infiammate . L’ avarizia dall:t 
maggior parte è calpeftata , e colla borfa fi 
dìlpone . Il filenzio impoftole , la maledica 
lingua corregge . Gli ornamenti del corpo , e 
la materia del veftire nello fpazio di un’ ora 
fòla fi muta. Tutti gli altri peccati iòno efte- 
riori , e quello eh’ è fuori facilmente fi getta. 
La fòla libidine polla da Dio in noi per pro- 
durre figliuoli j fe paflerà i fuoi termini , in- 
vizio ^idonda^> e per certa na>;urale inclinazio- 
ne brama la congiunzione. E’ dunque colà dì 
grande virtù y e di accurata diligenza fupera' 
re la propria natura , vivere nella carne nom 
carnalmente , ogni dì con voi lleflà combatte-- 
re, e coi cent’ occhi d’Argo, come racconta-^ 
no le Favole , del nimico dentro di voi rac- 
chiulò tener cura . Quello c quello che coti- 
altre parole diceva 1’ Apoollolo : Qualunque 
peccato che commetterà V uomo» è fuori del 
corpo ; Ma quello che la fornicazione com- 
mette , pece» contro il proprio corpo . Dico-- 
no i Medici j e quelli che hanno fcritto del- 
la natura de’ Corpi umani , e Galeno in ifpe- 
zi'elti nei libri, il titolo de’ quali è ; Delle' 
Sanità , che i corpi do’ fanciulli y e de’ giova- 
ni, e degli uomini, e delle donne di perfet- 
ta età per lo natio calore bollono , e che a- 
quelle età fono nocivi i cibi che il calore ac-- 
crefeono' y e per la falure loro c buono che' 
piglino in cibo , bevanda cole frigide ^ Coi- 
rne per lo contrario giovano ai- Vecchj , i 
quali di catarro , e freddo patifeono , i cibi- 
caldi , e i vini vecchj . Per il che il Salvato- 
re ancora: Procurate, difle, che non fieno i 
voflri cuori aggravaci dalla crapula t e dalla* 
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ubbriachc 7 .za , e dai peiifieri delia vita prelcìt- 
te . E r Appoftolo : Non vogliate ubbriacarvi 
di vino , in cui è la LuBuria'^ Nè è tnaravi^ 
glia che il Vafàjo abbia avuta del Vaio da lui 
fabbricato 'quella opinione ; qpaildo il Comico 
pure, il fine del quale è q^olcercj e deferi- 
vcre gli umani collumì , dille : Senza Cere- 
re , e Bacco » Venere fi raftremfa . In primo luo- 
go adunque y fé però la robuftezza dello Ro- 
niaco voRro lo (opporrà y fino che paifino gli 
anni della fanciullezza, la voRra bevanda fia 
acqua 3 la quale per nàttteg è frigidilfima r 
Ovvero le la debolezza nòn Ve lo permette , 
udite con Timoteo il' dettò di S. Paolo: 
le un poco di vino pex lo Romaco, c a ca- 
gione delle frequenti voRré infi^rinitl / Di poi 
negli Relfi cibi tutte le colè càHde^hifate * 
Nè io parlo blamente delle carni , Ibpra. le 
quali il vafo di elezione dd qucRa lèntenza t. 
Égli è bene non mangiar carne 3 e non bere 
' Tino , ma tra gli Relfi legumi ancora tut^ ~i 
ventou , c gravi debbono fchjfarfi > E lappiate 
che non V* è colà più propria per gli giova- 
netti Crifiiani dell* ulb degli erb:^gi . Onde 
in altro luogo ancora diflè : Quello eh’ è in- 
fermo mangi erbaggi*' e l’ardore de* corpi con 
più fredde vivande aee temperarli . Che le i 
tre fanciulli , e Damele di legumi pafeevanfi, 
erano* fanciulli , nè erano ancora venuti alla 
padella , dirò così , ' in cui i vecch j giudici 
«al Re Babilonelè furono arrofliti . Da noi non 
, ricercali, la corporale bellezza , la quale in 
quelli per ilpeziale privilegio della grazia di 
Dio per cibi di tal lotta rifplendea , ma il 
rigore dell' anfora che per la infermied della 
earne più forte diviene. Quindi è che alcuni 
defideròlì di viver caRi in mezzo del camini— 
no inciampano penfando che bafii la fola alli- 
nenza dalle carni ; E cafìcanfi di legumi lo 
ftomac&y i' quali móderatamente » c con pac- 
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Emonia prefi , non fono di nocumento . E per 
difvi il mio fèntimento, niuna colà tanto in- 
fiamma i corpi , e i membri alla ftenerazione 
deftinati folletica , quanto l’ indigefto cibo , c 
il tutto che lo ftomaco ne^ fconvolge . Io vo- 
glio con effb voi , o figliuola , più tofto uià- 
re meno -di verecondia, che lafciaredi accen- 
narvi quello' che- vi è neccifario , Qualunque 
colà iòmminiftra materia di piaceri , peniate 
che fia. veleno. Il cibarli parcamente, c ave- 
re mai lèmpre il ventre famelico al digiuno 
di tre giorni è preferito. Ed- è molto meglio 
prendere ogni giorno qualche poco- di cibo 
che di rado mangiar molto EI ottima quella 
pioggia che a poco a poco" a terra ne Icende- 
Un nembo improvilbj e foyerchio le campa- 
gne manda in ruina . ■ Quando voi mangiate , 
riflettete, che fubito dovete fare orazione > e 
leggere Delle fante Scritture proponetevi un 
determinato' numero di verfi . Rendete quel 
penfo al .voftro- Signore - Né concedete alle 
membra ripofo , prima di avere- empiuto^ di 
quefta trama- il Caneftro del voftro petto . 
Dopo le linte Scritture >- leggete i trattati de- 

J ;li uomini dotti-, ma fieno di quei' fblamente 
à cui fede è nota . Non avete necelfiti di 
cercare Poro nel fango; 'Con molte giojc una 
fola gioja ricomprate. Fermatevi ^ come dice 
Geremia a in i più ftrade acciocché a quella" 
fìrada giugniate , che al Padre ne conduce • 
Trafportate T amore delle Collane , delle Gioje a- 
e:deIJe-Vefti di lèca alla Scienza-delie Scrit- 
ture . Entrate nella terra, di promiflìone ab- 
bondante di latte", e mele : mangiate il fiore 
di farina ,. e T olio , e con Giolèft'o di varj -, 
veftimenti veftìtevi . Sieno con' Gerulalemme 
penetrate le voftre orecchie dal* parlare di 
Dio , acciocché da quelle pendano i preziofi 
grani ‘ delle biade novelle . Voi avete fanto*" 
Bfupcrio di- etd e fede approvata-, il quale ■ 
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colle fùe ammonizioni frequencemeiice v' iftruH - 
ri . Parevi degli amici colle ingiufte ricchezze ,, 
che negli eterni Tabernacoli' vi ricevano ^ Da- 
te le voftre ricchezze* a. quelli* i quali non fi 
jafcono di fagiani , . ma di pane nero: ^ che- 
/caccia la , fame 3 e non accre/ce gli incitamene 
ti della carne , Vegliate al foccorfb del bifo- 
gno/b , e del poverello : Date ad ognuno che 
vi domanda ^ ma (opra, tutto ai' domcfticf del- 
la fede . .Venire T ignudo , cibate 1 * afiimato , 
viGtate P infermo • Qiialunque volta ftendete 
la mano a fare, limofina 3 penfiite. a. Criito 
Guardatevi che 3* mendicando- il Signore voftro 
Dio 3 non àccrefeiate le. altrui ricchezze . Fug-* 
gitc.'la familiarità de’ giovani • Non veggano in 
ca/à voftra quelli che hanno ’Je belle zazzere » 
t puliti y c i lafcivi . T: cantori- , come quei 
che recano danno y ne ilieno* lontani .. Le Balr 
Icrine? e le Cantatrici', e le -altre di tal /or-i- 
ta, congregazione, diabolica, come cauti mor- 
tali delle. Arene , fcacciatdc dalla voftra cala « 
Non vogliate in Óltre ufeire. in pubblico ,. C' 
precedendovi un Efèrcito di Eunuchi . colla 
liberti delle Vedove y diète- qua e li condor-^ 
ta . Ella è ' una' peflimà ufanza. ogni volta- che 
il felTo fragile , c la debile era del proprio an# 
bicrio fi abufa, a. fuo modo facendo^ e. pén-5 
fa le venga pcrmeflb ciò 'die le piace . Ógni" 
tofa è lecita , ma. non ogni cofU-è fpediente • 
Né il Procuratore colia zazzera innanellata 3 
né il vezzo/b fratello di latte, nè. il bianco , 
vermiglio giovinetto di corteggi vi venga ap- 
prefTo . Talvolta P animo dèlie Padrone dalP 
abito delle, ancelle fi giudica- «► Defiderate la 
compagnia delle fante Vergini , e delle . Vedo- 
ve .. E /è. avrete necefficà di parlare con . uo- 
mini, non ifchifate che. altrr oda b vofìri di- 
fcorfi , c fia così grande, la condenza. del ra- 
gionare , che fopraggiugnend.one un altro , non^ 
Ke. ne fpa ven tiare , nc arroffiacc •- La faccia c; 

la 
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10 /pecchie della mente , e gli occhi , anche 
tacendo , i fègrcti del cuore- palc/àno . Noi 
abbiamo veduto non ha nwlco > fpargerfi per 
tutto l’ Oriente di taluno ima certa vitupero- 
fi fama. L’ecd, il culto, l’abitor e 1* andare, 
e la compagnia, lènza la /celta dovuta le vi-> 
rande /quifice , il reale apparato , di Nerone » 
e di Sardanapalo le nozze ne dimo/lravano . 
L'altrui ferita /ìa noftra cautela. Se /irà per- 
co/To lo appellato , lo ftolto /ara più /àggio • 

11 Tanto amore non è impaziente . Una fama 
falfamente fpar/a tolto fi opprime > e li vita 
che dopo fi mena , fa che gli uomini giudi- 
chino della pallata. Egli è ben vero> che not» 
può avvenire che alcuno palli il corfo della 
pre/ènte vita Tenia ellère d^li uomini lacera- 
to . Ed è Iblazzo de’ malvagi il parlar male' 
de’ buoni, penfando quelli, che per la molti- 
tudine de’ peccatori fi diminui/ca la colpa de' 
peccati . Nondimeno il fuoco di paglia prelta- 
mente manca , e la Toprabbondante fiamma , 
mancandole k materia , a poco a poco /è ne 
muore . L’anno palTato o mentì la fama * o 
pure difle il vero : Ceffi il vizio , c ce/Terà il 
tumore ancora . Io dico quelle colè j non per- 
chè tema cos’ alcuna finiftra di voi , ma per- 
chè con affetto di pietà temo anche le coTe 
ficure..Oh fe vedellc la vo-ftra /brella , e vi 
toccalfe in /brte di udire di pre/ènza quella 
eloquenza della Tua Tacra bocca , in un pic- 
ciolo corpicciuolo Tpiriti generofi , e grandi 
Tcorgcre/le , e udirefte che fi contiene nel Vec- 
chio , e nel nuovo Tellamento dal cuore di 
quella uTcire con gran fervore ; Ella colloca r 
Tuoi divertimenti ne' d^iiini , e le Tue delizie 
nella orazione .. Ad e/èmpio della ProfetelTa 
Maria ha nelle mani il timpano , e /ómmer/b 
Faraone, innanzi al coro delle Vergini intuo- 
na : Cantiamo al Signore , poich’ egli fi è glo- 
rio/àmence magnificato , e ha Tommer/b nel 
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mare il cavallo > e il Cavaliere • Ella ifiruiice 
quelle cantatrici per Grillo , quelle Sonatrici 
per lo Salvatore ammaèUra . Cosi palTa il gior- 
no , cosi la notte ; e preparato 1* olio per le 
lampadi, attende la venuta dello Spolb. Imi- 
tate dunque anche voi la vofira parente. i\b- 
bia coma quello che Betlemme più angulla 
di Roma polhede . Voi avete ricchezze , vi 
riefce cofa' facile porgere il Ibccorlò della vi- 
ta ai bifognolì . ;S’ impieghi in favore della 
virtù ciò che alla luBuria preparavafi . Quella 
eh’ è pcr.difprezzare le nozze , non paventi 
alcuna fotta di povertà . Rifcattate le Vergi- 
ni, le quali da voi nella camera dei Re fieno 
condotte. Accogliete le Vedove, le quali co- 
me certe viole fra i gigli delle Vergini ; e le 
rqfè de'Martiti mifehiate : In vece della co- 
roha.^i fpine , nella quale Grillo i delitti del 
inondo 'pononne , teflete pure lèni di quella 
forra. Kalìègrilì-, e fìa ajutato il voilro no- 
bilillimo genitore ; Apprenda dalia figliuola 
eiò che dalla Moglie aveva imparato . Già nel 
capo diviene canuto , gli tremano le ginoc- 
dda , gli cadono i denti : £ fattali per la 
vecchiaja rugofa la fua fronte , ha vicina , e 
iii le porte la Morte , e apprelfo difbgnaG do* 
ve il Ilio corpo debbe abbruciarli . Voglia* 
no , 0 non vogliamo , ci conviene invecchia- 
re . Apparecchili egli quel viatico che per 
lungo viaggio é neceflario . Seco ne porti ciò 
die Tuo malgrado dee lalciare > anzi mandi 
avanti in Cielo, quello che. le non vorrà co- 
ll inviarlo > fé lo -piglierà la. Terra. Sogliono 
k vedove giovinette > alcune delle quali fono 
andate dietro a Satanno , avéndo quab luffu* 
Kggiato col pretello Bi fervire a Grillo , ma- 
ritandoli dire : Il mio picciolo patrimonio 
«gni giorno penice : L’eredità de’ miei ante- 
nati è dilTipau : il fervo vilanamente mi ha 
fidato ; la ferva i miei comandi dilprezza • 

Chi 
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■Chi per me porceraflì ai Magiftrati ? Chi per. ^ 
•gli mici beni pagherà i Tributi ? Da chi fa- 
ranno i miei Bambini iftruiti j e eia chi i 
miei fervi in Cala -nati ^nudriti ? £ quella 
( oh vitupero ! ) c la cagione , per cui dico- 
no di volerli maritare , la quale anche fola 
dovrebbe "dal ^Matrimonio allontanarle . Uaa ^ 
tal Madre fottopone i figliuoli non a uno che 
li nutrifea , ma a un nimico j non a un padre» 
ma a un Tiranno, Accefa di libidine de’ frut- 
ti del proprio ventre -fi dimentica -j e quella 
che pur ora piangeva , fra i Bambini delle lo- 
ro mi ferie non conlàpevoli , novella fpofa fi 
adorna. Perchè il voftro <i>perato coprite col 
pretello di conlèrvare il Patrimonio f Perchè 
adducete in ifculà la fuperbia de’ lèrvi ? Con- i 
felTate pure la vituperofa cagione di quello , 
Non v’ è alcuna che prenda Marito , per non 
dormire col Marito . O pure le dalla libidine 
non è ftimolata , qual è così grande pazzia i 
quanto I’ efporre la Callita -, come le Mere- 
trici, perche le ricchezze fi aumentino , e per 
una cofa vile , e caduca macchiare la pudici- 
zia , eh’ è preziofa » ed eterna ? Se avete fi- 
gliuoli , perchè le nozze bramate ? Se non ne 
avete , perchè non paventate la ^ià provata 
llerilità , e antiponete una cola incerta alla 
certa verecondia f Si fa ora il contratto degli 
fponfali , acciocché da qui a poco fiate co- 
llretta a fare Tellamento . Pingeralfi la infer- 
mità del Marito y e dovendo elfo vivere fura 
quello che vorrà facciate voi cITeiido per mo- 
rire : O fé avverrà che dal fecondo Marito 
abbiate figliuoli ; ecco ne naice una dime/lica 
guerra , una intéftina battaglia , Won vi farà 
permeilo amare i vollri figliuoli, nè guardare 
di buon occhio quelli die avete generati . Por- 
prete loro nafeoftamente il cibo j invidierete, 
il morto marito. E fe non odierete i figliuo- 
li da efib avuti , fembreià che ancora il loro 
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‘ '3>adre amiate. Che s’entrerete in una Cafà , 
.dove fieno figliuoli della prima Donna , quan^ 
tunqtìe fiate amorevoliflìma , .tutti i Comici , 
tutti gli Scrittori di Commedie Jafcive, e 
tutti i luoghi univerfali de’.Rettorici quale 
>crudeliflìma Matrigna vi celebreranno . Se il 
figliaftro fi ammalerà , e .dorragli il Capo , 
qual malefica farete infamata . Se non lo ci- 
berete , vi chiameranno crudele : Se gli por- ' 
gercte il cibo , iàrete nominata llrega . Di- 
temi , ve ..ne prego, j qual .bene così gran- 
de feco portano le feconde nozze > che poli 
ftno ricompenfar quefti mali ì Vogliamo noi 
fapere quali debbano elTere le Vedove ? Leg- 
giamo il 'Vangelo idi San Luca.. Ed era , 
dice 3 Anna profetelfa 5 figliuola di Fanuele. 
della Tribù àiAièr,'Anna s’ interpetra grazia, 
Fanuele nella lingua noftra .lignifica volto di 
Dio. Afer, o per la beatitudine o per le ric- 
' chezzcj.è fpiegato. Perdrè dunque dalla fan- 
ciullezza fino agli ottanta quattro anni aveva 
ella ibjftenuto il pefo della vedovanza , né fi 
partiva dal 'Tempio j- giorno , e notte in di- 
giuni 3 e orazioni . perièverando , meritò per 
quello la grazia Ipirituale , e di elfere chiama- 
ta figliuola del volto di Dio , e di edere a 
parte della beatitudine ,3 e delle, ricchezze del 
bifavolo . Ricordiamoci della vedova di Sara- 
fendi, la quale fece llima maggiore della fa- ' 
me di Elia, che della làlute fua , e de’ figli- 
uoli, dovendo morire la llelTa notte col figli- 
, uoJo , per confervare T olpite in vita } R vo- 
lendo perdere più tolto la vita 3 che lafciare 
di far Jimofinaj vcon un pugno di farina giccò 
per le la lèmenza .di una divina raccolta . Se- 
minali da quella la farina , e ne nalcc il vaio 
. deli’ olio ; nella Giudea è carcllia di formen- 
to 5 perchè. quivi il grano del lormento era 
morte ,.e nella, vedova de’ Gentili 1 ’ abbon- 
danza dell’, olio reftava. Noi leggiamo in Giu- 
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ditta ( giacché alcuno non ha difficolti di am- 
metterne il Libro ) una vedova dai digiuni 
confumata ) e per lo Iquallorc dell’ abito av- 
vilita , la quale non piagneva il morto mari- 
to , ma per la fordidezza del Corpo cercava 
la venuta dello Spole • Io le veggio la delira 
di Ipada armata , e di (angue afperlà : ricono- 
feo il capo di Oloferne di mezzo ai nimici 
portato . Vince la Donna gli uomini , e la 
caftitd la libidine ne tronca ; E cangiato fubi- 
ro 1’ abito , fa ritorno alle vittoriolè lòrdldez- 
ze , d’ ogni ornamento fecolare più monde , 
Alcuni ignorantemente mettono ancora fra le 
Vedove Debbora , e ftimano che il Capitano 
Barac fofl'e di Debbora figliuolo , dicendo tute’ 
altro la Scrittura . Io faro di quella menzione 
perchè fu Profeteffii , e nel numero de* Giu- 
dici è collocata , e perch’ ella porca dire . 
Quanto fono dolci alla mia bocca i voftri dil^ 
corfi . Sono grati alle mie fauci più del mele , 
e del favo . Prefe quella il nome delia Pec- 
chia» palciutafi de’ noti delle Scritture . Elfen- 
do afeefa dell’ ordine dello Spirito Santo , e 
con profetica bocca dolci fuchi componendo . 
Noemi , che in lingua noÀta lignifica conlbla- 
ta , elTendole morto il marito » e i figliuoli in 
paclè ftraniero , nella patria riportò la pudici- 
zia , e da quello viatico fodentata , la Nuora 
Moab iride fi ritenne , perchè fi adempielfc 
quella profezia d’Ifaia: Mandate, o Signore, 
dalla pietra del difetto al monte della figliuo- 
la di Sion l’ Agnello Padrone* della Terra • 
Vengo alla vedova del Vangelo , vedova po- 
verella , di tutto il popolo d’ Ifracle più rio 
ca , la quale pigliando il granello di lènape , 
e nelle tre mifure di farina ponendo il fer- 
mento , colla grazia dello Spirito Santo tem- 
però la confclTione del Padre , e del figliuolo , 
c milè nel Gazzofilacio due piccioli , cioè 
ciò che poteva avere nella fua fufìanra , e 
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'‘tutte le fue ricchezze offerì nell’ uno, è' nell* 
altro Teftameuto della fua fede . Quefti fono 
i due Serafini , che tre volte la Trinità glori- 
ficano , c nel Teforo della Chiefa fono ripo- 
dfti . Per la qual cofà anche il carbone accefb 
prefo dalla Tenaglia dell’ uno e dell’ altro 
Teflamento, purifica le labbra del peccatore . 
-Ala perche vado io ripetendo le antiche co- 
•fe y e vi propongo tolte dai Libri le virtù del- 
ie Donne , quando in Roma , dove vivete, 
potete porne molte avanti gli occhi voftri » 
«ielle quali dovete imitare 'r efempio? E pet- 
'ciiè non paja che io adulando di ciafeuna fa- 
velli , vi balìa fanta Marcella , la quale alla 
fua llirpc corrifpondendo , ci ha fatto fbvve- 
aiire qualche cofa del Vangelo . Anna dalla 
lua verginità 'fette anni era viiTuta col Mari- 
to , cotefìa fette mefi . Creila attendea di 
^Crifto la venuta; Cotefta pofliede quello, eh' 
-cfle aveva ricevuto-. Quella dimoftravalo va- 
riente : Cotefta lo predica trionfante . Quella 
-di lui parlava a tutti quei che la redenzione 
d’ Ifraele afpcttavano : Cotefta còlle genti re- 
dente grida : Il Fratello non ci ricompra , ci 
■ ricomprerà 1’ uomo . E dall’ altro Salmo to- 
gliendo il verfo dice; In quella è nato 1’ uo- 
mo , e 1’ 'Akiflìmo ftclTo T ha fondata . Io fo 
di avere pubblicati , fono ornai due anni , i 
Libri miei contro Gioviniano , nei quali coll* 
autorità delle Scritture fciolfi le difficoltà con- 
tro di me propofte , dove concede 1’ Appofto- ' ' 
lo il paffare alle feconde nozze , e non è ora 
opportuno replicare le medefirne cofe potendo 
voi fervirvi di ciò che ivi lìa fcritto , Final- 
mente , per non ufeire dai termini della let- 
tera , voglio avvilirvi Iblamerite di quefto ; 
Penfate che ogni giorno potete morire i non 
penferetc mai alle feconde nozze . 
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E P I S T O L A XX. 

argomento. 

San Vaolino ( poiché óredefi che . qttejht lettera 
Jta ftta f e non dì S. Girolamo^ a. teUnc^ìa 
iile Matrona , dalla nmle tflanteinente dì ciò 
era fiato pregato > infogna come fra gli onori , 
le jricchtc^e ^ ,r ì pefi del Matrimonio debba 
eondurre la fua vita fattt amente j e negli efer» 
cizj di pietà . "H^elV ultima ìldh(iof»e de Femna 
dicefi fembrare , più thè dì qualunque altro , di 
Sulpittio Severo . 

A CELANZIA Matrona (opra il modo di 
- vivere piamente : .la lettera fpffe è di 
S. Paolino Velcctvo di Nola . 

E ’ celebre 1’ antica fcntenaa della Scrictu.. 

ra ; che trovafi una vergogna , per la 
quale fi acquifta e gloria , c grafia : e che 
trovafi ancora un’ altra vergogna , la quale 
iuole partorire il peccato . La verità del qual 
detto , .lèbbene per la Tua propria chiarezza 
in guifà tale riluce , che ognuno la iiftendc j 
a me però nella prelèqte materia , non io in 
qual modo , più chiaramente fi è manifeftata . 
Imperciocché eflèndo fiato provocato a icrr- 
verc .dalla voftra lettera , la quale di ciò in 
maniera difiinta ifiantemente mi rkretrava j 
lungo tempo, lo confelfo , fono fiato rofpeiò 
ibpra il rifpondervi , imponendomi filenzio la 
verecondia , alla quale però gagliardamente refi- 
fieva , e faceva violenza la coftante importu- 
nità delle vofire preghiere; e fortemente com- 
battea col mio ftare fofpefo 1’ umiltà di voi , 
che mi pregavate > e con una certa ^^grande 
violenza di fede mi cofiringeva a parlare , anr 
<l)c non volendo . Sofpcfo dunque in tal gui»* 
ià .dal mio penfierc l’ animo , che ora all’ una , 
ora all’ altra parte piegava , la vergogna mi 
fece.rquafi mancare al mio dovere . Ma la fèn- 
tenza del Savio , da me di /òpra addotta , mi 
annòna fcacciarnc X inutU? roflbre , ,e a feio 
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^ fatti h Aciflà cAgiene ^lo ibrivcrc <ou •one* 
ila y così fimca , oJie *io 'ilimctei ^ ^cgcuk ,, 
(è taccili f rivolgendo meco ^ei3ò noi pealveco 
quel detto della ^crifeura : Tempo di «acccc , 
e tempo di parlare . I£ ancora : «Moa ritenere 
la parola nel tempo di .iàhite • £ quel de^ 
di >S* Pieero : Siate lèmpre pronti a iòddiafa- 
re ad o|gnuno ebe vi -cicluede delia ragio»e 
Iofq)erctocchè voi ani addotnandate . e Àdleci- 
tatnencc '> *e con ìinportunkà mi aadomaRdate 
che io dalle Sante Soiittute vi dia una tegola 
ferma » -lècondo k quale ordinkrc il cor fo del- 
la voftna 'vita j alfinchè conofeiuta la volontà 
-del Signore » fra gli onori del Iccolo , c le 
luSnghe delle ricchezze, amiate la Tuppè!- 
lettile de’ coturni ; e acciocché in matrimo- 
nio collocata pofllate piacere non /blamente 
al Marito, ma eziandìo a quello che il mari- 
^ larvi avvi conceduto . Alla quale così Tanta 
domanda , e a delìderìo così pio non (bddis- 
farc , che altro è , che non volere 1’ altrui 
profitto ? Ubbidirò dunque alle voftre pregliie- 
re, ed eflendo voi difpofta di efeguire la vo- 
lontà-dei Signore , sforzerommi di acetniervi 
colle fuc Sentenze . Poiché è vero Signore ^ 
e Macftro di tutti , quello lleflb il quale ci 
comanda che gli piacciamo , e ne infegaa co- 
me a lui poflìamo piacere. Égli ilcflb dunque 
v’ ilbui/ca y egli vi ammaefiri > il quale al 
giovi nctro , che nel Vangelo lo interroga che 
colà debba fiare per meritare T eierna vita , 
•-fubito i divini precetti propone > dandoci a 
dividere che dobbiamo fare la volontà di quel- 
lo, da cui fperiamo anche i premi . Per il 
che altrove afterma : Non tutti quelli che mi 
dicono Signore Signore , nel regno de’ Cicli en- 
treranno , ma quello che fa la volontà del 
mio Padre , eh* è nei Cielo > elTo entrerà nel 
tegno de’ Qeli •- 11 che manifedamence cì dl- 
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mofira che noi per la -fola confeffione di Dio , 
premio così grande non meritiamo , Cc con 
quella le opere della fede > e della giuftizia 
non fi congiungano . 

Poiché di che forta è quella confeffione » 
che a Dio crede in maniera che non tiene io 
vcrun conto i fuoi comandamenti ? Ovvero 
come di cuore ) e con verità diciamo Signore ‘ 
Signore , fe difprezziamo i precetti .di quèllo 
che Signore confefiìamo ? Onde lo fteffo nel 
Vangelo dice : E perchè mi chiamate voi Si- 
gnore Signore » e non fate quello che io vi 
dico ? Parimente grida : Quefto popolo colle 
labbra mi onora , ma il loro cuore è lontano 
da me . E di nuovo per bocca del Profeta 
parla : Il figliuolo onora il Padre j e il fervo 
teme il fuo Signore . Indi fbggiugne : Se io 
fono Padre , dov’ è il mio onore ? E fè fodo 
Signore) dov’ -e il mio timore?. Onde appari* 
Ice che non è onorato) nè temuto il Signore 
da quelli , che 1 Tuoi comandamenti non efè- 
guifcono . Per il che a Davidde , che avca 
peccato , più . eiprefiamente fi dice : £ per ' 
niente hai flimato Dio . £ ad Eli favella Id- 
dio : Io onererò quello che mi onererà : Ma ' 
coloro che di me non fanno fiima , faranno a 
nulla ridotti . £ fiiamo cón animo ficuro > e 
quiete noi » i quali in ogni precetto dilbno- 
rando il clementiffimo Dio , lo provochiamo 
a fdegno , e ruperbiffimàmente il fuo imperio 
difprezzando ) a così grande maefià fiicciamo 
ingiuria ? Poiché qual colà tanto fuperba , e 
tanto ingrata può parere , quanto vivere con- ■ 
trario 4 volere di quelle , da cui avete rice- 
vuto lo fteffo vivere ,? Quanto dtfprezzare i 
precetti di quello , il quale per avere cagioni 
di rimunerarvi ) qualche colà vi comanda ? 
Poiché non abbìfògna Iddio del nof^o ofiè- 
quio , noi . bensì abbiamo dì bifbgno del fuo 
comando • I precetti di quello fi>no più defi- . 
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y durabili dell’ oro , e delle gemme , c più dolci 
del mele , e del favo ; perchè nell’ offervarli 
fi ha grande ricompenfa . E perciò con eflb 
noi fi sdegna , e per quello fi ofiènde più quel- 
la immen^ bontà di Dio » perchè la dilprcz- 
ziamo ancora con perdita di premio così gran- 
de : E non folo i fuoi precetti , ma le pro- 
mefie ancora- nulla filmiamo . Per la qual cola 
IpelTe volte , anzi Tempre , dobbiamo avere 
nella mepte quella lèntenza del- Signore : Se 
vuoi venire alla vita , oflferva i comandamenr 
ti ; poiché di quello in tutta la l^ge conelTo 
noi fi tratta . Quello c’ infegnano i Profeti , 
quefto c’ inlègnano gli Appofioli : quello da. 
noi richiede y e la voce , e il Sangue di Cri-, 
fior ii quale per tutti è morto , aÀEnchè quel- 
li che vivono , non vivano già a le , ma a 
quello il quale per loro è morto . Il vivere 
poi a quello, altro non è che ofièrvarei Tuoi 
precetti j- i quali egli quali pegno ficuro del 
lùo amore da oflervare ci ha impolli , dicen- 
do : le voi mi amate , olfervate i miei coman- 
damenti . E chi ha i miei comandamenti , e; 
gli oficrva , quello è che ama . E dice anche : 
^ alcuno mi ama , oflerverà il mio parlare 
e il mio Padre lo amerà > e a lui verremo » e 
con efib lui dimoreremo . Quello che non 
mi araa> non olTerva i' miei difeorfi . Ha for- 
za grande la vera dilezione , e quello eh’ è- 
perfettamente amato» tutta a le trae la volon- 
tà dell’amante- Niuna colà è più efficace nel 
^ comandare della carità- . Se noi veramente 
amiamo Grillo , le- ci ricordiamo di clTere fiati 
ricomprati col Tuo Sangue , non dobbiamo più 
volere coTa alcuna , niuna coTa fare , le non 
quello che conofiriamo eh’ effe vuole . I co- 
roandamentr, nei quali tutta la giufiizia è rin- 
chiulà , fonò di due Torta : L’ una di quelli 
che proibiTcono, l’ altra di quelli che coman- 
dano . Imperocché ficcome le colè cattive fi 
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l^ibifcono , eosìi £e buone fòaa' conuaUsce «• 
Qjtm ft proibifce Inolio , qui s^ Mnpone la 
éilij^enea . Quivi fi raftrena 1’ animo j qui »’ 
incka . Quivi V av«« operato j- qal il non 
avere operato è eolpevole . Onde il Pnoieta 
ancora dice ; <ì^al c, qnelP uomo che defidem 
hf vita , « brama vedere i dì. felici non; lab* 
ibiarc che la tua lingua »FOÌcoua> a die maie- > 
& h? tue IhlSbra- non parlino eoa inganno . lai- 
ftria il male, e opera bene. E U; beai» Appo- 
ftolo dice : Forcando odie al male , er acca- 
ftmdbvi al bene . C^iefti' due generi di precetti 
dunque diverfi, cioè di proibire > e di cornano 
dare a tutti egualmente fono, flatif iinpe^ . 
Né la Vergine , nè la.Vfe<Ìbva, aè k> b^ricaca. 
da- queifo comando è libera In. qualunque 
profeflìone » m. qnalfifia grado- n«niv meno è; 
peccato , o fere le colè- proibite , o no» fare 
^ eofo comandate • Né vi- lafoiate ingannare 
dall’ errore di, coloro , i quali* a loro capric- 
cio efeg^no , quali precetti di Dio fpezial- 
mente oflbrvitK) , e quali come vili , e piccio- 
li dif^ezzino, nè teraonor punto , dkìuezzan— 
db*, licondb la> divina lèntenza; , le piodole 
«solfe , ». poco a poco* di- cader» . E’ proprio 
dfcgli Scoici togliere J» diSerenza. d«^ paccad ^ 
e giudicare uguali tucet i delitti , nè làcono- 
Ifcerc diverfitd» alcuna tra le ffeelktatezzo > e 

& errori* . Ma noi febbene crediamo che è 
renza gronde tra peccato e paccatco-.». 
perchè lo* abbiamo anche lecco, diciama però 
che giova molto per noftra calicela il guardar- 
ci ancora dalle minime coffe , come fo foffena. 
^Igrandi'flime . Perchè ranco più facilmeste ci 
afteniamo da qualfìvoglia delitto., quanto piiV 
temiamo : nè così pìéflo palla alle cofo m^-- 
giori quegli che Ife picciole ancora paventai 
E certamente io non fo le poflìamo chiamare 
leggiero peccato alcuno , che fi* commeeoe ia, 
diifpreggio di Dio . £ pcudenciliìiiip è qu^li 
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il quale non. tanto confiderà ciò che viene co- 
«-nandaco » quanto quello che io ha comanda. 
tzo » e non efainina 1^ quantici del comando > 
na la tlignicà di chi comanda . Voi dunque 
che la Caia fpiriniale fabbricate , non Ibpra 
la leggera 7 e inftabilc arena , ma' fopra la fer- 
mezaa della pietra » ponete in primo' luogo il 
fondamento della innocenza j fui quale con 
maggiore faciliti 1’ ardua cima della giuitizia 
innalzate pofTiatc i giacche ha adempiuta la 
parte più ^ande della giuflizia quello che a 
'veruno non ha. nociuto . E ben felice è quel- 
lo che col Santo Giobbe può dire : Non ho 
recato nocumento a pcrfbna alcuna : Sono vifi- 
fuco pacificamente con tutti . Onde arditamen- 
te', e con fiinplicità al Signore diceva : Chi 
è quello che voglia meco eflere giudicato ? 
Cioè chi può contro: di me hnjjlorare , o Si- 
gnore , il voflro giudizio , sì eh’ egli pnovi di 
eflèrc fiato ‘da me o&fo? E* proprio' della co- 
&ienza puriffima ficutamente col Profeta can- 
tare ; Io camminava colla innocenza del mio 
cuore in mezzo della mia cafa . Onde il me- 
defimo altrove dice : Non ha lafciato Iddia 
dì' beneficare coloro die nella innocenza cam- 
minano . Scacci per tanto da fe l’ anima Cri- 
ftìana la malizia j' 1’ odio , e 1’ invidia y le 
quali colè fono i principali , o foli femi di 
nocumento t né folamence colla mano , o col- 
la lingua > ma eziandio col cuore cufiodiica 
la innocenza , e tema di nuocere altrui non 
folo coll’ opera , ma col defiderio' ancora /. 
poiché per quello fi appartiene a commettere 
il peccato , quegli anche ha' nociuto che ha 
determinato di nuocere « Molti quel nome in- 
nocente- affolucomence, c interamente definif- 
eono »' dicendo' che quello, è ianocente , il 
quale a veruno non nuoce ^ ne pure mlora > 
che lafoU di giovargli . Il che è vero , al- 
lora rallegrami <klk iimocenza quando pò- 
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tendo , non lafciate di porgere altrui foccor-' 
Io. Ma (è quefte colè tra loro fono diviiè > e 
dipinte, e altro è non nuocere , il che Tem- 
pre potete , altro è giovare quando potete 
altro e non far rnalè» altro operar bene ; alr- 
biate di nuovo in mente che non baila al Cri- 
ftiano 1’ adempiere una fola, parte della giufti- 
zia , a cui c comandato 1’ efeguire tutte le 
parti della medeiìma . Poiché non dobbiamo- 
noi riguardare gli eièinpli della moltitudine a, 
la quale non ammettendo alcuna difciplina de* 
fìioi coftumi , non ferbando ordine, alcuno di' 
vivere, guidata anzi che dalla ragione, da un 
certo impeto è traiportata . Parimente ci con- 
viene non imitare coloro i quali fotto il no- 
me di Criftiani , menano vita da Gentili , e- 
altro dimoftrano colla profeffione , altro colla j 
maniera di converià're , e come dice 1’ Appo- 
flolo > confdfano di conofeere Dio , mx colle : 
opere lo negano . Il Criftiano , e il Gentile 
non fèllamente ravvifare fi debbono dalla fede ,, 
ma dalla diverfirà delle opere. Non vogliate,^ 
dice 1* Appoftolo , andare del pari cogl’ inte-- 
dfeli . Poiché che ha che fare la giuftizia> col- 
la iniquità ? O che compagnia ha la luce col- 
le tenebre ? E quale unione daffi tra Crifto ,, 
e il Demonio? Ovvero qual parte ha il fede- 
le coll’ 'infedele ? E quale unione ha il Tém-- 
pio di Dio cogl* Idoli ? Siavi dunque fra noi^ 
e loro una maffima divifione . L’ errore., e ia. 
verità con- diflèrenza propria - fono dillinti 
Amino quelle terrene cole quelli , che non hanno- 
le celelli promefie . Inviluppinfi aft'atto inque— 
fla breve vita coloro che delle cofe eterne non 
hanno cognizione . Non temano di peccare, 
quelli i quali fi perfuadono die vadano i pec- 
cati impuniti . Quelli fervano ai vizj , che. 
non ifperano i futuri premj delle virtù . Ma. 
noi i quali con puriffima tede confefCamo che 
ogni uomo daefi- preftnwrc innanzi , al Tribu^: 
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ifilé Crifto , acciocché riceva ciafcuno fe- 
condo il fuo merito ciò che gli fata dovuto ,• 
o bene, o male eh’ egli abbia fatto dobbia- 
mo ftarc lontani da’ vizj , dicendo l’ Appoflo- 

10 : Quelli che fono di Crifto , hanno croci- 
lìffa la loro carne coi vizj , e colle concupi* 
foenze • Nè vadano dietro alla Turba errante- 
quelli che fi profeflàno difcepoli della vcrirà . 

11 Salvatore nel Vangelo ne dimoftra certa- 
mente due vié di converfàre » e due maniere, 
di vivere in contrario diftiute . Quanto, die 
egli , è ampia la ftrada che alla morte ne con- 
duce , e fono molti coloro che per quella cam- 
minano l-Soggiugne ancora : Quanto ftretta , 
e angufta c la via che alla vita ne- conduce , 
e pochi lonò quelli che la ritrovano ! Confi- 
deratc quanto fieno fra loro lontane quefte- 
ftrade » e quanto grande tra loro è la difteren- 
za , Quella ne va alla morte , qoefta alla vi- 
ta . Quella c freqaentata , e caJpeftata da mol- 
ti : Quefta appéna da pochi è ritrovata . Im-, 
perciocché quella che a?- vizj ne conduce per 
la confuetudine divenuta più declive , e piò- 
molle , éd eftèndo amena come di certi fiori 
di piaceri afptrfa , a fe facilmente rapifee la 
moltitudine di quei che camminano : Ma que- 
fta per lo iènciéro non ‘frequentato delle virtù 
incolta molto 3 e orrida , da quelli folamente 
è eletta , i qxiali hanno a-cuore-non tanto il 

f iacere del camntino, quanto il vantaggio del- 
aogo dove fi fermeranno . Perché la troppo- 
gtande confuetudine de’ vizj afpra ne rende 
e acerba a noi delle virtù la ftrada: alle qua- 
li ft ci affbefaremo» ci riulcirà, come la Scrit- 
tura dice , agevole il fentiero della- gì uftizia 
Poniamo dunque ornai regola alla noftra vita , 
e col teftimonio della cofeienza- apprendiamo; 
per quale ftrada ‘dobbiamo caimiiinare . Poiché- 
tutto ciò che facciamo , tutto quello che -di- 
otamo , c della via larga , o della ftreeca. Se- 
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con pochi ritroviamo la ffeuia a*^trfta , e lo 
ikecio fèneiero , noi cs ne andianvi allia TÙca.. 
Ma ic con moiri nella loro (bada d accom- 
pagniamo i lècondo la fentenza del Signore 
c* incamminiatno' alla mcwire- . Se noi ittaque- 
fìamo in potere deir odio, e dell’ hividia , (è~ 
non refiftiamo allb cupidigia , e a^earizia » iè h 
comodi deli» vita prefente da noi fi antipoa-, 
gono a quei dell» futura , per la v»ia larga, 
camminiamo ; poiché abbiamo in-queflo una- 
iTK>kicudine di compagni, e in ogni parte fia-- 
ino circondati da fcfeiere di fimi li ^rfoae. Se. 
vogliamo roddisfare i* ira , e la iridine. , Uè 
prendere delie ingiurie vendetta > iè a chi ci 
offènde di parole , con parole ingrariofè cor- 
rifpondiamo , c fiamo ^ ixiai animo contro 
il nimico , col numero maggiore noi cammi-.- 
niamo . Se noi ftelfi fiamo àditlacosi > o vo- 
lentieri a chi ci adula porgiamo le orecchie » 
ffe per umani rifpetti no» diciamo la verità , 
e più temiamo di offendere gli uommi che; 
il non parlare fecondo ci dtetrta la. cofeienza 
fiamo pure fii la itrada dei molti. Tanti ibno 
i noftri compagni , quanti fono coloro che 
fono lontani dal vero . Ma fe per £o contrae 
rio da tutti quefti y'rzy fiamo alieni , fe P ani- 
tno noftro puro , e libero cooferviamo , e cal^ 

S eftra ogni voglia , procuriamo di arricchirci 
elle fole virtù , allora per la via ftretta' ci 
affatichiamo . Impcrciocchc quefta maniera di 
vivere è ferbata a pochi, cd è coft. molt» ra- 
ra > e difficile ritrovare compagni capaci di 
fare quello viaggio , Anzi molti fingono di 
andare per quefta ftrada , e per dnncrle gm- 
volte di errori alla via della inokitudine fe oe 
ritornano . E perciò dee temerli che non ci 
fieno «ompagni degli errori coloro , i quali pen> 
fiamo di avere per guida di quello dtrfcto 
viaggio. Se dunque ricrovanfi efemfdi che per 
quefta Arada ci conducano , e battano »1 retto 
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finciero del' Vangelo , dobbiamo» feguirli » Ma, 
ik quelli o qi naanc^o , o llimiojmo che ci 
tHanchi»o , z fiutiti è Itatio propollo l’ elèmpla^^ 
re degli Appoilpii .' Gridi) iJL vaCo di elezione 
Paolo >' e quafi>‘ inviraodoci h queQò angufto 
viaggio r dice : Siate imitacoù cU me,, conaq 
io fono flato di Criflo'. Cerfiamenté l’ cfoin- 
pio dello fleflb Signore eh’ è maggiore di tut- 
ti , rifplende agli occhi noftri , il quale- nel. 
Vangelo ’ ; Venite a me , dice , voi tutti che 
faticate, e fiate carichi , e io pòrgerò vwi ri- 
floro . Pigliate fopra' di voi il giogo mio , c 
da me imparate , perchè io fono manfucto , 
e umile di cuore. S’ ella è pcrigliolà- colà imi- 
tate coloro ' de’ quaH dùbicate fo' debbano ifni- 
tarfi , è ficurilfimo certamente imitare quefto 
e fegiiire i veftigj di queliti che difle : Io fo- 
no via*, verità, e vita-; poiché git^mai non 
erra chi fègue la verità . Onde l’ Appoftolo 
, Giovanni anche afièrma : Quello che dice di 
ftare in Grifto -, dee camminare come egli cam- - 
minò ; E S. Pietro dice : Crifto’ ha' patito per 
noi lafciaodovi 1’ elèmpio , acciocché fogui- 
tiate' le pedate di quello che non commilè 
peccato’ , nella’ di cut bocca non fu ritrovata 
veruna frode , il quale quando era maledetto»' 
non malediceva, quando era tormeiuaxo noi\ 
minacciava ,• ma-davafi’ nelle mani di chi in-» 
giuftamente 1© giudicava il quale nel prò-» 
prio corpo fopra il legno portò i noftri pec- 
cati , affinchè noi morendo ai peccati alla giu- 
ftizk] viviamo . Ceffi ogni foufa degli errori ^ 
leviniì i vituperofi folazzi' del laccare , Noi 
che ci difèndiamo, cogli efompli della molci-- 
tudine, nulla appunto- facdaino : e per nofira 
confolazionè fpefle-Tvolte i vizj altrùi annove- 
, diciamo cnc non abbiamo alcuno, i, 
cui efèmp) ci fiéao’fcorta . Ma ci viene prò-* 
l’eièmpdo di qtieMo, il quale tutti con- 
ffiamo'chfe- deeil imitare . E pesclo la voftrg^ 
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principale cura fia 1’ avere cognizione • dèlia 
divina Legge , per mezzo della quale poilìate; 
mirare come prefènte gli elèmpll de’ Santi , e.- 
per confìglio di ‘quella apprendere ciò die dect 
fard , e ciò ciré dee fuggirli-.. Poiché reca gtan- 
diilìino ajuto per operar. bene, empierli !’• ani- 
mo de’ divini ragionamenti ^ e mai ièmpre ru-i. 
minare col cuore quello -che defiderate efegui-.. 
re. ElTendo anche rozzo il popolo » ..e gli uo-. 
mini ad ubbidire • non. av.vczzi 3, per mezzo di* 
Mose' loro dal Signore vren comandato , af--. 
finché li ricordino dei divini -precetti i che in ■ 
tutte l’ elhemità ' delle vefti. portino , vilibili . 
fegni di colore azzurro- con grana ; acciocché; 
per accidente ancora qua e -là- mirando gli oc--' 
ehi’, nalca in loro la memoria de-’ celesfti, co-» 
mandamenti . Per le quali '>eflremità i-Parilèi^ 
fimo dal Signore riprdi , perché pervertito di, 
quelle P ufo , non per ridurli in mente.! ;di-j 
vini- precetti > ma .per. propria, oftentazione.co-v 
jmìnciarono ad ' ulàrle cioè per- elìexe , corno.; 
piò attenti olTervacori di quelli , dal.,pepolo. 
Rimati Santi':. Ma voi la quale oflèr vate, non» 
i precetti della lettera, ma, dello (pirite;, do-, 
vote fpiritualmente coltivare la .memoria dei, 
divini precetti, e non Ibln.-frequentementedo-v 
vece rammentarvi ì comandi del Signore., ma, 
fcmpre meditarli •. Sieno. dunque nelle, voftre. 
mani fempre lé divine Scritture-, c .del. conti- 
nuo in -mente- rivolgetele . Né crediate, che a^. 
voi l>afti 1’ avere -in mente j -comandameoti» di, 
Dio, e- poi lalciare di clèguirli-: ma. per que— 
Ro imparacele , . acdoechè elèguiate ciò che, 
avete imparato doverli fare Poiché appreflo, , 
Dio non fimo giufti-gli-uditori della Legge 
ma quei che oflerveranno ,la Legge di I^o (à-, 
ranno giuftificati-* Ampio certamente y e lènza,, 
termini é il Campo della ..divina. Legge., il, 
quale varj"tcftimonj della verità , prodùcendo >. 
ctxne celti* fiori celeltì^ di.iDaraYiglioró dUetto 
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!«' ànimo del Leggitore pafce e ricrea.. Les* 
cattali cofè tutte fetnpre conofcere , e feco ri.f 
penfarle , è un mezzo jbren grande per con/èr- 
vare la giuftizia . Ma per avere mai fcmprc una, 
certa breve iftruzione». dovete Icegliere quella 
Evangelica lèneenia, e Icriverla fopra il voftro 
c-uore , la- quale come compendio di tutte le. 
buone opere , dalla bocca. del Signore è pro- 
nunziata., cioè : Tutto quello che volete fac~ 
ciano a voi gli uomini , voi pure loro frate— 
lo . Di quelb) precetto le forze fpiegando log- - 
gtugne , e dice : Poiché quella è la Legge , e 
i Profeti". Mentre fono infinite. le fotte, e le 
partì della. giuftizia , le. quali non folamentxi 
col difeorfo in una lettera efporiè , ma com- 
prenderle col penficro è difficili filma co/à . E. 
«prefta in una fola .e. breve fentenza compren- 
de tutte ,. e col fègreto.' giudizio- dell’ animo ' 
ia cofeienza nafoofta degli, uomini aflolve > o 
condanna . In ogni voftro atto adunque , in • 
ogni parola , in ogni penficre ancora, abbiate 
nella, mente quefta fentenza , la quale come., 
un .certo preparato fpecchio ,. e che fompre vi - 
ftia nelle mani.’, la qualità della volontà vo»- 
ftra me. dimoftri , e. ancora. o delle opere in- 
giufte vi riprcndà-, o delle, buone vi-faccia 
concepirei allegrezza . Avvegnaché ogni volta ; 
che farete verfb- di un altro, di tale. animo 
quale defideratc che, quello verfo di voi fi - 
mantenga, ficee fu la ftrada della. equità : Ma 
ogni- volta, che. farete tale verfo. di. un’ altro 
quale non volete fia veruno-. verfo di.voì , ave- 
te lafciatfl.del bene operare la ftrada .. Ecco 
tutto quello:- eh’ è .afpro nella, divina legg&,, 
tutto-<iuelIo che v’ è. di difficile ; Ecco, la ca- 
gione per la .quale col Signore ci lamentiamo • • 
della malagevolezza 4e’ pjsccetti , e . diciamo di 
efiere oppreffi o dalla difficoltà , o dalla im- - 
pofUbilità dei comandamenti . Nè folamentc. 
xkufiamo. di efoguixe . quanto ci viene impo-7 

fto 5.^ 
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EPISTOLE DI s; GIRO! AMO: 
go- , ma rfkiamQ ancora eh’ è ingiulto quello* 
che coma*.-'^ , <k>]endocf die lo fleflb autore 
dèHa giuftizKi' ci abbi* comondMe non CoÌ 9 i“ 
mence dure 3 e^ aipre cofe', ma iinpoffibili aa-' 
coca. Tutto' quello , die* egli > che rolete » a. 
voi facciano ' gli uomini , voi pure fate loro> 
irraedefimo . Brama quello ‘ che fra di noi ft 
cougiunga , e colleghi per mezzo di vicende- 
voli benefìzi la carità 3 e che gli uomini tutti 
con ifcambievole amore fra loro' (T- uni fcano 
acciocché facendo ciafeuno ali’ altro ciò che 
dànutti' defidera a lui lì faccia ; rutta la giu- 
ftizia', e queftó divino precetto lia la com-x- 
ne utilità degli uomini. E oh animirabile de* - 
iiienza del Signore ! Oh ineftàbile benignità di 
Dio ! Egli ne promette il premio fe vicen" 
dèvolmeute ci amiamo , cioè le noiTòrniliini- 
ftriamo ad altri quello di che noi pure abbi- 
'Ibgniamo : e noi con animo fuperbo infierae*- 
e ingrato ci opponiamo alla volontà di quel* 
Io, di cui il comando è un benefìzio eh* ei 
ci fe ? Non biafimate giammai* iji conto deu-' 
no dii fi fia nè col* parlare male degli altri' 
rogliàter- procacciarvi lode ; Anzi piuttófìo im-' 
parate a regolare la voftra vita > che a biafì- 
mare l’ altrui , c iempre abbiate 'in mente là 
Scrittura che dice ;-Non'volcre efrere amante 
dèi • biafìmare , acciocché tu non ’ fìa eftìtpato . 
Sono molto pochi quei che a quello vizio ri- 
nunziàno : e troverete di rado uòmini che 
vogliano'* renìférc così irreprcnfìbilc la loro, vi» 
ta , che* volentieri 1’ altrui non riprendanò » 

E gli animi degli Uomini fono opprefE da di-' 
letto così grande di qucllò male } che coloro' 
anche i quali àbborri (cono gli altrui' vizj , ii«’ 
quello ‘ però , come in ultimo * lacio ‘ del Dia-^ 
volo 3 inciampano'. Ma voi fuggitelo ia.guifa- 
che non folamcnte non' diciate male di alcu-i. 
no, ma né pure crediate a chi tal voi tane di- 
ct E col rollro conlbnlb ami date autorità' 

ai> 
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^ . LIRRO SECONDO. «Sy 
at detr«toi>i , apciocckè a^pravandolo. , nantf 
natriace ia iora il vi^ - Non \sdkre y dice 
la Sctictura ^ appiattare a quelli che parlano 
male del tuo» proffiiw , ne apiiwoveiai il pec- 
cato che. 1’ ofl^de , E altrove-, ila ieri t co ; - 
Circonda di fpiae le ntc orecchie-, » boa vof 
lere ^coftaate la lingita maligna.. Onde il San- 
to Davidde- diveriè fpeaiè. d’ iuRocenza j e di" 
giufiizia armoTcrando » paolo ancooa di queda. 
aircà , col dke : É non afeoitè l’ obbrobrio' 
contro i fuoii proffimi ;, imperciocché, dio non 
folaraence fì oppone al astaldiccnce^ ma lo.per- 
fcguióa ancoraci ntentre dke : lo -periègtÀtavx’ 
quello che fègmamente det'luo proflìnw di- 
ceva male - 1’ cesfaroencf quetto vizio tale che’ 
m primo luogo declì eltìnguere e da qndli' 
che piamente vogliono regolare ia vita loro , 
adàcto dlece ceimro loncano - Poiché oiuna^ 
coià tanto inquieta l* ànimo, nulla è che ren-- 
da là mense così mutabile, e leggiera,, quan.-- 
to impirudentemeiMe credere tutta y e col fa-- 
eiinente dare orecchio ai detrattori , liguire - 
i toro detti , poiché di qui nalcoao le fre- 
quemi diflbiboni , di qui gli odj ingiufil •• 
Ò?efto-è‘.qitello che i^lfe volte gl» amicifli- 
ni ancoca' rende nitnkì > mentre la tualedica ’ 
bagna ic concordi st ,.. ma credule anime feorar- 
pagna . Ma pcr> là contrario è. quiete grande - 
deir anima > e gravità: grande di cedìumi- non - 
aftokace inconfideratanaente'. veruna colà fini- 
flra . E beato è quello che contro quello vi- 
*io in guifa-tale fi é armato , che ninno alla 
ptefenza fua. ardifee di parla* anale d’. altrui • 
Che fe noi. ufalSma quelli diligenza ,,cioé- 
feuBa Éeaidatucotoi non credetìtmo • ai detratto-r 
ti , tutti ornai di dir male temerebbono ; af*’- 
fine, coli detrarre di non render vili non taa- 
eo-gli altri-,. quanto per. non pregiudicare a fe 
Acl& Ma. quello •male- per ciò è celebre , per 
«io da molti è praaicatq^ qnefi» vizio > perdw 
, qua^ 
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^uafi da tutti volentieri è udito. Fuggite 
rimente come pefte dell* anima quei che vi’ 
adulano» e le nocevoli lufinghe degl’inganni ; 
poiché non cvvi nel mondo cofa veruna che; 
così facilmente le menti umane corrompa 
veruna che con sì dolce » e molle ferita pene- 
tri r animo . Onde anche un- certo Savio di- 
ce : Sono dilicate le parole degli adulatori ,/ 
ma ferilcono le parti interne del ventre. E ih 
Signore per bocca del Profeta dice .''Quelli , 
o popolo mio'» che vi chiamano 'heato , v* ‘ 
ingannano'» ^ e i'fentieri dei voftri piedi di- 
ftruggono . A* noflri tempi' regna in—moki- 
quello 'vizio» e ciò eh’ è' gravilfimo'da toile-^ 
rarfi , è ac'oko-come contrafTegno di umiltà,- 
e; di benevolenza -< Dal che ne avviene che" 
chi non là adulare , e invidiolb o fuperbo è- 
giudicare. E’ certamente un grande, -e fottile- 
artifizio lodare altri per acquiftarne lode » e^' 
coir inganno obbligarli l’ animo dell’ inganna- 
to »e determinato prezzo vendere le finte, lo- * 
di » il che con queftò vizio in ifpezieltà fa^ 
fi fuolé .-E quale leggierezza d’animo sì gran- 
de è quella, quale sì grande vanità'^ quaiwo v- 
negletto il proprio giudizio •» Icfguire 1’ altrui’ 
opinione finta , e lìmulara ì Eficre rapito dal 
vento della- falla lode » godere di eflfere ingan- 
nato , e ricevere come benefizio lo fchemo f 
Voi dunque fe veramente bramate dr eflferft 
lodevole» non' ricercate degli uomini la lode».- 
€• preparate' la colcienza voflra a quello il' 
quale illuminerà i nafcolli luoghi delle tene- 
bre» e manifefterà i’' configli de’ cuori » c al- 
lóra da Dio* làrete lodatas Sla^dunque l’ ani- 
mo voftro ' attento- , e vigàlante , c contro P 
peccati Tempre armato . Sia il difcorlb infogni 
coTa moderato ; e parco » r tale che più toftó 
li neceflicà’ che la volontà di 'parlare, ne- di- 
moilri . La prudenza fia dalla verecondia or- 
aata che fempjre- nelle Donne è fiato' 
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. , ' LIBRO SECONDO. 6f 
H pi& riguar<i8vole pregio ) Ja vereconda mo~ 
dcitia tutte Je virtù fopravanzi . Buona pezza^' 
prima penfate a ciò che dir dovete e tacen- 
do ancora guardatevi* di non dir colà . onde 
abbiate a pcntirvene . Le voflre parole dalia, 
confìderazione fino librate, e la bilancia deli’ 
animo difpenfi della lingua 1’ officio . Per il 
ohe dic« la Scrittura: Fondi il tuo argento ,, 
e oro , e fa una Stadera per le tue parole , e. 
un giullo freno alla tua bocca.,, e pro- 
cura di non ilHruccìolare colla lingua.. Non. 
elea giammai' dalla voftra bocca parola catti- 
va , efiendovi impofio per cumulo di benigni-, 
td che benediciate quelli ancora che vi male- 
dicono - Siate, come Ha kritto , miicricor— 
diofi , modefii , umili , non rendendo male per. 
male , nè ingiuria per ingiuria , ma per io. 
contrario benedite . La lingua voftra poi non. 
làp;^ia aft'atco nè mentire , nè giurare y e fia. 
cosi grande in voi V amore del vero , die, 
qualunque cofa> direte , penfiate che fia giura- 
ta . Sopra di. che dice ai difcepoli il Salvato- 
re ; Ma io vi dico che non deefi aftàtto giu- 
'rare . E poco dopo Ibggiugne Sia il voftra 
parlare : Ella è così , ella, è cosi , non è così y 
non è così . E quello che più di quefte paro- 
le direte > è cattivo . In ogni voftra azione, 
dunque , in ogni parola confervace la mence 
quieta , e tranquilla i fèmpre in mente abbiate. 
Ja prefènza di Dio , fiate di animo .umile , e. 
manfueto, e contra i foli viz] follevato . Non. 
lo innalzi giammai la fiiperbia , o. io pieghi 
P avarizia , o lo precipiti P ira,. Impercioccliè. 
niuna. colà efièr dee più quieta., niuna più. 
pura , niuna finalmente più bella di quella, 
mente » che apparccchiarfi dee per abiezione, 
di Dio ,.il quale nori'diletcafi punto di Tem- 
pli per oro ■ tilplendenti , non di ^tari di' 
gemme ornati ,. ma dell’ anima^di virtù ador- 
na .. Pee la quaLcofa. Tempio di Dio ancora. 
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€6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
i cuori de* Sauri fono cbiamad > aiiermaadolo^^ 
l’ Appoftolo , il quale dice : Se alcuna oftèn^ 
dera il Tempio di Dio ^ Dio lo manderà 
In dirperfione ; pcrch’ è &nco il Tempio 
di’ Dio , il quale voi fiete . Non iftimate 
cofa- alcuna pià eccellente’» ninna più amabile 
della umiltà >■ poiché* quella è la principale 
confèrvatrice , c come' certa. Cu (lode delle 
virtù tutte nè v’ è. cola alcuna che così gra- 
ti agli uomini > e a Dio ci renda, quanto £s 
grandi per lo merito della vita', per la umil- 
tà lìamo' infimi . E perciò dice la Scrittura ; 
Quanto più fei grande , più in’ tutte le cole 
umiliati e a Dio farai gradito . Il Signore 
ancora per mezzo del Profeta paria così, : So- 
quale altro ripolèrò. io', fe non. fopra i’ 
umile, e quieto, -è che trema al tuono delle 
mie parole f' Seguite nondimeno l’umiltà, non. 
quella che apparifire ,:0 fimulaiì coi gefti del 
corpo , o colia pronunzia interrotta, delle pa^ 
role , ma quella che con affètto puro di cuo- 
re- fi dimoltra . Poiché altro è avere la virtù, 
altro averne 1’ apparenza : altro é lèguitare 1* 
ombra delle cofe, altro è feguitare la verità . 
E*^'molto più brutta quella -fiipetbia, la quale 
fatto certi fegni di muiltà'fi naftonde . Poir- 
chè fono i vi?] .. noìT faprei dire in qual gui- 
fa f più brutti allora quando (bcto lja lèmbian» 
zi della virtii fi* celano- .. N<m anteponesc gioju- 
mai^voi fteffa ad alcuna per la nobiltà della 
Stirpe, nè giudicate punto* a voi inferiori tut- 
te quelle- che fono- di baffo legnaggio, e po- 
veramente nate --Non è lanoftra eeligione ac- 
cettacrice. di perfone , nè riguarda l® condi- 
zioni degli- uomini >^ ma beasi già aoimi di 
ciafcmto . Secondo i co&umi giùdicà: il &cvo, 
c il nobile . Soju* libertà- appreffe Dio. è ri- 
Iplendere per Ite virtù . Chi^appreìib Din tra- 
gli ttomint è più nobile di Pietro , il quale 
fti-i pefeofore ,v e povero ?» Cki t*a le Donne ò-' 

' ' pl^- 
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illuftre delia. Btacai Mada. > 1% quale pure' 
f^piatno ch’ent Spofàt di; ìtn lsibbr<7^ Noiidir 
meno a quel pefratoj», e povero lòno conf;?* 
pnace da. Crifie le dirmri «lei Regno- «le’ Cadi? 
Quella Spo&. del Fabbro» meritò efTér Madee 
di quello ^ dal quale le ndTc chiavi furoBO da^* 
•e ; poiché fcelfe Dio. le ignobili e «iilprezzo- 
ìM>li cole di quello' mota!»,, affine di rende*® 
più agevolmente fèguaci della uir.iJti i jpocea»» 
ri , e i nobili ► Che però Mwanao. alcri là glo- 
ria della nobiltà deUa Scispe , efiemle di pori 
onore , o della medeBma fiima apprefio- Dio 
tucci quelli» eh® dallo IbriTo. Sau^e di Cndo 
fono- fiati ricomprati!» E. nulla. imporra, in opa- 
le fiato; alctrao fia nato» ^ eguaimeroe tuttr in 
Cpifto- rinafeemio .. Che fe noi ci dàBcntictótt." 

di elfcre tuttj fiati generati da uà friot > 
dobbiamo' almeno, feinpre rammentarci che da 
un. fòlo lìamo- regcrtcDaci » Guardatevi > & co- 
minierete a digiunare ^ o fin» :^nenre che 
Bon- penlàfiic di dfere già Saiwa > perchè tali 
colò- fervono di ajuta , non uendona perfetta 
ù f^aocied y E più colte dovete procurare che 
quell»'' voftro» di^renzoe. delle cole lecite, noa 
feccia naTcare in voi um cercai ficuiezz^ del- 
lé yieciccr .. Tutto ciò. che a Udo fi ofterife® 
pi-tlf di quello^ che gii fi dee»> non dee ofiare-at 
ciò che dovete , raa- vie piò. accuricerk» . Poi* 
«he che giova elfenuai* coll’ aflinensa il cor». 
TO', fe l’ anima di fuperbia va. gonfio. 1 Che 
tede mcpiceremo- ntcé per te- paltete; del digtu.- 
BO , fe fìamo lividi d’ invidia i Quale virtù ht 
Ih contiene il non bere vinoi, e inehfaariarfi d? 
ira e d* odio? Altera sì è t afHitenza prege- 
vote, alloKi- di lode degno il ga&pa del cor- 
po, quando l’animo di vkaj à:d^imaè Anzi 
quelli che tedfelVohnante , e là^àmence te 
v*irtù ^IP'allkienza poffeggono j- affliggono wt* 
quefto la loro carne pep abbattere la fiipcrhte 
deM’^anima ; aceiaccnè «{uafi dall’ altezza cteL 

prò— 
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proprio difpregio , e della propria arrog^anza: 
difcendano ad efeguire la volontà del Signore 
la quale in ifpezieltd' nella umikà veramente 
Ifi elèguifee . Allontanano per tanto* la mente 
da varj defiderj di' cibi , per impiegare tutta 
la forza di quella nel defiderio delle virtù-. 
la carne allora meno lente l’ incomodo dei di- 
giuni , e dell’ aftinenza > desiderando T anima 
palcerfi della giufìizia . E Paolo vafo di- ele- 
zione, mentre gaftiga il fuo corpo , e lo ri- 
duce in icrvitù , affinchè predicando agli al- 
tri» non fia eflb ritrovato reprobo, non lo fa, 
come penfano certi ignoranti, per la fola Ca- 
rità ; poiché non folamente a quella , ma a 
vutte le virtù porge ajuto l’aftincnza ; Ne è 
gloria grande » o intera dell’ Appofèolo il non 
fornicare. Ma fa egli queftq, acciocché colla 
mortificazione del' corpo l’ animo iflruifoa 
e quanto nulla brama, dei piaceri tanto pofia. 

S iù delle virtù meditare » perchè il Maeftro 
ella perfezione qualche cola imperfetta in fo 
fteflb non moftri , perchè l’imitatore di Gri- 
llo non faccia cola veruna: contro il precetto^ 
e il volere di Crifto ,. e per non infcgnarc me- 
no coll’ cfempio che colle parole >- e avendok 
ad altri predicata, non fia egli ripervato , e 
lènta dirn coi Farifol; dicono, e non- fanno ^ 
comandandoci 1’ Appoftolo e col fuo efem- 
^io infegnandoci che abbiamo riguardo inoiz- 
lolo alla cofeienza , ma eziandio alla noflra^ 
fama. Il Maeflro delle genti ciò infogna non 
come cofa fuperflua , e infruttuolà- ; mentre, 
vuole che gli uomini privi di fede per mez- 
zo delle opere de’ fedeli facciana profitto , si- 
che la difciplina della religione, lodevole ren- 
da la religione fieffa^ ; E perciò ne «comanda, 
ohe noi a guifa di grandi lumiere nel monda 
rilplendiamo in, mezzo di nazione maligna , e 
perverfit acciocché le incredule menti degli, 
ertaoti dal. lume, delle noilrc azioni illufiratc*. 

le- 


Digitized by Googl 


1 13 H O S E C ONDO. 69 
le tenebre della loro ignoranza conolcano . On- 
de lo fleilb ài Romani dice . Facendo opera- 
zioni buone non folo alla pre lènza di Dio , 
ma ancora ùn faceia agli uomini. £ altrove i 
Non oftèndete punto nè ì Giudei, ne i Gen- 
tili , nè la Chieià di Dio , Siccome in ogni 
cofa io piaccio a tuui , non cercando il mio, 
ma r utile di molti . Beato è quello che coaì 
iàntamente ^ cosi gravemente ha difpolla la 
fua vita : in guilà che di lui nè meno può 
fingerli colà veruna lìnilira « opponendoli alla 
indegna brama de’ maledici la grandezza dei 
iùoi meriti , nè alcuno di clTo ardilce fingere 
quello che nima non poterli credere da veru> 
no . Che V è diffìcile , e troppo arduo l’ otte- 
nere quello, almeno ulìamo per la nollra vita 
•tale diligenza, che le menci maligne occafio- 
ne alcuna non ritrovino di bialimarci , affin- 
ché non efea da noi Icintilla per la quale con- 
ferò di noi la fiamma delia finiffra fama lì ac- 
cenda : altrimenti ci fdegniamo invano contro 
i noftri detrattori, fe a loro ftelfi maceria di 
detrarre Ibmminiilriamo .. Che fe procurando 
noi di fare con tutta diligenza, e follccicudi- 
nc ciò che alla oneffi conviene, e avendo in- 
nanzi a tutte le noftre azioni il divino cimo- 
Je, quelli nondimeno impazzilcono , ci con- 
foli pure la noftra cofeienza , la quale allora 
non ci rimorde in iliaco di vera lìcurczza , 
quando non ha nemmeno data occalìone che 
•di lei lì pentì male ; imperciocché per bocca 
del Profeta è minacciato: Guai a coloro che 
chiamano male il bene , e quello eh’ è luce 
dicono tenebre, e quel eh’ è dolce chiamano 
dinaro . Farà dunque a nollro propolìto ciò che 
dice il Salvatore ; Sarete beati quando gli uo- 
mini in.biafimo voftro fellamente parleranno • 
Noi ora procuriamo che ninno , lenza menti- 
te, poflà dir male di noi .. State accenta alla* 
•cura della Cala in maniera che qualche parte 
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•però «!!* anima ne cwicediate-. Sc^lietevi 
iBogo opportuno ^ e dagli <ftrepici «kik fetni>» 
glia alquanto >ritnoto , nel -quale -come in uti 
porto dalla granile tcrt^afla delle 'faccende vi 
ritiriate , *e i duttm^n vo&ri penlìeri colla 
cranquillkà del i^reto 'quivi componiate •• 
Quivi attendali da voi tanto -allo iiudio della 
divina leaione 9 uppHcat&vi 'sì IpeUè fiate alla 
orazione 9 e al penfiero 'ferino , e 'fiffo delle 
future cofe , -che le occupoziom tutte del ri- 
manente del -tempo xoi\ quefta applicazione 
facilmente fieno ricompenlàte Nè io dico 
qaeifo per tenervi lontana -dai voflri , anzi la 
mia intenzione è che quivi impariate > quivi 
confideriate in quale ^maniera co* voflri dobbia- 
te portarvi-. 


EPISTOLA XXk Confolatoria 
A R G O M E N T ;0. 

Il Santo coll' efemp/o di' Ghbhe confola Giu— 
diano Homo ricco ^ e molto potante y per aver ejfò 
perdnto nello fpa%io -di ■venti giorni due rerg,\ 
nelle fne figUmle , «mt df ttro y t^ltra d$ fet 
anni ^ ejfendone dopo fegteim la morte della 
glie Fanjìina e la infelice affinità del Genero 
fel Matrimonio coU* unica foprawiffma figlimi 
la di Giuliano contratto y pofcia il danno della 
famiglia , e delle robe di Cafa • Loda la fua 
Carità^ e coU* efifmpio di Pammachio ^ di Vao^^ 
Lhto^ e di Vera V e forca u feguire la vita fer^^ 
fetta ^ in varie gutfe moftrando quanto la offer-*^, 
ta di fe fìejfi fuferi 'tutte le coltre opere di Car* 
riti • - 

AGIULIANO. . , . 

I L mio figliatalo , c voftro fiacdlo Airfcmio: 
neiratto di parcirfi me , aycndomi tar- 
ai fatto godere della Tua prefeniaj e toftolc^- 
Tacàmclai e nel cembro ilcw) avendomi /àlutsu, . 

coi ! 

« * • 
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« dett^ che io con Dio ine ne rimancHL, 
’ pcnfàva di nulla portarvi j (è non vi recava 
.alcuna docile mie baje alla rinfufa .(leccate . Già 
laiciaco il concra&goo, appreilavaO il pubbli* 
co Cavallo,* il nobik giovinetto di porpo- 
.ra vellico 11 pendone cingeafì : E puce facto 
venire un Copifta mi coftrignea a dir colè , 
le quali velocemente pronunziate , erano velo- 
cemente Icricte, e la penna nello Icrivcre la 
velocità, del la lingua Icguiva. .Sicché non con 
diligenza da Scrittore , ma con ordine lòver- 
chio di .dettatore rompo con eflb voi il mio 
lungo (ìlenzio, offerendovi il lèmplice defidc- 
rio di fervirvi . La lotterà è dettata ali’ im- 
provvifo fenz’ordine di lenii , lènza leggiadria , 
e lènza conneflìone di .parole , in guila che 
in cllà ravvilèrcte un amico , non un oratore. 
Immaginatevi eh’ ella lìa Hata dettata per uno 
che abbia fretta di partire-, e lìa ftato come 
iinafcato il viatico a un viandante che ìlcam-, 
mino affretti . Dice la divina Scrittura : La 
Malica nel lutto é un importuno racconto . 
Onde io ancora lafciaui i vezzi rettorici , e 
la bellezza della pueriie, eplaulìbiie eloquen- 
za, alla gravità delle lànce Scriccure ricorro, 
dove trovali la vera medicina delle ferite , do- 
ve i timedj dei dolori fono ficuri , nelle qua- 
li fu la bara riceve la Madre 1’ unico fuo fi- 
gliuolo , dove alla Turba circoftancc li dice : 
Non è morta la fanciulla, ma dorme ; dove 
ancora il morto quatcriduano alla voce del 
Signore che lo chiama fo n’ elee legato . Io 
incendo che in tempo breve avete perdute due 
figliuole verginelle dalla morte a voi rapite , 
amendue quali inficine portate al Icpolcro , e 
che la oneftiflima , e fe(klifiima Cpnforte vo- 
ftra Fauftina j anti per lo fervore della fede 
Sorella , in cui fola dopo la perdita delle fi- 
gliuole ripolàvate , da fubìtanea morte vi é 
iiara tolta : Come iè un naufrago fui lido gli 
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* ri BPTSTOXE DI S. GIROLAMO^ 
:affaflìnì incontri \ c fecondo i fencimenw da 
Profeti, quello che f ugge l’Orfo inciampi nel 
Lione, e ftendendo al-muto la mano dal Ser*- 
pente (ìa morfo . Intendo pure che avete ri- 
cevuti danni nelle voftre foftanze , e eh’ è iè- 
guita la devaftazione di tutta la provincia per 
opera di barbari nimici , e nel guafto comune 
fiete fiato foggetto alle private mine dei vo- 
ftri poderi , ehi vi fon<^ fiate condotte via 
gregge di befiiarai d’ ogni forra , che i fervi 
Ibnovi fiati legati , e uccifi , c per 1’ una fi- 
gliuola , la qu^e da’ danni cosi frequenti era- 
vi refa più accetta, avete fcelto un nobilifli- 
mo genero -, da cui per tacere d’ ogni altra 
cofa avete ricevuto più difpiaccre che con- 
tento. Quefia è la ferie delle voftre tentazio- 
ni , querta è la battaglia dell’ antico ni- 
mico con Giuliano novello foldato di Cri- 
fio . Le quali cofe fe riflettete a voi fiefio , 
fino grandi j fc ai -fortiffimo combattitore che 
vi aflifte , fono uno fcherzo, e un’ ombra di 
battaglia. Al beato Giobbe» dopo numerofìfi- 
fimi mali , fu riferbata la peflima fua moglie , 
acciocché da quella a befiemmiare imparaffe : 
A voi è fiata tolta V ottima , affinchè delle 
miferie perdiate il conforto . Altra cofà è pe- 
rò fofienere quella che non -volete , ^Itra de- 
fiderare quella che amate . Quello -in tante 
morti de’fuoi figliuoli ebbe un falò fcpolcro, 
cioè la mina della propria cafa , e firacciate 
le vefti , per mofirare il paterno aftètto , gic- 
tatofi a terra , adorò , e difle ; Ufeii ignudo 
dal ventre di mia Madre , e ignudo ritorne- 
rovvi : Il Signore mi ha dati 1’ avere c i fi- 
gliuoli j il Signore me gli ha tolti ; eom’ è 
piaciuto al Signore, così è avvenuto i Sia be- 
nedetto il nome del Signore . Voi , per par- 
Jare con tutta la moderazione , fra gli atti di 
cortefià dei congiunti » c fra i conforti degli 
amici a :avcw accompagnate 1’ efèquie de’ vo- 

firi . 
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firi, Perdé quello tutte infieine le ricchezze,’ ,, 

■* a lui ghjgncndo una dopo I’ altra le catti- 
ve nuove, a tutte le percoflè ftavaiène immo- {j 

bile , in ■ fe -adempiendo ciò che dell’ uomo ià- (J 

vio fi 'dice : Se il mondo fracaflàro minerà « | 

non temendo elTo punto , dalle mine refteri 
ferita. A voi è ftata lalciata la maggior parte ’ 

delle fùftanze, accioccliè fiate tanto tentato ,• 
quanto potete lopportarc: Ma non fiete anon^ t 

ra giunto al legno , che dee contra voi con 
tutte le forze combatterli . Creilo già ricca ’ 

Signore, e più ricco Pad re dilubito reftòpri- ' 
vo dè’ figliuoli , e della roba . E non avendo 
ocflb in tutti quelli Tuoi cali avvcrfi peccato 
innanzi al Signore, nè detta 'pure una Icioc- 
ca parola , godendo il Signore della vitroria 
del fuo lèryo , e giudicando fuo trionfo la pa- 
zienza di quello , al Diavolo dilfe : Hai t« 

“Confiderato il mio fervo Giobbe , il quale non 
,iia uomo in tutta la Terra a tè limile ? uomo 
innocente, die veramente -onora Dio, che fi 
^alliene da ogni peccato^ e che perfevera nel- 
la innocenza . E bene aggiunfe ; E che anco- 
ra perlevera nella innocenza ; perch’ dia è 
dimcil'Cofa che la innocenza da’ mali opprefi- 
fa non fi dolga, e non vada a pericolo della 
Tede per quefto , perchè vede d’ ingiuftamentc 
Sopportare ciò che lèpporta- Alle quali paro- 
le il Diavolo rilpondendo , diflè al Signore : 

X-* uomo darà la pelle per la pelle , e tutto 
ch’egli avrà per l’anima lùa: Ma ftende- 
un poco la volita mano , e toccategli le 
, e le carni , e vedrete quai benedizioni 
^SLirxvvi - L’allutilfimo avverlàrio, e ne’ gior- 
ni trilli invecchiaco làpea molto bene che fo- 
cole che fono fuori di noi, u dai filo- 
lofì- mondo ancora fono chiamate indiflè_ 

'era** nella perdita , e nel di Iprczzo delle qua^ 
f non confille la vera virtù; Altre fono que|" 

„ e:he in noi abbiamo , ed effendo defidera ' 

3-.IB. U. D co-'* 
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EPISTCSiE m GafROiAMO . 
coltringoiK) a dojcrfi, chi le perde ; Onde ar"> 
^tamente ribatte la lode da Dio a Giobbe 
^ta j e dice che pon dee ledarfì quello che 
m le non dia data colà alcuna , ma ciò che 
ha dato tutto è fuori di fe , il quale per la 
lua pelle ha ofterte le pelli de* figliuoli , e ha 
lalciato li , danaro afiine di godere la làniti del 
corpo . .Onde intenda la pniden?a »voftra che 
le voure tentazioni fono giunte fino a quello 
terrame , .e avete data pelle per pelle, e eh* 
< poco il dare la pelle per la pelle, e. ciò che 
avete per r anima vofira, ma la maao di Dio 
lopra di VOI non fi e ancora eftefa , nè vi ha 
Recate e carni, ^ né rotte i’ofla, per lo do- 
lore delle quali e difficil cofa non fofpirare 
c non benedire in faccia Dioi che .vuol dire 
maledirlo. Onde anche nei Libri dei Re , iS 
4ice,,che I^Jabot fienedì Dio , .e il Re ^ 
,c .perciò dal. popolo fu lapidato Sapen- 
do pero ,il ^nore che il fuo Atleta , an- 
zi uomo fortiflunq.tìè pure in queft* ultima , 
battaglfa poteva effere fìiperato : Ec- 

ri 5 i® Jo do . Ideile .tue ina* 

tti.i Jfolameiite t impongo a non toccare 1* ani— 
.ma Tua. La carne di quel fant’ uomo è data 
m potere del Diay<do, e la falute dell' anima 
fi rifcrba; acciocché .«• egli do avelTe percoflb 
dov cofiocato ij fenfo , e il giudizio- della 

11 non dell’ errante » ma 

di -quello che lo fiato della Tua mente ave(& 
lovettito. Lodino voi dunque gli altri, e con 
lunghi encomj celebrino Icvofire vittorie con- 
tro li Diavolo : -Che abbiate conlieto volto le 
morti delle figliuole tollerate .- Che nel qua- 
rantèiimo giorno dopo la loro morte , abbiate 
cangila la vefte di duolo , c fieno fiate da voi 

veùi per la fblenoe fcftì 
dclk reliquie del Ma„irc , come fc folte in- 
fcnfibile al dolore della voftra perdita , il qua- 
le da tutta la Città éta iètìcwo.; .Ma abbiate 

.f»c- 
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- fatta fcfla per lo trionfo cid Martire, eabbia* 
te accompagnata la vbibra tancilfìma Donna > 
non come morta , ma come poda in cammi- 
no . Io non ingannerovvi giammai coll’ adula- 
zione , nè con falfa lode farò cadervi . Dirov- 
w piuttofto ciò che a voi è vantaggio aicol- 
larlo ; Figliuolo , venendo voi ai ftrvigio di 

’* Dio , apparecchiate l’ anima volita alla tenta- 
zione, e quando avrete fatta ogni colà direte: 
lò fono inutile lèrvo , ho fatto quello che io 
doveva . 'Mi avete tolti i figliuoli che mi ave- 
vate conceduti . Vi liete rmigliata la vo&ra 
ancella > da voi per breve folazzo a me pre- 
data. Non mi dolgo che P abbiate ritolta , ma 
vi rendo grazie di avermela data . Un ricco 
giovinetto vantavafi gii di avere adempiute 
tutte le colè nella Legge comandate . A cui il 
Signore nel Vangelo ; Una fola colà» dille , 
ancora ti manca : Se vuoi eflére perfetto , van- 

- ne > vendi tutto ciò che hai , e dallo a’ pove- 
ri , e vieni , e lèguimi . Creilo che diceva di 
aver fatto tutto, nella prima battaglia non può 
vincere le ricchezze . Onde difficilmente nel 
regno de’ Cieli entrano i ricchi , il qual luo- 
go defidera uomini fpediti, e dalla leggerezza 
delle a:li innalzati . Andate , diffie , e vendete 
non parte delle voftre fuibmze , ma tutto ciò 

_^e poffedete, c datelo non agli amici , non 
ai parenti , non ai congiunti , non alla mo- 
glie > non ai figliuoli ; io vi aggiugnerò qual- 
<he cofa di più, non riferbando per voi eoa* 
alcuna di tutte quelle per . timore della povcr- 

‘ tà } acciocché con Anania, e con SaHra non 
fiate condannato . Ma date a* poveri tutto , e 
fatevi degli amici colle ingiufle ricchezze i 
'quali ne’Tabernacoli eterni vi ricevano ; Acctoc- 
•chè mi lèguitiate , acciocché il Signore del 
biondo fia la voftra poffelfione , acciocché 
soffiate cantare col Profeta : Il Signore è 
ama parte, e affinchè come vero Levita nulla 

D z <kl- 
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7^ EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
della terrena eredità godiate . E a quello vi h 
eforto , le volete elTere perfetto , le bramate di 
arrivare alla ,fomniità dell'* Appoftolica digni- j 
tà , le pigliata la Croce » dclìderate di fegui- i 
tar Grillo, fe prelò baratro , non rivoltarvi 
addietro , le fu la cima del tetto collocato j i 
vellimenti di prima dilprezzatca e per ifcam- 
pare dalle mani delia Egizia Signora , lafciace 
il mantello del Secolo . Onde anche Elia af- 
frettandoli di andare a’ celelli regni > non può 
colà portarli co} mantello » anzi al mondo im- 
mondo lafcia i vellimenti . Ma voi mi dite : 
Quello è proprio della dignità Appoftolica , 
e di chi delìdera elTere perfetto . E perchè voi 
ancora non volete elTere perfetto ? Perchè voi, 
il quale liete il primo nel fecolo , non volete 
eflère il primo nella -famiglia di Grillo? Porle 
perchè avete avuta moglie? L’.ebbe ancora S- 
Pietro, c pure lafdolla inlieme colla rete , e. 
colla Navicella . Il providil&mo Signore , bra- < 
mando la falute di tutti , che più toflo vuo- 
le la penitenza del peccatore , che la morte y. 
a voi pure ha levata quella fculà , non affin- 
chè quella vi riconduca alla -terra » ma per- 
chè , follcvandovi efla ai regni celelli , la le— 
guitiate . 1 beni . i quali apparecchiaRc alle 
figliuole .} che vi àianno fatta la llrada imian- 
zi al Signore , fieno tali ? che le parti loro^ 
non fieno di profitto alla lòreila , ma bensì, 
profittino per la redenzione dell’ anima voftra, 
e per lo nutrimento de’ poverelli . -Creile fo- 
no leiGollane, che le voftre figliuole vi do- 
mandano , con quelle gioje vogliono che i lo- 
ro capi loro fieno ornati . Giò che nelle velli 
di lèta dovea perire , per gli abiti vili de’ po^ 
veri fi riferbi . Vi domandano effe le parti lo- 
ro, congiunte allo Spofo non rt^Iiono parere 
poverelle , e finora rimallene prive , i proprj 
-ornamenti defiderano . Nè -avete motivo di fou- 
' farvi, cella nobiltà} e col, pei* delle ricchez- 
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tc Mirate un poco iJ iànt’ uomo Pammachio , 
e Paolino Prete di ardentilTIma fede , i quali 
'non folaniente le ricchezze , ma le medelìmi 
hanno o&rco al Signore , e contro i Diaboli- 
ci futterfugj , non pelle per pelle , ma le car- 
ni ì r oda c le anime loro a lui hanno con* 
iècrate . Qyclli coll’ elèmpio , e colle parole , 
- cioè coll’ opera > e colla lingua a cole maggio- 
ri poflbno condurvi. Voi fiete nobile, tali pu- 
re fono efli y ma in Crifto più- npbili . Sieta 
ricco , e onorato : Ed elE ancora . ' Anzi di 
ricchi , e, onorati fono divenuti poveri > c lèn- 
za gloria, e per quello appunto più ricchi, e 
più illulèri , perchè fono per Crillb poveri-, 
e abbietti . Voi però ancora certamente fate 
bene, perchè di voi fi dice che Ibccorrete ai 
bifogni de’ Santi , che i Monaci Ibllentate , 
che fate moltillìme obblazioni alle Ghielè . 
Ma quelli fono i primi principi della roUra 
.. milizia .• Voi difprezzate l’ oro : Io dilprezza- ' 
tono ancora molti filofofi ; fra i quali uno 
per tacere degli altri, gittò in mare il prez- 
zo di molte pofièllìoni : .Andate , ■ dicendo ,, 
nel profondo cattivi defiderj. j Io fomraerge- 
rovvi per non Sellare da voi Ibmmerfo . Un 
filofofo animale gloriofo , e vile fchiavo' di 
popolare applaufo , di- tutte le fuc foftanze a- 
un tratto fe’ gettito E voi peniate di eflèr 
giunto al Ibmmo grado delle virtù , fe del 
tutto ne oftèrit^ una parte ? Il Signore vuole 
voi ftefib ollia viva , a Dio gradita : Voi ,; difr 
G y non- le voflre cofe ?• E per quello con va- 
rie tentazioni vi avvi fa , perchè con molte 
piaghe, e con dolori fi- ammaellra Ifraelé : E 
corregge il Signore quello eh’ egli aaia ,■ e fla- 
gella ogni figliuolo che riceve . La vedova po- 
verella mife nel gazofìlacio due picciòle mo- 
jaete . E perch’ella offerì quanto aveva, fi- di- 
ce che nell* offerire a Dio doni-, fupcrò tutti 
ricchi > poiché i- doni non du pelò loro 
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ma dalla volontà Abbiate diftribuito i 

rati . Quantunque ^ ^ano della voftra. 

il voflro avere , ^ numero affai mag^ 

liberalità, fono J^,Vavcte dato. Im- 

gio« coloro,, “ , nè dì 

perciocché ne le nccttcM indigenze 

Crefo fono ^^e iè darete vo* 

dei poveri del mondo . perfezione ,^po- 

fo al Signore, e giunto ^ Salvatore , 
ftolka , comincerete a e quanto 

conofeerete all«^ di Oifto abbiate te- 

umile luogo nell figliuole fparlc. 

noto. Non avete lo timore 

lagtune , e lu le ®°^*il^«ianto . Quanto ma^ 
ii Ctifto fi è ’'?fS ^ontifcOT- 

giore fu Abramo , il fi , dipofe la Ipe- 

Sò r unico ffifi Wì““'° ’ u* SSLo la mor- 

”"“uelìo c^ fi$”Óla‘v?tBto'e t 

verato . Io non . • j^dri poffono cf- 

re folamente le cofe ^edaMaar^ tolte dal fi. 
fervi rapke,4ai nemici f^|«“»,'®pdarfene , 

e a guifa o fuccedendo, occu. 

fi padroni, 1 n|io all alt . vogliate , 

paté; E, jlTvoftra morte dovete la- 

o non vogliate, nella v ^ togliervi 

feiare . Offerite quelle non ,pu 

nimico alcuno, non pu -. P • inferno , 
no , che ne venga con eflo vm ^ 

anzi al celefe regno , e aUe deliM^^ 

difo . Voi edificate Monaft«M ^ ^ 

della Dalmazia un S”“ „ii„ fe ancora 

voi è nudtito ;“^f*f,^rsfiate Santi , di- 

i^irSibantota ZI 
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- tamentc , eccetto che le reti , e la nave > noa 

leggiamo che altro lalciaflèro : E pure dal Te- < 

ftimonio’ del futuro r Giudice fono coronati , 
perchè eftcrendo fé ftclfi , tutti il loro avere 
avevano laiciato . Io dico quelle cofe non per 
biafimare le opere voftre , o per iCninuire la \ 

Toftra liberalità , e le volére limolìnlc , ma per- j 

che non vorrei che folle Monaco fra i fecola- 
ri, e fecolare fra i Monaci; efapendo iochc 
là volita mente é dedita al culto divino-, da 
voi delìdero tutto. Se a quello mio conlìglio 
qualche amico , feguace , o' congiunto = fi 
pone , e procura farvi ritornare alle delizie 
della prillina lauta menlà ; làpiate che quello 
penla non all* anima volita , ma al Tuo ven- 
tre, e clw tutte le ricchezze, e g^i fplendidi 
conviti dà una- improvvilà morte ci vengono 
tolti . Avete perdute nello Ipazio di venti 
giorni due figliuole, di otto una , l’ altra di 
* fòi anni , c credete che voi in^ età avanzata 
polTiate vivere lungo tempo ? la quale quanto 
fia lunga, udite Davidde che ve lo dice i- I 
giorni della nollra vita fono Tettane* anni , 
più bttanta , c quello che v’ c di più , è fati- 
ca , e dolore Felice , e d* ogni oeatitudine 
degno è quello che nel fervire a Grillò dalla 
vecchiaja è lopraggiunto , il quale dall’ ultimo 
giorno è ritrovato nella milizia del Salvatore, 
il quale non rimarrà confalo quando parlerà 
a’fuoi nimici fu la porta, e a lui neiringref- 
Ib del Paradifo làrà detto ; Avete Ibfferto pa- ' 
timentf' nella vita vollra, ora qui rallegrarevi{ 

S oichè della lleflà colà non prende il Signor© 
ue volte vendetta. Il ricco di porpora velli- 
to , alle fiamme inlemali è condannato . Laz- 
zero povero, è coperto -di piaghe , lè carni 
putride del quale lambivano i cani, e appena 
colle miche della menfa del ricco foftèntav» 
la Tua vita infelice , nel feno di Abramo è ac^a 
ooko , e gode di avere per padre un co^ 

D 4 gran- 


I 


Digitized by Google 


fio EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
grande Patriarca . ElJarè dif&cil cofà , anzi - im» 
poflìbileche alcuno fia felice nel godimento dei 
beni della prelènte vita , e della futura , che 
qui empia il ventre., quivi la mente, che dai 
piaceri pafll ai piaceri, che nell’ uno,- e. nell’ 
altro lècolo fovrafii , che in,Giclo=, e- in. Ter-- 
ra gloriolb apparifea . Che le un tacito petir- 
fiere farav.vi- nalcere il dubbio ,, perchè io vi 
ammonifeo non (ìa tale quale, bramo che- fiate 
voi e dite di avere veduti' alcuni, eflere ca- 
duti in mezzo al viaggio ; darovvi quella bre- 
ve rilpofia, che le cole che vi ho dette non 
ibno mie, ma del Signore nollra Salvatore , c: 
che vi avvilo non di quello che io poflb fare 
ma di' ciò che dee volere chi ha da. eflèrc lèr- 
vo di Grillo. Gli Atleti ancora fono piò for- 
ti di quelli .che gl’ incitano alla pugna y e pur 
re il debole fuole incitare a combattere il ga-r 
gliardo . Non conlìderate Giuda che nega , ma 
bensì Paolo che confelTa . Giacobbe figliuolo 
di Padre ricchilfimo , folo e ignudo col ba- 
iloncello alla mano fé ne va in Mefi/pocamia,’ 
giace fianco pel viaggio , e quello che dilica^ 
tifiìmamente dalla.lua hiadre. Rebecca era Ila. 
to educato, in vece di. guanciale , pone lòtto 
il proprio capo una pietra. . Vide una . Scala 
dalla terra fino al Gielo » c gli Angeli che per 
quella filli vano, e dilcendcvano,. e il Signore- 
appoggiatovi Ibpra , affine di fiendere la. ma- 
no agli fianchi , e per incitare alla fatira col- 
la Tua prelèuza quelli, che lalivano • Onde quel 
luogo ancora chiamali Bethel , cioè. Caia, di < 
Dio j in. cui ogni di fi làler.e fi Icende j Im- 
. perciocché anche i Santi, le lòno .negligcoti , 
Euinano , e i peccatori, le. colle lagrime, lavar 
no. le loro lòrdidezte , ritornano nel grado di 
prima . Io ho detto quello acciocché non vi 
fpaventino quelli che dilcendono > ma v* incitino* 
quei che laigono .. Dai. trilli non pigliali giam- 
mai clèmpio . Aoche ueile cofedel mondo fenv 
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dalla parte migliore fi prendono i confor- 
ti per lo acquifio delle virtù . Dimenticatomi 
di quanto io mi era propofto, e della brevità 
dalla lettera richicfta , voleva dire più cole ,• 
mentre attefà la dignità della materia» e con- 
fidcrato il merito della voftra-perfona , tutto 
ciò che dicefi’ è poco . Ma ecco il noftro Au- 
Ibnio ha- cominciato a chiedere la lettera » a 
importunare lo Scrittore, e coll’ annitrire del. 
feroce deftrierc , a- rinrptov^are frettolofò del 
mio debole ingegno la tardanza . Ricordatevi 
dunque di me, e- attendete a vivere felice uni- 
to a Crifio. E per tacere de.gli altri, ftguite 
i- domcftici efèmpli di fanta Vera , la quale 
avendo veramente feguitato Cri fio , ibpporta 
gl’ incomodi di sì dlfaftrofo viaggio ; Ad una 
iiTiprefa sì grande fia voftra guida una Donna» 
Vi conceda Criflo che afcol date , che tacia- 
té , che intendiate-, e che in tal guifa- par- 
liate . . 

EPISTOLA XXII. 

A- R G O M E. N T , O. 

7{,epo^iano Vrete y. <t cui per' U tnntimj fu^ 
fcritt/t una lettera , ejjendo ancora giovine era . 
morto . S. Girolamo ora confola per la morte di' 
quello Eliodoro yefeovò fno Zio Materno , »»«- 
fraudo che non dee temer ji la morte , come quel~ 
la che da Crifio e fiata' ucci fa ; e raccontando in 
primo luogo n.»lti degli antichi infedeli , che ' 
fortemente ne^ìuoi la tollerarono-^ feende alle lo- 
di del morto 



con 

na m}fe\ 

Efempli ,■ , , 

A ^ ELIODORO . Epitafio di Nepbziano • ■ 

A Materie grandi non reggono i deboli in-' 
- gegni , e nello sforzo fleflb , volendo elfi • 
D f fa- 


Digitized by Googlc 





«t EPISTOLE DI S: GIROLAMO , 
fare più di quello che poflbno, mancano- ;• er 
quanto è maggiore la colà che dee dirli, tan- 
to più refta foprafiàtto quello che colle paro- 
le non può, eiprimere la .grandezza delle cofe.. 
11 mio Nepoziano, dirò anche voftro, noflro,. 
anzi di Crifto , e perch’ egli è di Crino , per- 
ciò più noftro , ha lafciatì noi vecchj , e fé.-- 
riti dal dardo del defìderio che di lui abbia-- 
mo> e da intollerabile dolore afflìtti. Quello - 
che noi ^nfavamo di avere Erede , lo vcg- 
giamo nelle funebri Efèquie . Per chi ornai s’. 
aflàtichcrd il mio ingegno ? A chi brameranno 
piacere i miei deboli ftudj ì Dov’ è il dotto 
Cenfore delle opere mie , e quella voce che 
del canto del Cigno era più dolce? L’animo 
lèmprc mi tremai reflano abbagliati gli occhji' 
è balbettante la lingua : Qualunque colà io 
dirò j perchè non è da lui afcolcata > lembror 
mi parlare da mutolo . Lo llile ficlTo > e la> . 
carta quali direi melanconica , di ruggine , o 
di Iquallore fi ricoprono . Quante volte io 
mi aforzo dr cominciare a parlare $ e Ibpra il 
fuo lèpolcro Ipargere i fiori di quello Épita- 
fio, tante appunto mi fi riempiono gli occht. 
di lagrime'^ e rinnovellato il dolore , fono tut- 
to immerlò nelle funebri Elèquie. Éraconlùe-- 
tudine una volta che fopra i morti corpi de* 
Padri al popolo adunato diceflero i figliuoli le 
lodi di quèHi ; e a lòmiglianza di verfi lugu^ 
bri al pianto , e ai folpirì moveflero gli ani- 
mi degli Alcoltacori. In noi fi è cangiato an- 
cora 1* ordine delle cole , e per nofira dilgra- 
2 Ìa la natura ha perduto il fuo modo di ope- 
tare. Imperciocché ciò che quel giovane do* 
Tcva fare a noi vecchj ». quello noi vecchj fac- 
ciamo a lui giovane . Che colà farò dunque ?. 
Unirò con voi le mie lagrime ? Ma lo proi- 
bilce T Appoftolo, il quale dormienti chiama 
i morti de’ CrilUani . -£ il Signore nel Vange- 
lo : Non è , dice , morta la fanciulla > ma dor- 
me • 


/ 


DIgitized byGoogle 


rmo SECONDO, 

me. Anche Lazzaro, perchè avera dormito , 
fu deftato. Debbo io rallegrarmi, e- far feib 
perch*egli è ftato rapito a acciocché la mali- 
zia^non gli mutaffe la mente , perche a Dio 
era piaciuta' 1* anima (ìia . Ma a mio difpetto, 
e contro mia voglia mi (corrono per le gote 
le lagrime, e fra i precetti delle virti^, e la 
Istanza della rifiirrezionc il vivo defiderio la 
credula mia mente ne abbatte . Oh morte che 
dividi i fratelli, e crudele, e dura gli amici' 
ne feompj^ni ! Ha fatto venire il Signore dal 
chlerto il vento che brucia , ih quale ha lec- 
cate le tue vene , e defòlato il tuo fonte r- 
Tu divorafti Giona, egli è vero, ma eflb ri^ 
male vivo nel tuo ventre . Lo portafti cóme 
morto , acciocché la Tempefta del mondo li 
quietali, e là noftra Ninive per la Tua predi- 
cazione fi lalvaflc. C^egli , quegli ti vinlé , 
quegli fcannotti . Il fuggitivo Profèta, il qua- 
le- lalciò la propria Calà , abbandonò la Tua 
Eredita, diede l’ anima fua diletta nelle man! 
di coloro che- lo' cercavano, il quale una vol^ 
ta per Olca ti minacciava firvero ; O morte y 

10 farò là tua morre , làrò o inferno il tuo 
nrorfo; per là morte di quello tu fei morta y 
per la morte di' quello noi viviamo . Divorai^ 
Ili, c l^ì Hata divorata . É mentre dalle lùfin- 

del prefo corpo lèi' follecitaca , e lo Itimi; 
preda delle avide tue fauci , i tuoi inteftini 
dall’ adunco dente Ibno feriti . Vi rendiamo^ 
grazie, o Grillo Salvatore , noi roftre Grea- 
turc , per avere, mentre liete ucci fó voi , cos- 
ai potente avverlàrio noftro uccifo . Qual co- 
là era per lo innanzi più infelice dell’ uomo y 

11 quale dallo fpavenco dell* eterna morte get 7 
tato a Terra aveva ricevuto’ il lènfo della vi- 
ta folamente per perire f Avvegnaché da AHà- 
mo fino a Mosè regnò là morte fopra coloro 
ancora che non aveano peccato , a cagione dèh* 
là fiaaigl»aza della cólpa di Adamo ; Se Abra- 
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mo> Ilàcco, e Giacobbe andarono -nell’/ infer*- 
no >. chi al regno, de’- Cieli aiidonne i Se gli 
amici voftri erano ibggetti. alla pena di Ada^ 
aio che vi offciè, equei chenon avevano pec- 
cato per gli altrui peccati, erano in colpa ; 
che coTa dee crederto di coloro i quali ne’ lor. 
ro cuori diflcro : No v’é DioJ Di coloro che 
nelle loro voglie fono divenuti diffbluti^ e.ab -- 
bominevoli . Di coloro che fonofi, partiti daU 
la retta ftrada^ e fono- diventati inutili-, e non 
evvi che faccia bene » non evvene pur uno 
Che fe Lazzaro fi è veduto nel fèno di Abrar ' 
moj e in luogo di refrigerio., qual fimiglian- 
za dafG .tra l’ inferno , e il regno de* Cieli -v* 
Innanzi a Crifio Àbramo è., nell’ inferno > .do- 
po, Oifto il ladro è. nel Paradifo . ,E. perciò ' 
nella , fua rifurrczione. molti corpi di quei che 
dormivano rirorfero », e nella celcftc GerufaT 
lemme furono veduti» e allora reftò adempiu- 
to quel detto : Sorgi o- tu. che dormi , alzati-, 

O t’illuminerà Crifto. Giovanni BattiAa nell’ ’ 
Eremo grida; Fate . penitenza , perchè fi è apr 
prefiato il regno de’ Cieli , poicJic dal tempo 
di Giovanni .Battilla. in qua il regno del Cicli 
parifee violenza , e quei che fanno forza, lo 
eapifeono, . Quella infiammata Spada cuftodc . 
del Paradifb in mano del Cherubino che le 
porte, guardava» gii è ftata levata di. mano dal 
Sangue di Crifto,,c quelle fono aperte. Non 
c maraviglia » che ciò. nella rifurrczione ci 
venga pr-omefio» mentre noi tutti che in qucr 
Ha carne» non fecondo la carne viviamo, go- 
diamo la celéfie cittadinanza , e vivendo a :ir 
cera qui. in Terra, ci c detto : Il regno diDio 
c..dcntro di voi : Aggiugnete. che. prima della 
rifurrczione di Cri fio nella Gi udea {blamente | 
aveafi notizia di Dio» e in Ifraele era magni- | 
ficato il fio nome } E quegli ftefli che lo cot 
B olcevano» nondimeno all’inferno erano con- 
dbtù «<DoYe ne andavano.- allora, gli uomini 
^ dKl.^ 
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dèi mondo tutto dall’ India fino alla Breta- 
gna ìl dall’ agghiacciato paefe del Settentrione 
fino agli ardori dell’Oceano Atlantico popoli 
così ìnnumerabili , e. tante moltitudini digen- 
ti, quanto varie di lingue.? e d’abito, tan- 
to di vefti, e d’armi : a-guifà di pefci , e di' 
locufie , e come Moiche , e Zanzare erano in-? 
fieme calpefbti ; poicliè lènza la notizia del 
iuo Creatore ogni uomo é beftia . Ma ora le 
voci , e gli ferirti di tutte le pnti rifuonano 
la palli one , c la rifurrczionc di Grillo . lo' 
non parlo degli Ebrei, de’ Greci, c de’ Lati- 
ni , le quali nazioni nel titolo della Croce 
conlccrò il, Signore alla fua fede. Gl’ Indiani, 
i Perfiani, i Goti , e gli Egizj vanno filofo- 
fando che. l’ anima è- immortale,, e, rclla dopo 
la fcparazione. del corpo, illelà , il che fognò- 
Pitagora'? non credè Democrito : e per con- 
folare la fua condennazione allora eh’ era nella '. 
carcere . Socrate difputatone.. La ferità de’ Bef' 
lì ? e la turba de’ popoli pellizzati , i quali • 
una volta nell’ efequic dei morti gli uomini 
uccidevano , rompendo il loro llridore 1’ hana 
no cangiato nel dolce canto della Croce , c 
per , tutto, il mondo altro non . rifuona che il 
nome di Grillo . Che facciamo o anima? db- ~ 
ve ci vogliamo ?- Donde prima cominciamo ? • 
Perchè. Itiama noi cheti ? Ti lei forfè dimenti- 
cata dei, precetti de’ Maellri di Rettorica? e.' 
fopraflàta dal duolo j opprclTa dalle lagrime ? • 
dai finghiozzi impedita , I’ ordine del dire non • 
rammenti ?Dov’ è quello fiudio delle lettere fino r 
dalla fanciulezza da te intraprefo-, e quella Stn^ 
tenza di AnalTagora ? e di. Telamone lèmpre 
lodata : Io làpeva di aver generato- un :uome 
mortale. ? Ho letto Crantore , il volume del 
quale . per micigare il fuo dolore imitò Cice- 
rone : . Ho feorfe le operette di Platone ? di 
Diogene, di Clitomaco , di Cameade, di Polfi-- 
donio per quietare il pianto • E0ì in diverfe - 
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etl fonc^ sforzati o con Libri , o con lettere' 
di varie petfone fminnire il duolo , di modo^< 
dit fe anche il mio ingegno diveniflé arido , 
dalle lóro fonti potrebbe effere innaffiato . 
Propongono effi uomini inftumerabili > e in 
ifpezieltà Pericle , e Senofonte dilcepolo di" 
Aerate , 1’ uno de’ quali perduti due figliuo» 
li, colla corona in capo in pubblico difputò: 

P altro mentre fàgrifìcava intendendo che il 
figliuolo gli era. in guerra flato uccifo , dicefi' 
che dal^apo fi traflè la corona;^ e la ripigliò 
dopo che intefe che quello era mòrto in bat-^ 
taglia virilmente combattendo . A che flarò» 
io a rammentare r Capitani di Roma , delle' 
virtù de’ quali , come di chiare ftelle rifplen- 
dono le Storie Latine? Pùlvillo nd conficra^ 
re il Campidoglio eflèndogli riferito che il- 
fuo figliuolo all’ improvvifo era- morto, cch- 
mandò che immantinente in fua affenza egli 
foflc fcppellito . Lucio' Paolo nello fpazio di- 
lètte giorni, in mezzo all’el^tiic di due fuoL 
figliuoli , trionfante entrò in Roma . Pallb 
lòtto filenzio i Mafllmi, i Catoni', i Galli, r 
Piloni , i Bruti , gli Scevoli', i Mételli , e gli 
Aufidj , de’ quali non fu minore la virtù nel- 
duolo che in guerra , le dolorofè perdite de*' 
quali ancora nel Libro' della Confòlazionc- 
Tullio ha riferite ; acciocché non paja che io ' 
le altrui cole più to fio che le noftre abbia ri- 
cercate . Sebbene quelle ftéfle colè ancora bre-^ 
vemente fieno dette a noftra confufion© ,.ie> 
non opera la fede in noi quanto in quelli ope-- 
rò la infedeltà . Veniamo dunque alle noltre- 
cofe . Io non piagnerò con Giacobbe, e con 
©avidde i figliuoli che nella Legge morivano , 
ma con Crifto nel Vangelo accoglierò i fbr- 
genti . Il lutto de’ Giudei è de- Criftiani al — 
kgrezza. Nella fera udiralfi il pianto, c nel- 
la mattina il giubilo . Già è paifata la notte « 
e- fi- è ajjurel&w U giorno. 'Onde anche Mosé- 
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morendo è pianco . Gesù fènza pompa fune-- 
bre , e fenza l;^rìme nel Monte è ièppcllito 
Qualunque cola dalle Scritture tolta Ibpra il" 
lamentarli può dirli » 1 * ho brevemente elpofta - 
in quel Libro y col quale in Roma^ conlòlai 
Paola. Ora mi conviene per altro lènticre ar- 
rivare al medelìmo luogo y affinché non paja' 
che io col piede prema i padàti » e gid di-- 
ilrucri veftigi . Noi lappiamo certamente che , 
il noftfo Nepoziano, è con Crifto , e nel nu- 
mero de* Santi collocato, vedendo quivi dap- 
prelTo ciò che qui con efib noi da lungi in ’ 
terra inveftigava , e» colla dovuta ftima cerca- 
va, va dicendo ; Siccome udiamo-, così ab-' 
biamo veduto nella Città delle virtù , nella 
Citta del noUro Dio . Ma non polTìatiio noi 
tollerare il deliderio della fua aflénza j nè la » 
Tua, ma la noftra feiagura piangiamo . Quan- 
to egli è più felice, «tanto' maggior dolore noi’ 
provianìo , perchè di bene così- grande fiamo-’ 
privi . Piagnevano Làzzaro ancora le fue fò- 
relle , e pure làpevano che dovea riforgere 
E lo fteffo Salvatore » per efprimere veramen- 
te gli umani afietti, pianiè queilò eh* égli vo- 
leva refufeitare . Anche il Aio Appoftolo , il • 
quale dille : ^amo di Iciogliermi del corpo , 
ed cflère con Crifto ; E' altrove: Per me il 
vivere é Crifto , e mio guadagno il morire , 
rende grazie a Dio che Epafròdito dai confi- 
lii della morte gli Ila flato renduto , per non 
provare triftezfza (opra triflezza , non per ti- 
more d* incredulità > ma per affitto di carità . 
Quanto più voi e Zio > e Vefeovo , cioè e 
nella carne, e nello {pirite Padre-, vi lagnate/ 
di avere lontane le vilefere voflre , e come Cc 
fodero fiate fvelte did voftto petto , ne Iblpi— 
tate i Ma j^egovi f chè^-ufiate nel dolore mode- 
razione» ricordévole di quella fencenzac Niù^ 
ra CO& eflére dee eccedente ; e fàlclaca alquan- 
to tempo la ferita ^ afeoitiàte le lodi di quei)*^ 
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1ó, della vircù del quale fempre vi fiere ral-^ 
kgraco . Non vogliate dolervi di aver perduto 
un tale Nipote , nia godete di averlo avuto- 
tale . E a fimiglianza di coloro , che in pic- 
ciola Tavoletta dipingono il fico della Terra > 
così voi in quello picciolo volume mirate ab-" 
bozzati , non efprelTì i fegni delle- fue virtù 5- 
e da me gradite il buon defiderio , fc non 1’ 
opera ftefla. Inlègnano i Màeftri di Rcttorica 
che di quello che dee lodarli fi annoverino^ 
quanto fi può di lontano gli antenati , e di 
quelli fi cfpongano le onorate- impre le , e così 
di grado in grado fcendendo il noftro parlare- 
a quello ne giunga , acciocché per le virctV 
degli avoli ;-e del genitore più fia celebrato 
e veggafi die non ha degenerato dalle perfone- 
dabbene ,* o pure ha< aggiunto' pregfo a quelli- 
che non giunlèro a merito grande-. Io non ri--" 
cercherò nelle lodi dell’ anima i beni della- 
camej i quali efló fèniprc ha dilprezzati > nè 
giorierommi de’ miei maggiori , cioè degli al- 
trui beni j poiché Abramo j- e Ifacco uomini 
fanti generarono Ifmaelcj cd^E/au peccatori ;; 
E per 1 * oppofio Gefte quantunque figliuola 
di meretrice, dall’ Appoftolo nel Catalogo de*' 
giufti c deferitta; L’anima , dice la^ Scrittu--- 
ra>-che pecdicra j efia morrà . Dunque quella 
che non peccherà, eflà vivrà . Nè le virtù 
«è i vizj de’ genitori a figliuoli fono imputa- 
ti . Si tiene ronco di nei dacché rinafoianio ' 
in Crifle . Paalo perfecutore della-Chiela, e 
li macrina Beniamino Lupo rapace , la lèra 
divide il cibo, fottoponcndo il capo ad Ana- 
nia già annoverato fra le pecore dell’ Ovile 
di -Crifto- Il nofiro Nepoziano adunque -come- 
Itàmbino che vagiTce,; e rozzo fanciullo , nafo 
caci fobico quafi daL Giordano . Altri for/è 
fcrivertfbbe die voi per la falute di quello 1* ' 
Oriente , e 1 ’ eremo ambandonafte , e colla fpe- 
tanza del -ritorno-: lufing^e me vofiro cariflw - 

mo- 
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mo compagno ; acciocché fc fofTe pollìbile ^ 
in- primo luogo l^cdova IbrdJa , col piccio- 
lo fuo fanciullo ,<x)nièrvafte ; e poi *’ ella riA- 
fiutaffe il configiio , almeno cui^ifte il ca- 
riflìmo Nipote > Imperdocchè quefti è quel 
^e(To) del quale già vi diflì ; Sebbene il pic' 
-ciolo ^Nipote vi abbracci ì che altri vi riferi- 
rebbe che nella milizia, del Palazzo , fbtto la 
Cappa nùlitare » e fotto i candidi lini gli far- 
rebbono fiate logorate dal ciliccio le carni , 
«he ftando efib innanzi a’ Principi del Secolo 
avrebbe, portata la faccia fquallida pei digiu- 
ni , che anche lotto gli abiti di uno , per un 
altro avrebbe millicato » e per quefio avrebbe 
tenuto il cingolo da guerriero , perch’ ei po- 
telfe fevvenire alle VMove,, ai- pupilli » agU 
Orfani , agli oppreflì , e ai ridotti in mifèria,- 
A me non piacciono cotefie dilazioni- d’ im- 
.perfetta fèrvitù di.Dtio,.e il Centurione Cor- 
nelio fubito che lo leggo giufio , nel tempo 
fleflb intendo che fi e battezzato. Nulladirae- 
no approviamo pure come certi principj della 
naicenee fede , che quello il l^uale fotta le 
altrui infegne è fiato fedele, ibidato , debba di 
alloro coi onarfi , dopo che al proprio Re avrà: 
conninciato a. ièrvire . Depofto iL cinto mili^ 
.tare , e cangiato 1’ abito , tutto ciò che in- 
guerra egli avea guadagnato fu da. lui a’ po-- 
verelli- diftrihuito j perchè avea letto : Chi 
vuole eflere perfetto, venda tutte lefùccofè, 
lè dia ai poveri e mi ièguiti . E anche : Voi 
non potete a due. Signori ièrvire , a Dio ,,e 
agl’ illeciti guadagni . Eccetto che una Tona- 
ca vile, e una' fimi le coperta., colla quale co- 
pertone il corpo , dal. freddo fidifendeife, al- 
tra, cofa per ie non. ritenne . Lo fieflb vefti^ 
to, feguendo il cofiume della Provincia , nc 
per^ pulitezza , nè per iiporcizìa era difiinto ; 

U bramando eflb vivamente mai iètnpre di an- 
dare. o a’. Monifterj dell’ Egitto o di vifitare 
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le Adunan2e della Mtfopotamia , o almeno di 
abitare nella folitudine delle Ifole della Dal- 
'mazia > le quali folamente dallo ftretto di Ai- 
tino fono divife , non ofàva abbandonare il 
Veièovo fuo Zio , in eflb lui feorgendo tanti 
eièmpli di virtù e avendo in Caia da chi 
imparare» nella fola medefima peribna imitava 
il Monaco , e il Veicovo venerava; Nè come 
luolc alla maggior parte addiwenire , la con- 
tinova confuetudine avea in lui prodotta la' 
famigliarità nè la famigliarità il diiprezzo di 
quello , ma lo riveriva come Padre , lo am- 
mirava , come iè quel giorno iblo lo avelie 
conofeiuto . Che più? Egli diviene Cherico -, 
e per gli Ibliti gradi a^endendo è ordinato 
Sacerdote . Oh Gesù buono ! Quai pianti , 
guai lamenti , quale aiRinenza , qual fuga da- 
gli occhi di 'tutti in lui fcoi^feaft! Allora per 
la prima > c unica volta col Zio fdegnoilì . 
Dolcafi di non avere merito eguale alla lubli-- 
mità di tal pollo , e per ilcufa adduceva che 
l^età giovanile atta non era al Sacerdozio 
Ma quanto più ripugnava, tanto più rerfb fe 
fteffb il favore univerlàle eccitava > e col ri- 
cufare vie più meritava di eflère quello eh* 
egli eflère non voleva ; c tanto più n’ era de- 
gno , quanto più fe ne chiamava indegno 
Noi abbiamo veduto il Timoteo de’ noftri 
tempi , e i canuti per la làpienza , e il Sa- 
terdote da Mòsè eletto , il quale làpea ben 
eflb eh* era Sacerdòte . Conofeendo egli dun- 
que che il Chericato è non onore, ma pefo, 
la fua prima cura fu fuperarc colla umiltà r" 
invidia i dipoi non dare occaflone che alcuno 
di lui dicelfe colà meno che buona ; Colìcchè 
coloro jri quali per la età di quello erano d» ' 
invidia tocchi» Itupifléro per la fua continen- 
za . Soccorreva egli ì poverelli , vifltava gl*" 
infermi , invitava in Cala » colla cortelia aJ- 
lèttava f. railegravafi cogli allegri » ccm quelli' 

che- 
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cht piagnevano egli pure piagneva . Fu ii 
ktftone de’ ciechi , de’ famelici il cibo » U 
fperanza de’ miferabili^ e degli afflicti il con. 
forco . Ed. era così ’ eccellente inf ogni rircìÌL » 
come iè delle altre fofTe Aato privo . Fra i 
Preti ) e fra i fuoi eguali era il primo alla fa** 
tica > ultimo nel- pollo . -(^alunque colà buo- 
na egli- facea , al Zio attcibuivala . Se per . av- 
ventura qualclre cofa .accadeva altriinenti che 
non avea eflb peniàco , dicea ch| egli era igno- 
rante , che avea errato . In pubblica lo- cono- 
fcea Velcovo , in- Cala Padre. . Temperava ia- 
^avità >de’ lUoi cofiumi colla giocondità . dei. 
vilò. Nel fuo ridere avrclle Icorta.l’ allegrezr 
za» non la dilTolutezza . Le Vergini, e le Ve- 
dove di; Grillo come Madri onorava , ammo- 
nivaie come forelle con. tutta caHicd -Ridot- 
toli pofcia in- Cala» non più.l’ avrefte. veduto - 
qual Cherico , lì dava alla aufterità de’ Mona-, 
ci , frequente alle Orazioni , vigilante nel pre- 
gare a Dio , non agli uomini odèriva le la-> 
grime . A. guiu . di Auriga, .a mìfura -della Haó«> 
chezza ,, c- dellé forze del corpo , temperava i - 
digiimi » Era comménlàle del Zio e tanca 
gullava delle colè tmte a lui polle innanzi 
c fuggiva la caccia di Luperllìziolb, e conlèr- 
vava la continenza . I Tuoi ragionamenti iti- 
tutto il' convito- erano 'proporre qualche colar 
delle Scritture » • afcoltare volentièri , con ve- 
recondia rifponderc >•- approvare le, colè ben 
dette,. lè cattive confutarle dolcemente, quel- 
lo che Icco dilputava più' tollò ammaellrarlo 
clic vincerlo , e con naturale roflbre , orna- 
niento della nia età', femplicemente confeflàre- 
quello eh’ era di cia^uno ; c. così fuggendo lo.^ 
^na di detto, dottiffimo era riputato, ^el- 
io è, dicea., di TèrtuHiano ,.cotello di Ci- 

S riano queno di Lattanzio, quello d’Ilario, 
’osì- parlò' Minuzie Felice , così Vittorino 
f n .quefet guilà parlò Amobio* Talvolta purcr 
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perchè a cagione della compagnia col Zìo j 
mi amava, me fteflb allegava» e colla lezione 
continua, e colla lunga meditazione avea fat- 
to del luo petto una quali Libreria di Grillo . 
Quante volte fino’ di là dal mare , mi ha- con 
lue lettere pregato^ a Icrivergli qualche cofa? 
Quante volte fi è fatto a me conofcere quel 
notturno chieditorc del Vangelo, è quella Ve- 
dova importuna alla prefenza del crudo giudi- 
ce? E- negsmdogll io quanto chiedeva più tollo 
col filenzioj'che colle lettere , e col lafciare 
di fcrivergli , accrefeendo in lui il rolibre del 
chiedere» prefe per interceflòre il Zio» ilqua% 
le con maggiore liberti per altri dovea doman- 
dare » e ;^er la riverenza al grado Sacerdotale 
dovuta pio facilmente poteva ottenere . Feci 
adunque ciò eh’ egli volle , e con un breve 
libricciuolo alla eterniti confecrai le noftro 
amicizie . Il quale ricevutolo andava dicendo- 
di aver fuperato le ricchezze di Crelò , e di 
Dario . Tencvalo avanti gli occhi , nelle ma- 
ni, nel feno\ nella bocca. E leggendolo fpefi*- 
le volte nel letto ,. fui petto delP addormen- 
tato la dolce carta cadta . Se poi veniva a ri- 
trovarlo alcun peregrino » o amico » rallegra- 
vafi della teftimonianza che io di lui facea t 
E fe in qualche colà il Lituricciuolo era man- 
cante » colla diftinzione moderata'», e colla dì- 
verfità della pronunzia lo ricompenfava , ia 
guilà che nel recitarlo pareva che ogni dì re- 
ealTe nuovo diletto- , o dolcemente al dolore 
ne incitafie . E donde procedeva quello fervo- 
re , le non dall’ amore di Dio ? Donde la noa 
mai fianca- meditazione della Legge diCrifio, 
le non dal defidcrio di quello che diede la. 
Legge? Aggiungano altri danari a. danari ,, e 
accumulando ricchezze procurino a tutto po- 
tere di acquiftarlì i beni delle Matrone coi 
lèrvigi : Sieno più ricchi elTendo Monaci >< che 
non erano^ fecolari P^eggiano fotto le inlè- 
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•^e dì Crifto povero quelle ricchezze » le qua- 
li forco il ricco Diavolo non avevano ; c fof- 
piti la Chielà veggendo ricchi coloro che pri- 
ma nel mondo erano mendichi . 11 Noilro 
Nepoziano calpcftando , 1 ’ oro , ama k cartuc- 
ce , e ficcome nella carne (prezza (e (lelTo , e 
colla povertà va più onorato ; così va ricer- 
cando r interno ornamento dell’ anima . Cer- 
tamente rifpecco alle predette cole ^ fono pic- 
ciole quelle che io fono per dire , ma nelle 
picciole ancora il medehmo animo fi (corge . 
Imperciocché ficcome noi ammiriamo il Crea- 
tore non folamente nel Cielo , c ncilla Terra , 
nel Sole, e nell* Oceano, negli Elefanti» nef*' 
Cammelli , ne’ Cavalli , ne’ Buoi , ne’ Pardi , 
negli Orfi , e ne’ Lioni : Ma eziandio nei pic- 
cioli animali , nella formica , nella zanzara » 
melle molche » ne’ vermicelli , ed in altri di 
fimil (brta, de’ quali piuttoilo f^piamo i no- 
mi» che corpi , e lo fleflò artifizio in tutti 
'Veneriamo i Così la mente a Crifio confècra- 
ta, alle colè picciole , e alle grandi è ugual- 
mente applicata , fapendo che anche per una 
parola oziolà dee renderli ragione . £ra dun- 
que Ibllecito nel procurare la pulitela' deU* 
Altare , ciie nelle mura non .fi crovaw fulig- 
gine , che folTe Icopato il pavimento che tì 
portinaio contìnuanaente llefiè alla porta » che 
alle porte foflero lèinpre le portiere , che la 
làgrellia folfe pulita , che i vali rilplendefièro ^ 
e la Tua attenzione per tutte le cerimonie ne 
y picciolo , né il grande olHzio trafeurava . 
In qualunque luogo 1’ avrefte cercato , 1’ ave- 
refte ritrovato in Chielà . L’ antichità ha in 
atnmirazioae il nobil uomo Q. Fabbio , il 
quale è ancora Scrittore della Romana Sto- 
ria » ipa gloria maggiore egli acquiftolfi per la 
dipintura , che per le lettere , e teftifica la 
Scrittura che il nollro Belèleclc fu pieno del- 
la Sapienza, e dello Spirito di Dio. Lo 
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dice d' Ira àncora figliuolo di una Donna 
di Tiro, per avere 1’ uno fatta la fiippelletti- 
Jc del Tabernacolo > 1’ altro quella del Tem- 
pio . Poiché ficcome le liete biade , e i fertili 
campi talvolta d’ erbe , e di fpighe abbonda- 
no i così gl’ ingegni eccellenti , e la mente di 
virtù piena della eleganaa di arti diveriè ve- 
defi ricolma . Per la qual colà anche appreffb > 
i Greci c lodato quel Filolbfo che gloriavafi 
di avere fatto di propria mano qualunque cofa 
egli adoperava, fino la fopravvefta, e 1’ anel- 
lo. Lo ftefiò polliamo dir noi del noftro gio- 
vane , il quale 1’ Ecclefiaftiche Bafiliche, ei 
Con venei-'de* Màrtiri ornò di varj fiori , di 
rami d* arbori ^ e di pampini di viti , in gui- 
là che qualunque cofa nella Chielà piaceva , 
sì per la dilpofizione. come pei colori, la fa- 
tica, e l’attenzione del Prete chiaramente di- 
moftrava . Oh d’ ogni virtù ripieno , di cui 
tali fono i principi , quale lata il fine ! Oh 
infelice condizione dell* uomo » e inutile quan- 
do fia lungi da Grillo tutto il tempo che vi- 
viamò 1 Perchè brami di accorciarti ? Perchè 
fuggi o mio difoorfo ? Mentre come le io 
potelfi allungare la fua morte j e dargli piu 
lunga" vita , così temo -di- arrivare al fine , 
Ogni carne è fieno , e tutta la fua gloria è 
quali fiore del fieno • Dove è ora quella bella 
faccia , dove P avvenenza di tutto il corpo , 
di cui come di bella velie ornavafi la bellez- 
za dell’ animai' Marciva » ahi dolore! allofpi- 
rare dell’ Olirò il giglio, e a poco a poco il 
rubicondo colore della viola in pallidezza pal^ 
lava ; e ardendo eflb di febbre » e alciiigando 
il calore le fonti delle vene > col debile ane-^ 
lito 1’ alHitto Zio confolava ■* Era egli allegro 
ih volto , e piagnendogli tutti intorno , eflb 
fblamente rideva . Nel vederlo giture la co- 
pétta, flendere'le m^i , feorgere ciò che al- 
tri non ifeergea j e quah rizzandoli per ineon- 
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’trarc. qvalcheduno , (aiutare chiunque a lui ne 
^veniva, avrefte creduto eh’ egli non moriffe , 
ma altrove fe ne andaCfc , e che cangialTe , 
non abbandonane gli amici . Mi cadono per le 
gote le lagrime , e (ebbene io fono nell’ ani-^ 
«ino per la fua feliciti confortato , non poflfo 
dilTimulare il dolore che io provo ^ Chi cjrc- 
- .derebbe che in tal tempo u ricordaflfe- tklla 
:Ho(lra amicizia . e nel combattimento dell’ ani> 
'ina gufta(Tc la .dolcezza degli lludj ì Pre(à la 
inano del Zio ; Qjtefta' coniti > di(Iè> da me 
ufaca nel (èrvite a Grido mandatela? al mio 
amantidìmo per 1’ età Padre , per., 1’^ orbine 
•fratello > e tutto 1’ affetto che a -me '* vómo 
- Nipote dovevate » in lui .trasferitelo , il quale 
.con efifo meco voi pure amavate . E con que- 
lle parole in. bocca ». per la rimembranza mia 
le mani del Zio maneggiando refe al Signore 
lo fpirito . Io fo molto bene che non avrefte 
voluto in tal guifa provaje 1’ amore de’ Cit-> 
itadini veri# di voi » e piuttofto avrefte ricer- 
«cato nelle pro(peritd 1 ’ aftèteo della patria v 
Mi un dmile ufiìzio nelle felicità ^ reca mag- 
gior diletto , nei travagli rieice più grato . 
Tutta la Città , tutta 1’ Italia lo pianfe': La 
terra accoKè il fuo corpo , e 1* anima a Cri- 
fto fe* ritorno . Voi cercavate il Nipote , la 
iChiefk il Sacerdote. Il voftro fucceflbrc vi ha 
prec^uto * Quello che vof eravate a comu> 
uOe giudìzio meritava eiferlo dopo di voi • £ 
■in tal guifa da una fola Ca(à è ufeita due 
volte la dignità del Pontificato i efièndoinuno 
I’ allegrezza di averlo pofièduto, nell’ altro il 
di (piacere di eilère ftaco rapito affinché non 
io poftèdeflè . Ella è lèntenza di Platone che 
tutta la vita de* (àggi è una confiderazione 
della morte . Lodano i Filofofi quefto (ènti- 
tnento , € lo efiiltano fino al Cielo . Ma con, 
efficacia molto maggiore 1’. Appoftolo ; Io muo- 
jo, dice, ogni dì per la gloria voftra. Poiché 
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aitro c effere coronato, altro "bperare : AitroV^ ^ 
è vivere per dover morire , altro morire per-’ 
vivere. Quello dee morire per la gloria, que-v 
ilo Tempre muore alla gloria . Dobbiamo duti'« 
que anche noi prima nell’ anima confiderare» 
ciò che una volta eflère dobbiamo , e che o: 
volentieri s* incontri , o no ^ non può eflère< 
molto lontano . Avegnacchè Te noi palTaffimo' - 
novecento anni di vita, come prima deidilu-- 
rio vìvea il genere umano » e -ci follerò con- ; 
ceduti gli anni di Matulàlcmme j nondimeno 
la lunghezza del tempo palTato farebbe pur 
hiepte , avendo terminato di effere-. Poiché 
fra"qtt'ellb”Mcte dicci attui è viffutò > e fra un- 
.altro-céie -tf-è viffuto mille-» dopo eh’ é giun- 
to il medefimo fine della -vita , e la dnevicabi- 
le neceffna della morte , tutto il paffato d 
uguale f fé non che il vecchio vanne più ca^- 
jrico del pelò grave de’ peccati . I giorni mi- 
gliori della eri degl* -infelici mortali Tatto 
ne fuggopo j indi fucccdono ì inali -, c 1’ an- 
golciofa vecchiaia- Tofeia le fatiche, eia 
cruda ipietata morte ne rapifee- E’neceffario , 
diffe ,“’iÌ Poeta Nevio-, che l’uomo (bftra molti 
mali . Onde finterò gli antichi che Niobe , per 
avere molto pianto , foffe in pietra cangiata 
e in varie fòrte di beftie - Piangendo Efiode 
il nafeere degli uomini , nella loro -morte fi 
rallegra : £ tàggiamente Ennio dice i La plebe 
ha quello vantaggio lòpra il Re , che alla 
plebe è lecito il Jagrimare , -al Re per Tuo 
onore non lice . Come al Re » così al Vefee- 
vò fuccede ; anzi meno concedefi al Velcovo 
che al Re ; Perchè quelli fovrafta col domi- 
nio a quelli che non vogliono , - quegli a co- 
loro che vogliono : Qneìli li tiene foggetti col 
terrore , quegli al loro Ipirituale fervigio 
deftinato : Quelli cullodi^ i corpi per la» 
morte, quelli ferba le anime per la vita. Gli* 
«echi di .tutù a voi fono rivolti , ia vollra' 
- . Cafa^ 
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- Tafa, e la maniera onde vivete come in luo- 
go eminente collocata » é maeftra della pub- 
blica difciplina . Ciò che voi farete , penlàno 
tutti doverlo fare . Guar<iatevi di non fare cos' 
alcuna , per cui o quelli che vogliono biafi- 
marvi j.apparilca che lo abbiano meritamente 
fatto , ovvero quelli che vogliono . imitarvi 
(ìcno coftretti ad errare. Superate quanto po- 
nete, anai più che non potete , la tenerezza 
de’ voftri aftètti , . e raffrenate la copia della 
lagrime die dagli ocelli vi cadono ,• Acciocché 
1’ a&cto grande che ..pel nipote ferbate , noa 
Ha filmato dagl’increduli difperazione di Dio « 
Dovete defiJerarlo come s’ egli da voi fblfe 
lontano , non come morto j affinchè paja che 
lo afpettiate , non che lo abbiate perduto ^ 
Ma che fo io medicando quel dolore il quale 
ornai penfo che dal tempo , c dalla ragione ha 
quietato , e anzi non vi ripeto le vicine rai- 
ferie de’ Re ,-e le calamità .de’ ooftri tempi 
per cui. non tanto è da piangere quello che 
della vita prefènte è privo , .quanto da ralle- 
grarli con quello che ha fchifati mali sì gran- 
di ? Coftanzio della Ercfia Ariana fautore , 
preparandoli contro il nimico , e impctuolà- 
raente portandoli in battaglia mentre nel pic- 
ciolo borgo di Mopfo fe uc muore , con fuo 
grave dolore al nimico lalciò l’ imperio . Giu- 
liano traditore dell’ anima prppiaj e del Cri- 
fiiano elcrciro uccilòre , provò in Media Cri- 
fio, da. lui nella Francia rinegato ; e volendo 
dilatare i Romani confini , perde quelli anco- 
ra eh* erano dilatati.. Gioviniano avendo fola- 
mente gufiati bcui dell’ Imperio , dal fetore 
delle brace Ibftocato morì , a tutti moftrando 
che cola lìa la -umana potenza . 1 Valentiniaiw 
avendo veduto il guafto della terra Tua nati- 
va , c la patria invendicata lafciando , mori 
per vomito di fangue • «Valente fuo fratello in 
.Tracia « vinto nella guerra de’ Goti , nel nx:deii- 
Tome :IÌ. L mo 
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'Tcco penano, rubano la Scizia-, -la Tracia, la 
..Macedonia, la BoHina ,‘la Dacia, la Td&lo> 
ftica , -P. Acàja , • l’ Epito , la Dalmazia , 'e tutti 
"le Ungherie.^'Quante 'Matrone, -quante Vei^'i- 
hi di Dio , c quanti "grandi , e nobili corpi 
Ibno fiati di quefte'beftie lo :lcherno ? Sonofi 
veduti rptefi - i Vclcovi , uccifi i TPreti , e i 
XDhericì di 'ogni "grado Diftrutte le Chieiè , 

■ apprelTo gli altari di Crifto alloggiati iCaral- 
li , 'fcavate le- reliquié de* Martiri ; Per tutto 
era dolore , ;per- tutto pianto , e mefia fem- 
-bianza di morte . 'Cade minato il Romano 
Imperio , e pure il nóftro capo fuperbo pun- 
'to non fi piega . <^al animo penfate voi ab« 

• biaao ora i Corinti;; gli Ateniéfi , i Lacede- 
moni,' gli Arcadi , e la Grecia tutta , dove 
- comandano i -Barbari ? E certamente ho nomi- 
nate picche Citta , dove una volta furono non 
-piccioli régni . Sembrava che 1’ 'Oriente foflé 
libero da- quelli mali , e folamente per le no- 
velle afflitto , •quaiid’ ecco -r anno pAflato dal- 
;1è rupi ultime del -Caucàlb feendendo contro 
di noi i Lupi non più dell’ Arabia , ma del 
1 Settentrione in breve tempo feorfero Provin- 
'cie così vafte . Di -quanti .Monafterj fi fono 
■fatti padroni ? Quante acque di fiume pel fan- 
gue umano hanno cangiato colore ? £’ fiata 
-airediata Antiochia , e le altre Città -, alfe 
-quali l’-Eli, il Caralù, 1- Oronte,, 1’ Eufrate 
vicini ’palfano . Sono fiate altrove condotte 
Schiere di prigioni . L’ Aràbia-, da Fenicia la- 
£PaleIlina , 1’ Egitto dal timóre relè 'Cattive . 
Se cento lingue io avelli , e ìnfieme cento 
bocche , e foflé ferrea la mia -voce , non potrei 
elporre i nomi -di tutti i mali ., e di tutte le 
inilérie 'fofièrtè,; perchè non mi fon io propo- 
fto 'di -Icrivcte^una flofia , tna brevemente pia- 
gnere le -nòftre^^.fcireiire ! mentre a ■velette efi- 
■porre còme conviene fiirebbono mutoii, cTu- 
"cidide j c Salluftio Tclice Nepoziano die 
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queftc core. non vede , felice che quelle colè 
non ode ! Melchini , noi j i quali o. Toppo rtia- 
mo , ,o veggiamo.i noliri .fratèlli foppprtare 
jrali cofe ; E p.ure vogliamo .vivere y e coloro 
,che ne fono privi crediamo piurtoflo che me- 
rrìtino di .elTere prandi invece di reputarli.^a- 
.ti! Proviamo lo ÌHegno ,di -Dio.gid da noiòf- J 
felò i e pure non lo plachiamo * ' Per gli no.- 
flri . peccati fono forti i, barbari ; Per gli no* 
.fili vizj è .fuperato il Romano . efcrcito , e co. 
.iije le quelle cofe .a minarci non baftalTèro , 
^ualì ne hanno più confumato le guerre civi- 
. li,. che il ferro.de’ nemici . Mefchini Ifraeli- 
.ti., in paragoné de’ quali . Nabucco è chiam^ 

.to -lèryo di Dio 1 Poveri noi che tanto diti 
•piaciamo a Dio , che , per mezzo del furore 
de’, barbari proviamo contro di noi il fuo IHè- 
,gno ! Ezechja pentìfiì , ,e cento ottantacinque 
.mila .AHìrj in una fola notte da un Angelo 
..iolo furono disfatti . .Gjofafatte le .lodi del Si- 
.gnpre cantava e il Signore pel fuo lodatore j 
..vinceva . Mpsè contro di Amalcc non colle I 
armi .combattè, ma colla orazione. Se voglia- | 
.ino elTcre innalzati., gittiamoci a terra . Oh f 
vergogna no lira., e, lino alla incredulità acce- I 
cata nollra mente ! Il Romano elèrcito vinci- . 
tore , e padrone .del mondo da quelli è vin- i 
.to, quelli teme , è,.lpave.ntato d^a faccia di 'j 
quelli che polTono s i quali le toccheranno la I 
Terra credono di effer morti . E non interi- * 
.diamo le voci de’ Profeti che gridano : Fug- 
giranno mille perfeguitandoli un Iblb : Né 
tronchiamo del male le cagioni , affinchè eoa. 
.quelle il. male fi tolga , e di fubko veggiatno' 
.cedere le iàette ai dardi più polTenii alle cè-’ 
..late le.;Tkre , i debili cavalli .à’ .deftrieri - ló^ 
ho trapafiàta la maniera, di conlblj^re, e. men-’ 
..tre procuro che non fi pianga la morte di 
folo , ho pianti i thorti del mondo tutto . ScT^' 
fc 5 uel Re potcatilfimo ,? .il quale .abbafsò %’ 
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^ Monti i appianò i Mari , veggcndo da luogo 
fliblime una infinita moltitudine d’ uomini , e 
un efèrcito innumerabile j dicefi che pianger- 
le > perchè confiderò che dopo cent’ anni nè 
pur uno di quelli che allora vedeva , dovea 
reftare in vita » Oh fé poteflìmo noi in tale 
altezza falire , donde lotto i piedi ne vedeflì- 
mo tutta la Terra ; tOflo vi farei vedere le^^ 
ruine del mondo intero, gente combattere con- 
tra gente , e regni contro regni : Altri efièrt ' 
tormentati» altri uccifi : altri dall’ onde afibr- 
ti , altri alla fcrvitii condotti r qui farli noz- 
ze , quivi fentirfi il pianto Quelli nalcere , 
cotelti morire : Altri abbandonare le deliziò » 
altri andare mendicando ; £ non Iblamenté vè- 
drebbefi in breve tempo dover mancare l’Efer-i- 
cito di Serie » ma gli uomini del mondo tut- 
to che vivono al prelènte . Dalla grandezza 
della materia è fopraftatto il mio parlare , e 
1 ^ tutto ciò. che dico è poco per 1’ argomento’ 
che io tratto. Ritorniamo dunque donde par- 
timmo e quali dal Cielo feendendo , confide- 
riamo un poco là infelice noftra condizione , 
I3itemi , vene prego a vi liete avveduto quao« 
do liete divenuto bambino, quando- fanciullo 
quando giovine , quando uomo di perfetta 
età, e quando vecchio ? Ogni giorno ci mU- 
I tiamo > e pure crédiamò di elTere eterni . Tut- 
to quello tempo » in cui detto ciò che a voi 
è fcrittoj che io rileggo a io eraendoa-togliefi 
dàlia mia vita . Quanti Ibno i punti del Co-' 
pilla , tanti appunto fono i danni dei miei' 
^tenvpi. Scriviamo, e rilcriviamo lettere . Pat 
6no effe il mare a e lolcandofi dalla nave 1* 

’ acqua , a ciafeun’ onda della rfollra età paffa- 
; no i momenti . L’ unico nollro guadagno è 
1 ehe coir amore di inlìeme ci uniamo . 

La carità è paziente , è benigna : La Carità 
] non è invidiolàa non opera con malizia, non 
'♦infuperbifee , ogni cofa fopporta , ogni colà 
1 ' E 3 ere- 


Digitized by Google 


joi EPISTOLE DI S^-GIROLAMO .. 
erede:, ogni cofi.rperaf , -ogni cofa- pacii,c? »- 
La Carici non manc^jr mai : Quefta (èmprc nel ^ 
petto fc ree vive . Per mezzo di quefta il 
Avo Nepoziano afleote c prcième e da, noi' 
per sì lunghi fpazj lontano «on amendue le 
Ulani ne abbraccia . Abbiamo l’ .oftaggio della 
vicendevole cariti . Uniamoci collo fpirico , 
ftrigniamoci coll’ affètto , e quella, fortezza d*' ^ 
animo , ciac il beato Vefeovo - Croinazio di-- 
moftrò nella morte del fratello imitiamola 
nel figliuolo . La noftra cartuccia quello com- 
mendi , quello nelle noftre lettere rifiioni . Da 
noi ritengali colla, memoria- quello-, che non 
polliamo, ritenere col corpo > c non ceAUmo 
giammai di parlate di. quello ,^^0! Pa- 
lare non pQi|iamoi> 
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l I B R 0' TERZO' 

DELL* E P I S T O L E! 

I • 

S. GIROLAMO, 

Le quali elegantemente trattano di vere 
Storte , e di e Tempi di Santi • 

A R G O- M E N- T O. 

Taolo 3 il quale fu il primo che nell' Eremo 
abitajfe ^di Tatria Telano^ fù l'età da quin- 
dici armi tn circa , erudito nelle lettere sì Gre~ 
che come Egi\iane , privato del Padre , e della 
Madre ; e fendo fiato accufato dal Marito di fua 
Sorella ch'egli era Cri fii ano per la perfecuyone 
di Decio ^ e di yalertano fuggertdofene y all' Ere- 
mo <porto(fi . Quivi novanta tre’ anni vivendo 
fino a tanto che dal grande Antonio ^bate , ri- 
cevutone dal cielo [• awifo , fu vifitato , ripo- 
sò nel signore . Ld uita di quefio elegantemente 
S. Girolamo defcrive .• 

VITA DI S. PAOLO EREMITA 

niPeffe volte è nato tra molti il ' 
dùbl»io , q.ualé foffe il ’ primo de’ 
Monaci che cominciane ad abi- 
tare nell’Eremo . Imperciocché 
alcuni , molto da lontano facen- 
doh dal beato > Elia j e da San 
Giovanni ne prefero il principio . Dei quali 

E 4 par- 
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104 EPISTGL-E DI S. GIRCI AMG. 
panni cKe Elia piuttofìo fofle Profeta che Mo»- 
luaro } e Giovanni prima del Tuo nafccrc a pro- 
fetare cominciaflc . Altri ( là quale opinione 
tra il volgo è comune J aSèrmano che Anto- 
nio fu di quella Profelhone il Capo >• il che 
in parte é vero. Poich’ egli non tu così pri- 
ma di tutti, come da cflb a feguirc tale ifti- 
tuto furono gji altri incitati . Amata poi , c 
Macario dilcepoli di Antonio , il primo de’' 
quali lèppellì il 'corpo del’fuo Maeuro, aQ^?i> 
mano oggi ancóra che un certo iPaolo Tcbano 
fu di quella profelfione 1’ Autore . Il che non 
tanto molTo dal nome , quanto dalla comune 
opinione io pure approvo . Alcuni vantano^ 
dicendo quelle, c altre cole, leconclo che lo- 
ro^ viene in mente , cioè che Paolo fu un uo- 
mo ricoperto de’ proprj' capelli fino alle cal- 
cina ^ abitatore di una foteerranea Ipelonca; : 
c fimili baje foggi ugnendo allatto incredibili , 
il raccontare le .quali è proprio degli oziofi j , 
Il quale lèntimento , per elfere flato una sfac- 
ciata bugia , nè pure merita di elTere confuta- 
to .. Perchè dunque di Antonio diligentemen- 
te è flato Icritto in iftilé sì greco, come la- ■ 
rino , ho determinato di Icrivere alcune cofe 
del principio, d della fine di Paolo, più to- 
flo perchè tale materia non c Hata trattata 
che perchè io flimi di poter, trattare lodevol- - 
mente tale argomento . Ma come vivelTe egli ■ 
nel mezzo della fua ctl > , e quali diaboliche 
ìnfidie tolkrafle , non , v’ è uomo die lappia .. . 
Sotto l’ Imperio di Decio , e di Valeriano 
della fede Crilliana perlecutod, nel qual tem- 
po Cornelio in Roma , e Cipriano in Carta:- 
gine felicemente il martirio Iblleainero , nell’ 
Egitto, e nella Tebaide da quella crudeleaem- 
pefta molte congregazioni di Fedeli furono 
' ruinate . Era in quel tempo il defidcrio de* 
Criftiani elTere per lo nome di Crillo b-irba- 
ramcntc uccilì. Ma l’ accorto nimico., ceccan-* 

do.' 
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<fb fiipplicj che cardi ronduceffóro a morte , 
non i corpi, ma le anime uccidere bramava;' 
E come dice To fteflb Cipriano', che da quel- 
lo fu martirizzato , a'^ quei ché volevano mo- 
rire non era permeflò r'cffere ammazzati. La 
crudeltd del quale , afìmchè più -fi renda pa- 
lèlè , due efemplari pér memoria ne^ ho fog- 
giunti . Rerfevérando dunque coftantémente ■ 
nella fede uii Martire, e fra i tormenti d*cgli 
eculci , e delle' pi'aftre infocatè eilèndo vitto-' 
rlofo , comandò eh’ egli fólfe unto di mele , 
e" legategli lé mani di dietro all’ ardentiflìmo 
Sole folìè col ventre in 'lu collocato ; perque-' 
lìo appunto 'acciocché cedeflb alle punturc dai- 
le Molche quello rhé' priitìa le infocate pa- 
delle a vea- Alperato • Volle che un altro fui 
fforc deir età giovanile > in’ un ameni fllmo 
giardino folTe condótto , e qùivi fra candidi' 
gigli r’ c vernliglie rofe , lèrpeggiandovr ap- ' 
prelTó con dolce l'normório uil-rùfcelfo , e leg- 
germente fcuoténdo il vento degli alberi' le fo- 
glie , fopra un letto di móMi piume comandò • 
che col ventre in fu folfè porto ; E perchè' 
quindi partire non póteffO , con legami di fe- 
ti lo fece legare. Dove j ritira tifi ’ tutti , ef- 
fendo venuta urta bella meretrice , cominciò • 
cbn dilicarì abbracciamenti a rtrrgnergli il col- 
lo , e ( la qùal cofii a dirla è una fcellerag- 
^ne ) colle mani a - maneggiare del giacente 
le parti ofeené , acciocché eccitato a libidine 
il corpo , la-impudica vincitrice Ibpra fè gli' 
gittarte . Non fipeva che cofa dovefle fare al- 
lóra il Sòldato di Crifto ^ e dóve rivolgerli . ■ 
Era. vinto ‘dal piuceré colui , che i 'tormenti 
nbn aveano fui?erato . Finalmente dal Cielo ’ 
inlpirato , tagliatali co’ denti la 'linguai nella 
fàccia di colei chd baciavaló , fpùtolla , e in ’ 
quella guifu il -fopraVvenuto gràndiflimo dolo- ' 
re viale della libidine gl’ incendj . Nel tempo 
^dunque di quella perlècuzione nella Tebaide 
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lotf ' u morte di ambedue i* 

iofoiore^Kto ^ 

genitori con ^na ^ |. 

di una sìGre- 

ni quindici» uf ^5 , animo manfueto'» e 

che , come Egiziane , vie ’pi^ 

molto aitiante di D , ^gj,^^ione , in una.' 
crudele la tempefta P^nf^^iroffi . Ma a. 

T'”' "Tr™‘ i S umauV r eftcrabilc 
che ? Il marito della Sorella 

ingordigia mamfeftarc quello eh’ ei do- 

comincia a volare ma"iMta« 

nf^a comunione > c"S„at 

gine lo ritraile . "p >^. g aveffe fembianza. 

• Vie parca pSnriffinio ^ 

■-: ®el!^ qual '„ào ^ai Monti aiferri^ 

vtótto fi perfccuzione ,- la ne- 

e^fpettando i\bue f ‘ ® f ^ a poco a' poco ^ 

"®laoT '"e drnuoTfennandS il paffo , e 
rtefie’ volti facendo, ritrovi finalmente 
. queito - pie’ del quale non- mol- 

'un monte dtraffo ,»^^^^^^ 

V to lungi come porta 

rifilo umano ^ conofccre lecofc occuU 

il defidwio umano _ 

te, pale a ciclo feoperto , un’ antica, 

*Tf°cii fiS lar^H^ qui . c li- fp«K 

‘’dòUSttwa um Itapidiffitna fonte moftrando ,, 
?f°df?rcorappeL fuori della, fpeloncada 

’una pìccioia ?Sa5o in ol™ 

pcodotttj, vedevafi ff abitazioni, 

’’'llc‘‘^ualT t?ÒvavanT , i"cudini . e 

nelle L: eia furono battute monete ^ 

Slono TOSture Egiziane elle qucao 

lUtcrilcono bottega, dove furono battute mo- 
letf fSffe nel che Marco Antonk» a 

Cleopatra in matrimomo fi congiainfc - O- 
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<I unque affètto a quel luogo ( come fè da Dio 
gli folle apparecchiato ) confa mò quivi in ora- 
zione , e in folitudine tutta 1’ ctà’fua . La 
Palma gli fomminrftrava il viuo , e il vefti- 
mento . La qual cola , acciocché a taluno non 
lèinbri impoflìbile , io chiamo in Teftimonio 
Gesù j e i fuoi Angeli fanti > che in quella 
parte j la quale appreflb alla Siria a’ Saraceni 
c- congiunta , ho veduti due Monaci , de’ qua- 
li uno cliiulb per trent’ anni , di pane d’ or- 
zo , c di acqua torbida vifle : L’ altro in una 
vecchia cifterna ( la quale da’ Siri in loro lin- 
guaggio è chiamata Cuba ) con cinque fichi 
lécchi il giorno fi foftentava . Quelle colè 
adunque parranno incredibili a coloro che non 
credono che ogni cofa è poflìbiJe a chi cre- 
dè . Ma per fare ritorno là’ donde partii , me- 
nando ornai per lo fpazio di' cento e tredici 
anni Paolo una vita celellc in Terrà , e ftan- 
dofene Antonio di novanc’ anni in un’ altra fo- 
litudine ( com’egli flefib folevadrre ) gli'vcn- 
ne in mente quello penfiere , che trattone lui, 
niun altro perfetto Mònaco fiera fermato nell* 
Eremo . Ma prelb elfo dal fono una notte gli 
fu rivelato che più entro nel difetto eiravi un- 
altro molto di le migliore , il quale egli do- 
veva andare a vlfitare . Fattoli giorno, fubito 
il venerabile Vecchio fdllcn rande col bullone 
lè deboli' fue membra’, cominciò a volgere il 
palio là dove non làpeva • E già era giunto il< 
meriggio per lo foprallante Sole ardèntilfimo ; 
e' pure per quello dall’intraprefo viaggio non 
fi afleneva' dicendo : Io- credo njl mio Dio eh’' 
ei mollrerammi il fuo fervo, da lui a*mcpro- 
ihcfib . Né dilTc altro che queffo-; Ed ecco* 
vede uno eh’ era mezz’ uomo , e mezzo’ Ca- 
vallo , da’ Poeti chiamato Ippocentauro. Ve-- 
duto il quale 5 col fegno falutifero della Cro- 
ce armofli la fronte. E a lui rivolto j dove , 
difie-j abita quello fervo dì Dio i Ma quello- 

E- 6 utii 
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un non fo che di barbaro fuora mandando., & 
troncando piuttofto» che proferendo lè paro* 

Je> procuro parlare con maniera, piacevole a-e 
collo ftehdere la deftra mano, moftrò al buon, 
vecchio il defiderato cammino : . Pofeia con 
paflb veloce per quell’ ampia pianura, corren- 
do > dagli occhi di Antonio che noa finiva di. 
ammirare tal colà > dileguofii . Ma.fe quefta- 
foflè una illufione diabolica per ifpaventarlo 1 
ovvero, come fuccede , ptoducendo moflruo!i> 
animali il defèrto, anche 'quella beflia, produ- 
ca» non fo per certo aftèrmarlo... Maraviglia-., 
tofi adunque Antoniò- , e a , quello die avea 
veduto ripenfàndo, nel cammino fi avanza . Ed* i 
ecco che giunto ad una fallblà Valle vede un 
omicciuolo non molto grande,, col nalbadun- 
co , colla fronte di due corna armata., del. 
quale r eftreina parte del corpo in piè di ca- 
pra terminava. Nulla fpaventato punto » . nè- 
pure da qucfto fpcttacolo Antonio , , come va- 
iorofo Soldato prelè lò feudo della fede, e la * 
corazza della fperanza. Nondimeno il predet- 
to animale, come in légno di pace, ofterì a 
quello, perchè fe ne cibalTc» alcuni frutti di 
palma, óò da lui. veduto, arreftò il palToje 
chi egli folle richiedendolo , da quello ricevè 
quella rifpofta : Io fono mortale , c uno degli 
abitatori del dilètto , i quali la.fciocca genti-» 
lità , da varj errori dclu.^a, chiamandoci Sa-, 
tiri , Fauni , e Incubi , ne adora .. Qua fono 
mandato dalla greggia de’ Iniei Corap. 7 gni : Noi 
infieme vi preghiamo che per.iìoi fupplichiare 
il comune Dio, il quale lappiamo che per la 
Rilute del mondo è vettura, drcui per tutta ^ 
la Terra n’ è ^arfo-il' fiiono . Dicendo il S.i*- 
tiro tali cofp", il vecchio viandante copiolà- 
mente la faccia bagnava di lagrime, le quali 
contraflegn^ del luo cuore n’ elÌJtimcva là Ib- 
verchia allegrezza. Perocché godeva egli della, 
gloria di Crifìo, e della ruina di Satanafib , 

c nel' ^ 
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c- nel ‘ tempo ftcflb maravigliandoli di potetf?» 
intendere il fuo parlare , e percuotendo coi» 
baitene la Terra, dicea-: Guai a te,.o Alci-- 
landria, la quale hi vece di Dio-, adori imo-- 
Uri ; Guai a. te la Città ^meretrice , in cui dei- 
mondo tutto i Demonj» fenoli adunati . Che 
oofa potrai tu ora dire ? Le beftk IteflTe con- 
fdfano Crilto j e tu in vece di Dio veneri i 
raoftri . Non avea per anche terminate tali pa- 
role che il leggiero Animale quali a volo le- 
ne andò. Acciocchò. però di quello fatto non 
iitia veruno in dubbio,, provafi regnando Co- 
ftantino , col tcllimonio del mondo-tutto } Im- 
perciocché eflendo liuto condotto vivo un- tal. 
uomo in- AlelTandria j lèrvì di curiolò- fpetta- 
colo a tutto il popolo i e mcrto eh’ ei fu > il 
fuo cadavero', affinchè dal calore della State 
non foflè corrotto > afperfo di falc , fu in Ao-’ ' 
tiochia portato j acciocché- P Impcradore lo ve- 
delTe. Ma per ritornare- al mlopropofito. An- - 
tonio le ergendo folamente orme di fiere , e 
di- Bufali, e un dilètto- vaftiffimo j non fapea • 
che.rifolvere , nè dove volgere il »paflb - Era » 
già Icorfo-il iècondo giorno, nè altro lo con- 
folava le non -1’ accertarli che non farebbe ab-» 
bandonato da- Grillo ,, -Vegliando tutta la not- 
te» l’ultima.- parte di quella fpefe in orazione; 
e non eflèndo ancora, ben chiaro il gonio , ve- 
de di lontano una Lupa > per l’ardore della 
fete. anfante» che verfo la. radice di.'un monte 
s’Jncamminava ,. Elfo collo Iguardo lèguendoia 
e -andando quella verlo una Ipelonca , acco- 
llandoli egli j cominciò a- rimirare al di den- 
tro; nulla giovandogli la- ricerca -, a cagione 
delle tenebre .» che la villa gl’ impedivano 
Ma, come dice la Scrittura, la perfetta cariv 
tà ne caccia il -timore , con piè IbfpeiO , c~apr 
pena fiatando» entrato l’accorto Efploratore » 
a. poco a poco avanzandoli jf e IpelTc volt^ ar- 
reflandft il palfo, colle otccchic attente afcol-- * 

»»*- 
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Cftva fe rumore alcuno potelle fèntire . Flnal-'- 
mente nel bujo della notte veduto di lontana* 
un lume > mentre con maggiore avidità aftret- 
ra il cammino , inciampando col piede in un 
fallo, fece rumore .Avendolo udito il beatO' 
Paolo, la porta eh’ era aperta-chi udendo > con- 
un legno la refe più- lìcura .■ Gittatolì allora 
Antonio a pie’ della porta > lino all’ ora di Iè- 
lla» e più ancora ivi flette a pregare, che gli' 
folle aperto, dicendo Voi làpete molto bene 
chi lon io’, donde » e perchè fono venuto . 
Gonofeo che noirmcrito' di vedere la facciar"- 
voftra ; pure fo non vedrolla,- non voglio par- 
tirmi . Voi che alle beflie dare ricetto’, per-- 
chc-difcacciatc un'uomo? Ho cercato, e ho’ 
ritrovatcr: bullo perchè mi lìa aperto . Il cltc 
le io non’impetro, qui ne morrò innanzi al- 
la voflra porta : Certamente almeno feppelli- 
rete il mio cadavero . Replicando tali colè 
fo- nC flava egli immobile , a cui in brevi pa- 
role così rifpofe il Santo Vècchio .*Niuno do- 
manda in maniera di minacciante; Niuno col-- 
lè lagrime agli occhi fa ingiuria , o villania 
E vi flupitc fo io non vi accolgo , eflèndovoi 
qua venuto per morire ? In quefla guila ri- 
dendo Paolo aprì la porta : Aperta la quale’ 
mentre vicendevolmente lì abbracciano, co*' 
proprj nomi li làlùtarono , - unitamente reforo* 
grazie al Signore. - Dopo ilTanto bacio , po— 
ftofi Paolo con Antonio a federe ,- così prefè 
a- fàvelidre ; Eccovi colui ,. che con fatica co-- 
sì grande avete cercato": Miratelo nelle mem- 
bra putride per la vccchiaja , di fordida ca- 
nutezza ricoperto . Voi mirate un uomo che 
toflo diverrà polvere . Pure' perché la carità - 
Ogni certa fopporta , narratemi vi prego come 
ftieno’ oggi ner mondo' gli uomini : Se nelle 
antiche Città nuove fabbriche s’innalzino: 
Sotto quale imperiò lì governi il mondo : Se 
w fieno alcuni, che- dai* Demonio tuttavia fie- 
no » 
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Kb' ingannati; . Tra quefti diicorfi veggono unì» 
Corvo; che fi. pofà fbpra- il-mmo, di ua Albe- 
ro.: Donde* a^ poco a -poco* calando , un pane," 
intiero; innanzi- ai due che ne ftupivano de- 
polè . -Partito- eh’ ei' fili ; Ecco;, dilTe Paolo 
ìL Signore veramente pio-A veramente mi/èrl-^ 
cordiofo ci ha mandato, il pranzo ; Sono ornai 
feilànt’anni che- io- del- continuo ricevo là me- 
ri. di un- pane i ma per- lat voftfa venata.-, ha. 
raddoppiata- Crifto a- fuoi Soldati la; vettova- 
glia .-Ringraziatone dunque il Signore, l’uno 
e 1’- altro- fi; pofc' a (edere- fui margine di. un’ 
limpido fonte ..-Ma efièndo'qui nata la- difpu- 
ta elù di loro doveflè rompere il ' pane , il 
' giorno quafi a. (èra, ne giunlè .- Paolo dicea- 
che ad Aheonio- ciò toccava come a foreftie- 
ro : Antonio fe- ne- (cuiàva,- adducendo per ra- 
gione la età -più. avanzata di Paolo t-Dctermi- - 
narono finalmente-, che- pigliato ciàlcùn 'di lo- 
ro. dalla Tua banda; il pane lo tirallè a. (è tan- 
to. che a, ciafeuno' in mano, la fua parte reftaf- 
fc . Chinata dipoi Wtefta nel fonte bevettero. •• 
di quell! acqua } e ofièrendò- a Dio il (àgrifi- 
, zio. di; lòde , pafiàrono ■ quella notte- vegliando.- 
Ed eflendò già il. nuovo: giórno;' ricòrnato;', il ‘ 
beato Paolo cesi ad. Antonio, dille : Io; fapeva - 
da. gran tempo , o Fratello;,, che voi in. quelH'* 
paefi abitavate : E* pure- gran tempo che Dio • 
mi avez- promelTo. voi per. mio conlèrvo : Ma - 
perchè' ornai e. giunto.- il tempo della, 'mià-inor- 
te-, e perchè Icmprc io. bramava ■Iciolgermi'' 
dai làcci di; quello- corpo e Ikrmene con;Cri- • 
ftoi, te- compiuto' dèlia prefente--vita il corfo 
mi. rimane, il. conlèguirc la.' corona, della, giu^ 
lliziàrPcr ciò liete.; (lato.- mandato- dal Signor 
re , per ricoprire; quello corpicciùok> -di - Ter- 
ra anzi' per rendere la Tèrra- alla Terra 
Udite tali cole Antonio piangendo , e folpi- 
rando pregavalo che non. lo abbandonalTe , eia 
riceveffè di. tal viaggio compagno.; A cui Pao- 
lo: 


. ih- EflStOLE Dt s. gii^:oi;amò. 

!ò : Non dovete 3 difle j cercare ciò che l'vor’ 
ò' utile j ma ciò che è giovevole ad altri . A' 
voi torna bene-,' è- vero , che depofto della' 
carne il pefo , feguitiàte 1’ Agnello T Ma agli 
altri Fratelli "è utile eflère tuttavia dall* efem- 
pio voftro ammaeftrati Per la- qual cofa , fé- 
grave non vi rielce, partite, ve ne prego , C' 
qua per involgervi il mio corpicciuolo, por-* 
tate il Mantello , che il Vefcovo Atanafiogià’ 
vi diede . -Di quello il 'beato- 'Paolo lo richie-* 
lè i non perch’ egli teneflfe conto grande che il * 
fiio corpo marciflè coperto , o ignudo ; poich’- 
elTo per si lungo Ipario di tempo fi era velli** 
f6 d’intrecciare foglie di palme-?' ma affinchè- 
dn lili partendoli Antonio , 1’ afflizione della* 
fùa morte gli'fi rendefle più leggiera . Mara- 
vigliatciì dunque che Paolo avefle notiria di’ 
Atanalio ,• e del luo Mantello , in lui quali- 
Crifto veggéndo , e nel petto di quello Dio* 
adorando', non osò replicare- una fola parola:- 
Ma con filènzio piagiiendo, baciatigli gli oc- 
chi, e le mani , al luo 'Monìftero ? il quale *■ 
dipoi fu da’Saracinj occu»xil*x> , fece ritorno 
Ma lupèriore del pàflb era 1’ animo ; lèbbc-- 
rre il corpo dai 'digiuni ellenu.r-o per la lun- 
ga età era fiacco, pure* collo Ipirito vincea la - 
vècchiaja. Finalmente ftànco , canianLC? com- 
piuto il cammino, giunfe alia liia aoitazione. - 
A cui fattili incontra "due difcepoli i-quali-.- 
da gran tempo fedeano fervirlo , drrendo : Do- 
vevo Padre, liete voi fiato si -lungo tempo ?> 
COBI rifpofe*: Guai a me peccatore che di Mo- 
naco falfamcnre porco il nome . Ho veduto*' 
Elia, ho vedoro Giovanni ne! dilènro , e dad— 
dovero ho veduto Paolo in ParaJilb.'E cosP' 
chiudendo la bocca , e bacceridofi colle mani- 
ii pecco , dalla Cella traffe il Mantello . E-' 

pregandolo i difcepoli eh’ ei yoiefle piò a pie- 
no cfporre che-cofa fofle , diflfe ; Tempo di'’ 
tacere e tempp di parlare . - E ineoncinenièF. 

pac- 
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pmit<y lènza pure pigliare un po’ di cibo 
per la firada , ond’ era venuto fece ritorno ,~ 
ardentemente ttfamofo di vedere Paolo j.lèmpre- 
avendolo avanti gH occlil a e nella-mente . Poi- 
ché temea ciò che glfavvenn^ , cioè che trovan* 
doli eifo aficRte , non rendefle a Crifto lo fpi- 
rito dovuto . Ed eflèodo già venuto 1’ altro ' 
giomo , c avendo per tre ore camminato , vi- 
de fra le fchicre degli Angeli , tra i Cori dc^ 
Profeti c degli Appoftoli Paolo di candidezza 
alla neve uguale falirne al Cielo . E fubito 
colla faccia in terra cadendo, gittavafi 1’ are- 
na fui capo , e piangendo » c gridando dice- 
va: Perchè , o Paolo , mi lafciate? Perchè- 
fenz’efière da me iàlutato, ve ne partite s* Co- 
sà tardi conolciuto , così tofio vi partite ? 
Riferiva dr poi*i4 i^ato Antonio ch’egli con-. 
velocità così grande corfè il- rimanente- della 
fh-ada, che a guiià di uccello volonne. E con. 
ragione ; imperciocché entrato nella Spelonca 
vide colle ginocchia piegate , colla tefia in- 
nalzata , e colle mani fie/è al Cielo , il corpo 
morto di ’ Paolo j e da principio penfando • eh-*: ' 
egli viviife , fi'pofè efib pure a fare orazione. - 
Ma dopo che non> lentìa come folca di quello - 
in? pregando i foipiri 3 gittatofi colle lagrime - 
agli occhi a baciarlo, fi avvide che il cada- 
vero fteflb- del Santo ancora, col dovuto por-- 
tamento pregava Dio , a cui vive ogni colà . 
Involto dunque, , e. portato fuora il corpo 
cantando Inni . e Salmi -focondo il rito Crì- 
fiiano , dolcaii di non avere zappa , onde - 
/cavare il terreno , e fiando -foipefo varie , e - 
molte coCe per la mente aggirandoli- -dicea ; Sc- 
io- voglio ritornare al Moniftero , ci è un viag- 
gio di tre.-giorni ; Se io qui rimango , non 
farò profitto alcuno*. Morrommi adunque , co- 
me è ih dovere 3 e cadendo apprefla il voftro- 
Soldato, o Crifto, efalerò 1’ ultimo {pirico .- 
' Volgendo eflb ofli’auiino tali cofe. Ecco ve- 
ni-: 
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nirc due Lioni dalla j più interna parte del di-- 
(èrto, correndo 5 xoi vellf. intorno al collo fvo- 
lazzanti. Al loro arrivo ^ prima sbigotti fli , pom- 
icia alzata a Dio )a. mente. ^ come.fè vcdeflfe^ 
colombe, fermoill. intrepido ad afpettarli • E; 
quelli., dirizzato il loro corlb aì corpo del. 
fanto Vecchio /qui "vi fi' fermarono ^ e facen* 
do^carczzc colla, coda , a’ piedi di quello fi 
pjrofteftro , con fremito' grande' ruggendo in* 
gu ila che potea egli intendere che quelli pian- 
gevano nel modo che. potevano Di poi noii^ 
molto lungi cominciarono colle, branche alca- 
vare ìì terrena^, e a gara^ gittandò fuora 1 * 
arena > fecero una folla capace di ■ un uomo ; • 
e^fubico 5 come: le per la fatica loro .chiedef- 
fero la mercede > col muovere le orecchie e 
cól capo balTo le ne vennero ad Antonio, div 
lui. le mani ì> e i piedi leccando . Per la qual ' 
cola • accortoli èlTo - che * quellr la . benedizione' 
gli addomandavano, fubito cominciando a lo- 
dare Criftò 3. perchè gli animali muti ancora, 
còme Dio lo conolcevano : Signore , dille y 
fenza il cui cenno non cade, da . albero foglia^ 
nè'augellétto a terra, date a. quelle .beftic la. 
vbftra benedizione', come- fapetexhe loro con- 
viene.. E fatto cenno colla mano >. ad elfiim- 
pofe che partilTero '.^ Partiti che furono , pre- 
fe fu le propie fpale quel iànto Còrpo y e po- 
Itolo nella folTa^ coprendolo di terrai lo ftp-- 
pelli fecondo il coftume ..Venuto pòi il gior- 
no feguente^ affine* di avere il pio erede qual- 
che cofa dei: beni . di . quello eh* era morto len^ • 
z’ aver fette . tefiamento > fi prefe - la lui To- 
naca', la. quale a guifa di /porta , con* foglie di • 
palme fi . avea tefluto . E così .tornato al . Mo- 
niflero ,, narrò aMiioi dilceppli per ordine ogni . 
colà , c ne*^ giorni lolénni dì Palqua^ e di Pen- 
tccofte velli: femprer là. Tonaca. di Paolo. 
Kiacemi in* fine di quefta breve* iloria interro— • 
g?re. coloro, che per la ^ copia . non fanno quan-^.^ 
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to’ poflèggono , che incroftano i loro Palazzi 
di' marmi , che molte pofiUbilIotii acquiibma ,- 
qual colà mancò mai a,quefto povero vecchio j 
Voi uomini ricchi bevete in coppe gemmate, 
quegli ‘foddisfecc al naturale deuo col conca- 
vo della mano ..Voi nelle vcfti. portate teflu- 
to r oro : Quegli non ebbe mai abito così* 
buono come ha il. più vile de’ voftri Schiavi.. 
Ma per lo contrario a quello* così povero ò 
aperto il Paradilb : Voi coperti d’ oro nella.; 
pena eterna feenderete, quegli fèbhencjgpudo- 
confervò la vefte di Grillo : Voi di iota, ve»-' 
Riti avete perduto il veflimento di. Crì^ ... 
Paolo di vili ©ma polve rideperto ripo/a^ pet' 
rilbrgere. gloriofo : Voi per dover ardere col- 
le voftre ricchezze giacete ne’ Icpolcri d’ arti» 
ftziofi làflì formati . Abbiate pietà ve ne pre- 
go?, di voi Adii Abbiate pietà almeno delle 
ricchezze a voi cosi. dilette '. Perchè, in vefti- 
momi dorati i voftri moni involgete? Perchè 
fra il luttOrj^ e lé lageime ooai fi depone l’ anv-, 
bizione? No» fanno foderinfracidaefi^ le nmi; 
nella feta i cadaveri de’ lacchi ? Io prego ognu-- 
no .che leggerà quella colè a. ricordarfi deh 
Peccatore: Girolamo , a cui le il Signore con- 
cfldeife il potere eleggerli Più tofto eleggereb- 
be la Tonaca, di Paolo, coriuoi meriti, che la. 
porpora de’ Monarchi, colla loro, pene . 

E P I S r O L A n. 
ARGOMENTO. 

MònACiy natO’ in^Txbata, bar^ dellju 
, dìfcepolo- del grandi^. Ctonio jihttet 
evi quanto.' di aftintnyi e di. funtitd metw la, 
fUA viteky.^, di- qmntt mir.o£oli e%ì<tndio ftandfi ' 
tutfeeji». rifpUndette , così, ampiamente ^ e dfittae 
noaru.e, lo. rofcpnta-iSp Girolamo che m Ini 
JiUnaeo perfetto. pHQ ravvifar fi.. 


Di 
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VITA DI S.JLARIONE. . 

D ovendo io fcrivere la vita di S. Ilàritftié* | 
■ invoco lo Spirito • Santo abitatore df i 

quello} acci occK* egli ’j -il quale a lui donò lè | 

virtù , a rtié conceda facondia tale per narrar-- 
le, cne le azioni fieno dalle parole pareggia-' 
te. Imperciocché i ineriti dì quelli, che vir-*, 
tuoiàmente hanno operato, come dke Crilpo,' 
fono in tanta ' efìimazioné , quanto gl’ ingegni 
eccellenti hanno potuto colle parole innalzar-- 
li . Aleflandro Magno il Macedone , che o' 
Montone» o Pardo, o Capròtìe da Daniele è' 
tiominato , giunto alla Tomba di Achille ; Fé-- 
lìce te , o giovine » difFe il quale di un gran- 
de lodatore de tuoi meriti ti pregi : Intenden- 
do ncTcosì dire Omero'. Ma- io deggio rac-' 
contare di così grande > e di tàic uomo la* 
Gonverfazione , e la vita , che Omero fìeflb ' 
ancora, fé ci foflè » non avrebbe piacere di* 
trattare tale argomento , e da quello reftereb-'- 
be opprclfo . .Poiché fèbbene Santo Epifanio' 
VefcoYO di Sajamina di Cipro, il quale 'ebbe-' 
lunga pratica d’ilarione, con breve lettera ,■ 
che univerfàlmente léggeh , ha fcritto le fue' 
lodi ; Nondimeno akro c co’ luoghi comuni'- 
lodare un defunto, altro è deferivere le virtà ’ 
del defunto . Onde anch* io ftim’ando ricevere" 
piuttofto da lui favore , che fargli' e.Sefà » 
mettendo mano all’ opera da quello comincia- 
-difprezzo le voci de’ maldicenti > i quali- 
già biafimando il mio Paolo , ora forfè biaiì- 
meranno ancora Ikrione » a quello imputando 
la. Iblitudine » a qucfto là frequenza tinfaccian- 
do ; come fc quello che fempre ftette- naftrb- 
fto non fqlTe flato nef mondo} quefto'die da- 
molti è flato veduto-, fià ftimato vile .- Fece- - 
ro ciò pure i'ioro antenati - i 'Farifei , a’ q-uali'-- 
non piacque di Giovanni 'il difètto , e il di- 
giuno , né il converfare di Gesù Crifto colle-' 
Tourbc-, ne il mangiajcej e il bere eh’ ci fare-. 

va.. 
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'va .'Ma io alla propoftami imprefa accingen- 
domi, colle orecchie turate paiTerò i Cani di 
-Scilla. liarione, nato nel borgo di Tabaca,, 
jl quale circa cinque miglia lungi da Gaza 
Cuti della Paleftina verib il mezzodì é fitua- 
fto;,e(lendo nato da genitori che adoravano^’ 
Idoli , fiorì , come fi dice , qual rofa dalle 
fpine . Da quelli mandato in AleiTandria , fu 
.cotifcgnato ad un Cromatico che Jo ammae- 
RritTe, c quivi, quanto la fua età lo perraet- 
zea , diede in breve tempo faggio grande d’ 
ingegno, e di coftumi j divenuto a tutti ca- 
ro,, e nell’arte di parlare ciperto y E quello 
che di tutte quefie coiè è maggiore , creden- 
do nel Signore Gesù Criilo, non dei giuochi 
ifuriofi del Circo, non del (àngue de’ gladia- 
tori nell’arena IparCo , non delle pompe del 
•Teatro prendea diletto , ma tutto il fuo 
genio era ritrovarfi nelle adunanze de’ fc- 
.deli . .Udendo poi eflb la illuftre fama di 
Antonio , che per .'tutti i popoli dell’ Egit- 
,to era fparià, accefo ,di defiderio di vederlo,, 
lè ne andò nel difetto . E fubito che la vid^ 
cangiato 1’ abito primiero , quali due meli 
,,CL)ii eflb .lui fi trattenne , 1’ ordine della fua 
vita , ,e la gravità de*fuoi coftumi confideran- 
jdo : Com’ egli frequentaflTe la orazione , come 
fofle umile nell’ accogliere i Fratelli, nel cor- 
reggerli leverò , pronto nell’ efortarli , e come 
la continenza, e 1’ afprezza del fuo cibo non 
: fofle giammai da veruna infermità interrotta • 
Ala non potendo più fopportare la raoltitudi- 
I ne di coloro ,, che ,o per varj difetti , o per 
j infulti de* Demoni a quello ricorrevano ; e 
1 giudicando non doverfi nel diletto tollerare il 
concorlò di gente , e dover eflb piuttoflo co- 

Ì minciare come cominciò Antonio , e che quel- 
lo come uomo valorolb ricevea della fua vit- 
toria i premi > per anche co- 

.«ninciato ji combattere , con alcuni Monaci 

al- 
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alia patria ‘fece ritorno : Ed eflèndo già morti T 
i Tuoi genitori parte delle Tue foftanae donà 
ai fratelli, e parte à’ poveri , nulla àftàttoper I 
fe rilèrbando , temendo 1’ efempio , o almeno 
il fupplicio di Anania , c di Safira, negli atti j 
degli Appoftoli- raccontato , e fbpra tuttori- 
cordandofi del 'Signore 3 che dice : Chi -non -J 
rinunzierà a tutto ciò eh’ egli pofllede , non 
può eirere<mio difeepolo . Era liariane allora 
di quindici anni . 'Così ignudo j e -di Crifto 
annato entrò nel diferto , fette miglia a mano 
iìniftra difeofto da Majoma -j Einporio di Ga- 
za» poflo alla iìniftra di colóro i quali in 
Egitto pel lido fi portano Ed eflend» quel 
luogo per gli Aflàmni infame, e avvertendolo 
i (uoi congiunti' , -e gli amici dell’ imminente 
pericolo > difprczzò la morte per isfuggire la 
morte'. Ammiravano quella età » fe non che 
una certa -fiamma del fuo petto -, e le faville 
di fede negli occhi 'gli 'rifpléndevano . Molli 
erano le guancie , il corpo dilicato , e graci- ^ 
le, e non capace di alcuno difagio, ancorché 
tenue , il quale per leggiero , o freddo , o 
caldo potea -patire . 'Ricoperteli dunque le 
membra 'folamence di facco •» t feco avendo 
una <vefte che a lui nel partire avea data il 
beato Antonio , e un Sajò da Contadino , era 
il mare » e la palude , godcafi di quella vafta-^ 

-e -.terribile fólitudine , quindici fichi fecchi 
mangiando folamente dopo il tramontare del 
Sole ; 'E perchè il paefe era fbggetco .à’Jadro- 
ni nello iìeflb luogo giammai non fi fermava- 
Che cofa dovea fare il' Diavolo t Dove pot«a 
rivoltarli ? Egli che prima gloriavafi , dicendo : 

Io falirò in Cielo , fbpra le Stelle del Gielo 
porrò lamia fede, c farò -fimile .all’AltifKinp 5 
nel vederli vinto da un fanciullo , ed <tìferè. 
da quello calpeftato prima che per 1* 
tdfe peccare . Solleticava per tanto 1 di lui . 
fenfi , c nel corpo -del giovinetto» onde fpun-* 

tavA * 
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— ’-tava la lanugine , i foliti inccndj de’ piaceri 
accendeva . Era coftretto il novello Soldato 
di Crifto a penfàre ciò eh’ ei non fapea, c a 
rivolgere nell’ animo una colà , di cui -per c- 
fperienza non avea cognizione . Sdegnato dun- 
que feco medelìmo , e percuotendoli co’ pugni 
il petto, quali che col battere della mano po- 
tclTe Icacdarne i penlìeri ; . Io farò • in modo , 
dicea , p Alìncllo , ‘che tu non trarrai calci . 
Palcerotti non di orzo > tna di paglia : Ti ren- 
derò dcboliflìmo- colla fame , còlla fete, im- 
. porrocri gravi 'Ibme : 'Procurerò col farti pati- 
're caldo , e freddo che tu peni! piuttofto al 
cibo, che alla lafcivia . Con fughi di erbe a- 
dunque j e con pochi fichi fecchi , dopo tre, 
o quattro giorni di aftinenza i fuoi deboli fpi- 
riti Ibftentava ,' freq uentementc facendo -orazio- 
ne j làlmeggiando , -e -zappando Ma Terra j . af- 
finchè la fatica -de’ digiuni dalla fatica idei 1* 
opera folTe raddoppiata . Teflendo ancora Ièl- 
le di giunchi y leguiva i coftumi de’ 'Monaci 
di Egitto , .e adempieva quanto -prclcrive la 
•ientenza dell’ Appoftolo , che dice .; ;Chi non 
lavora non mangi ; ElTendo così eficuuatojv'e 
tanto confumato nel corpo , che ;appeua reg- 
■ gevafi in piedi Cominciò una notte .a udire 
vagiti di bambini , belamenti di pecore;, mug- 
giti di buoi ,\pianti come di donne , -ruggiti 
di Lioni , strepiti di cfercitp -, diverfe voci 
. aftàtto portentolè , acciocché ‘prima 'ipaventato 
. dal luono , che .dall’ alpetta, cedeffe . Conob- 
; bc quegli le illufioni -del demonio , e poftoii 
■ finocchione , fi fece in 'fronte il l^no della 
C roce di -Crifto > -E di tale elmo armato , e 
deli’ usbergo della fede veftito , giacente più 
fortemente - combattea , bramando ora innanzi 

( vedere coloro i quali temea di udire , e fbl- 
Jccicamentc qua , e li intorno guardando .. 
C^and’ ecco all’ improvvifo , rifplendendo ia 
<C'ielo la Luna , vede un Cocchio con infu-. 

I riati 
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:-mti Cavalli venirgli fòpra , e invocindt) elio .V 
ad alta voce il nome di Gesù , tutto quello 
terribile apparato , innanzi agli occhi fuoi da 
una repentina oipartura della^Terra fu inghiot- j 

tito . Allora die’ egli : Il Signore ha gittaco ! 

il Cavallo , e il Cavaliere nel mare . Pofeia - j 
fòggiunle ; i^Quelli fi gloriano ne’ Cocchi , e ' 
quelli ne’- Cavalli : Ma noi nel nome dèi no- 
ftro Dio ci glorieremo .. Molte fono le tenta- 
zioni 'da lui foftenute , e varie le infidie del 
demonio giorno j e notte contro di lui tefe > | 

le quali tutte fc io'volelTì raccontarle > farei i 
un troppo grande volume. Quante volte ilan- 
«lo eflò coricato fui fuole , gli apparvero don- 
ne ignude , quante volte mentre era dalla fa- 
me travagliato fi vide polle innanzi copiolè 
vivande ? Talvolta facendo orazione palTogli 
vicino un Lupo urlando e una Volpe eoa 
alti gridi -, e mentre làlmeggiava fece -a lui 
vedcpfi una battaglia di gladiatori.., e cadendo . 
ai piedi fìioi uno quali aenmazzato , k» prega- 
va dargli fepoltura. Ritrovandoli il Santo -una 
volta in orazione col capo in terra fitto-, e 
come porta la condizione umana a> non lo 
quale altra cofa penlàndo la mente j alla ora- 
zione non 'più applicata-, di pronto nemico 
faltogli a cavallo fu. la fchiena » e percuoten- 
dogli i fianchi co’ calci , e colla sferza la te- 
lla, o là difie , perchè donni ? E altamente 
fopra lui ridendo , eflèndo quello venuto me- 
no , addoinandavalo le voleva prendete dell* 
orzo.. Dal fedicefimo anno dunque lino al 
venrefimo della fua età fuggì il caldo , e la 
pioggia in picciola càpanuccia , 'da lui di 
giunco , e di carice intelfitta . Avendoli poi 
fabbricata una ceiluzza ,, Ja quale fino al pr«» 
lènte fi vede di larghezza di quattro piedi-a .e 
di altezza di cinque , cioè più baflfa della fua 
fiatvra , e di Umgnezza poco maggiore dà 
quello. che il fuo corpo permetteva, di modo 

che 
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uchc piuttofto un Isolerò che una cafà la ere» 
-Serene . Tagliavau una fola volta 1’ anno « 
cioè il giorno di palqua, i capelli: Sopra la 
•nuda terra , e (òpra una fiuoja giacque fino 
alla morte ; il lacco-, onde la prima volta co- 
.prillì, non mai lavando , perche dicea eflere 
.fuperfluo cercare nel ciliccio la pulitezza ; nè 
-^relè mai altra tonaca» iè non quando la pri- 
ma era affatto llracciata. £ avendo ancora im- 
.parato a mence 4e fante Scritture » dopo le 
•orazioni , e i Sakni » ben lapendo di eflère 
-alla j^efenza di Dio , le recitava . E perch* 
-ella è cofa lunga Telporre fecondo la diverfi- 
-tà de’ tempi fòmmariamente i fuoi progreffi > 
-faronne un breve compendio , innanzi agli oc- 
chi del -leggitore la fua vita «parimente efpo- 
nendo » e di poi tornerò all’ ordine della nar- 
razione . Dall’ anno ventuaefimo fino al ven- 
-tefimo fettimo per tre anni mangiò la metà di 
un fèfiiece di lente nell’ acqua fredda attuffa- 
^ta , c negli altri tre pane fecco , con fale , e 
acqua . Dal ventefimo fèctinio fino al trentefi- 
«mo di erbe felvagge» e di 'radici crude di cer- 
- ti vimulti fofieutofn . Ma dal trentefimo pri- 
■ mo fmo al trentefimo quinto ebbe per cfi>o 
fei on^ie di pane 4’ orzo j ed erba un poco 
cotta., e fenz’ olio . Pofeia fentendofi elTo n«n- 
c are la villa , e accenderli tutto il fùo Corpo 
di cerca feabbia , e reilrigt^rfi , divenendo af- 
pro a guifa di pomice.» al fopraddetto cibo 
.aggiunfe l’olio, e con quella maniera di con- 
tinenza giunlè fino al fefiàncefimo terzo anno 
«della fua vita non gullando, fuori di quello , 
•nè .pomi , nè legumi , nè verun’ altra colà » 
Scorgendoli poi di corpo fianco , e penlàndo 
che fofle vicina la morte » dal lelìancelimo 
. quarto lino all’ anno ottantefimo li allenne dal 
pane - £ facea farli certe bevande di farina 
c d’ erbe trite per proprio cibo , le quali ap* 
pena pefavano cinque oncic , c in quella gu* 
Itm IL F fa t 
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là r ordine della vita coitìpiendò nè prinsj 
del tramontare del Sole , ne nei giorni feftì* 
vi , nè nelle gravillìme malattie ruppé il di* 
giuno . Ma. è ornai, tempo che all’ ordine dèi 
racconto ce ne ritorniamo . Abitando ancora 
nella Capannuccia, d’ eti d’ anni diciotto, t 
lui ne .vennero in tempo di notte otto aiTàm* 
ni, penlàndo eglino che <juello avé0fc qualche 
CO& da rubargli , .ovvero recandoli a vergogna 
che un fanciullo romito non avelie- di loro 
paura. Dalla fera per tanto lino al nalceredel 
Sole , tra il mare> e la palude qua e Jà cor- 
rendo » non potero.no nvi ritrovare il luogo 
della Tua abitazione . Avendo poi à chiaro 
giorno ritrovato il giovinetto come per-ilcher- 
20 : Ghe farcite , gli dillero ,» le a voi ne ve- 
rdllero gli aflafluii ? A quali eflb rilpolè : U 
ignudo gli aOàluni non tenje . E quelli -rcpli- 
, careno: Potete certamente elTere uccilb. T?oC~ 
fo.j dille, pollo: e perciò non- temo gli alIalS- 
,ni > perch’ io fono pronto a morire . Alloca 
la coltanza , e la fede di quello ammirando , 
gli cqnfeflàrono 1* aggiramento della notte,. e 
la cecità degli occhi , promettendo per 1’ av- 
venire vita più emendata . Erano già paflàti 
yentidue anni eh’ egli nella 'folitudine abica- 
.ya , , noto a tutti folamente per fama ,s e cele- 
bre in tutte le Città di Paleltina , quando un.a 
qerta donna . di Elcuteropoli ■, vedendoli dai 
.marito per la Tua Iterilità di^regiata ( imper- 
ciocché per quindici anni dei matrimonio non 
_avea dato frutto alcuno) fu la prima eh’ ebbe 
ardire di andare a ritrovare il beato Ilarione..» 
e non fofpcttando' eflb tal colà , improvvilà- 
mente alle ginocchia gittacalègli : Perdonate , 

. dille , al mio ardire , perdonate alla mia ne- 
ceflìtà . Perchè altrove volgete lo (guardo 
-Perchè fuggite me che vi prego ? Non nji :ri- 
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adibi/bgoano i fani del medico i ma gP infera 
mi • Finalmente fermolTi , e dopo .così lungo 
tempo veduta la Donna , intcrrogolla delU 
cagione della fua venuta j c del fuo pianto • 
£d intcfala , alzati gli occhi al Ciclo , le dilTe 
che fperafle in Dio, c accompagnandola colle 
lagrime mentre da lui partiva , compiuto 1* 
anno la vide con un figliuolo • Qucfto prin- 
cipio de* fuoi miracoli da un altro miracolo 
maggiore fu illuftrato » Ariftene , moglie di 
£1 pidio j il quale poi fu Prefetto dei Preto- 
rio , tra fuoi di grande ftima > e più nobile 
tra Criftiani , col inarico, c con tre figliuoli 
dal beato Antonio ritornandofene a cagione 
della loro infermità, fermoffi in Gaza . Poi- 
ché quivi o per la corruzione dell’ aria , ov- 
vero , come poi fi . conobbe , per gloria del 
Servo di Dio Ilarionc 3 prefi infìeinc da feb- 
bre , ■ furono tutti da* Medici difpcrati . But- 
tavafi a terra , lamentandofi la Madre , e ag- 
girandofi fra i tre corpi de' quafi morti figli- 
uoli 3 non fapea qual di loro dovefie prima 
cominciare a piangere . Ma avendo incefo che 
nella vicina folicudinc eravi un certo Mona- 
co > della pompa Matronale dimenticacafi , >c 
riconofeendofi folamentc Madre , a lui andon- 
•nc accompagnata' da ferve a e da Eunuchi 3 e 
appena dal Marito fi lafciò perfiiadere a mon- 
tare fopra un Afinello • Ad Ilarionc dunque 
eficndo arrivata : Io vi feongiuro , difle 3 per 
Gesù noftro clemenciflinio Dio>. per la fua 
Oroce 3 e pel fuo Sangue clic mi rendiate i 
miei tre- figliuoli ^ c nella Città . de* Gentili 
fia glorificato il nome del Signore Salvator 
noftro : Entri il fuo fervo in Gaza > c rovini 
r Idolo Marnas . Ricufendo quello di ciò fa- 
re 5 e dicendo che non ufeirebbe mai dalla 

« 

■Cella ) e che- non avea il cofturae di entrare » 
non che nella Città > nia ne pure in alcuna 
cafa di Villa , gictoflì ella per terrà fpcfTc voi* 

Fa te 
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tc gridando . llarione fervo di Crifto , rendo I 
temi i miei figliuoli . Quelli che Antonio mi 
mantenne nell’ Egitto , fieno da voi nella Si» 
ria confervati . Piagneano tutti gli alianti » ed 
egli fteflb , che riculàva di compiacerla anco» 
ra pianCc . Che più ì La Donna da lui non 
partì prima che le promettefle ^1* andare a Ga» 
«a tramontato il Sole . Arrivato .per tanto a 
quella Città , andando al letto di cialcuno di 
quei figliuoli , e confidcrandone le quali di- 
lirutte membra » invocò Gesù , e .oh .virt^ 
ammirabile ! come da tre fonti ulcì nel tem- 
po ftefib il fudore , nell’ ora medefima prelc- 
ro il cibo , e la piagnente Madre conofcen- 
do > e benedicendo Dio j baciarono le mani 
del Santo . Il che dapoichè s* intelè , e per 
tutto fc ne fparle la nuova , dalla Siria , .e 
dall’ Egitto a lui concorrevano a gara i po- 
poli , di modo che moiri credettero in Gri- 
llo , e fi fecero Monaci ; poiché nella JPalefti- ^ 
na non erano ancora Moniilerj ^ nè alcuno 
priqi2 dì Santo llarione^ nella Siria avea cor 
gnizione di Monaci • Egli fu il fondatore, e 
il Maellro di tale lllituto in quella Provin- 
cia . Aveva il Signore Gesù nell’ Egitto il vec- 
chio Antonio . Avea nella Palellina il giova- 
ne llarione . Eacidia é un borgo di Rinoco- 
«ura Città deU’ Egitto . Da que$o adunque 
fu condotta ^ beato llarione una Donna , 
.già per dieci anni cicca ; quella gli fu pre?* 
lèntata da’ fuoi confrateUL ( ^chè y’ erano 
di già molti Monaci con eflb lui) e diife eh’ 
ella avea Ipelb tutto il fuo avere ne’ Medici; “ 
Alla quale rifpolè il Santo : Se avelie dato 
a’ poverelli quello che male avete .fpelb qe’ 
Medici , il vero Mc<lico Gesù vi avrebbe ri- 
lànata. Ma gridando quella, e pr^andoloche 
di lei avefle .pietà , le Iputò negli occhi , c 
tofto come avvenne allo Iputare del S.ilvato- 
jt , lui .iflcire fi y;de la medefima virtù àjp 
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rifanare Un Cocchiero ancora di Gaza,. tC» 
ièndo ilaco preib , ftando in- Cocchio y dal 
l>emonio , tutto intirizzì , di mo<Io che non 
potea muovere le mani , ne piegare il (follo . 
Portato dunque al Santo l'opra un Iettò , e 
movendo iblamente la lìngua a pregarlo , in- 
telè che non poteva elTere rilanato prima che 
ih Gesù credeflè » e promettellé di non elèr- 
citare più quell’ -arte . Credè, promile, e fu 
ri fanato , e più godè della laluce dell’ anima , 
che di quella del corpo . Parimente un giovi- 
ne forti flìmo. chiamato Marfita, del Territo- 
rio di Gerufalenune , vantavalì tanto delle Tue 
forze» eh’ egli portava per gran tempo, e in 
luogo lontano quindici moggi di grano ^ e il 
pregio maggiore di lue forze era' portare Una 
Inma più grave di quella che portano i giu- 
menti . Quelli da un pchimo diavolo tormen- 
tato, le catene, i ceppi , e le chiufure delle 
porte rompeva : aveva co’ morG (piccato a 
molti- il nalb» e le orecchie : ad alcuni i pie- 
di r ad altri uvea guaGa la gola y e tutti di 
lui avevano paura sì grande , die carico di 
catene , e di funi e da cGe in varie guilè av- 
vinto , come un feroci flìmo toro fu condotto 
al Moniftero'. 1 Fratelli fubito che lo videro , 
(paventati ( poich’era di Gnifurata grandezza) 
ne avrilàroho il Padre . Quello Gando , coni’ 
egli era, a ledere, comandò che alla fua prè- 
fenza- folle condotto j e G lafcialTe lìbero . Ed 
ellendo Criolto ; China gli dilTe , ih capo , e 
vieni qua . Cominciò <iuell’ infelice a trema- 
re, e a piegare il capo » e non ofando guar- 
darlo in fàccia , c depòfla ogni ferociti , co- 
minciò di lui che lèdeva a lambire i piedi . 
Scongiurato per tanto , e tormentato il demo- 
nio , che avea polTeduto quel giovine » ne ufcì 
il giorno fettiino . Ma nemmeno dee tacerG , 
che Orione , uno de’ principali » c dc*^ più 
ricchi dcha- Città d’Aila , poGà alle fpiagge 

F’ 3 del • 
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latf EPISTOLE E>T S. GIROLAMO, 
del Mar Roflo , eflèndo in potere di una le» ^ 
gione di demonj , a lui fu condotto. Avea le j 
mani , il collo , i fianchi » ì piedi carichi di 
ferro» e gli occhi torvidi dimoftravano la cru-' 
delti del fuo furore . PalGTeggiando il Santo 
co’ fuoi fratelli , e interpretando loro un non' 
fo che delle Scritture , effb fuggì dalle mani 
di quei che lo tenevano > e abbracciatolo di ^ 
dietro , lo levò in aria : Tutti allora comin- 
ciarono a gridare; perchè temevano che quel-- 

10 non battefle afpramente in terra le membra 
del Santo dai digiuni confumate. Ma cflo ri- 
dendo : Laiciate , diflè , a me 1* impegno col ' 
mio Lottatore . E così piegata la mano fbpra 

le fpallc di quello , toccogli- il capo» c pre- 
folo per gli capelli , lo pofe a’ Tuoi piedi, e. 
ambe le mani di quello ftrignendo, e co’ fuoi 
piedi caloeftandegli i piedi Patifei, dicea , 

0 turba ai demonj , patifei . E piagnendo quel- 
lo fortemente , e col piegarfi indietro , la ter- „ 
ra col capo toccando i Signor Gesù , di£R: 
Icioglicte quello infelice , fcìogliete quello 
fchiavo . Come potete vincere un Iblo » così 
potete vincerne molti . Io dico una colà non 
più intefa . Dalla bocca di un fol uomo udì- 
ronfi diverfe voci , e come un confulb grida-» 

re di popolo . Liberato pertanto quello anco- 
ra , poco tempo , colla moglie , e coi figliuoli- ‘ 
fc ne venne d Monilleio , portando in rin- 
graziamento molti doni. Acuì il Santo : Non 
avete, diflc » voi letto quello clje avvenne a 
Giezi , quello che avvenne a Simone, 1* uno 
de’ quali riceve il prezzo 1’ altro 1’ ofl'erì ' 
quegli per vendere la grazia tìello Spirito San- 
to , quelli per comperarla ? E dicendogli colle 
lagrime agli occhi Orione : Ricevete quelli 
doni » e dilpenlàteli a’ poverelli , rifpofe : Voi 

11 quale per le Città camminate , e conolcete 

1 poverelli , meglio di me potete diftribuìre 

le cofe vollre : fo che ho lafcìac^ le mie y.. r 

per- 
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pèrche bramerò quelle d’ altri ì II nome di* 

.poveri a molti è oecafione di avarizia: Maia 
mìlerrcordra non ha arte . Niuno m^lio le 
colè diftribuifee , di- quello che per fe nulla 
riferba . Ma dimoilrandofì quello afflitto , e a 
terra proftrato : Non vogliate , gli di0e , af- 
fliggervi o figliuolo ; Ciò ché io foj lofoper 
me > e per voi ; imperciocché fè io riceverò 
quelli doni , ofièndero Dio, e a voi ritornerà 
la legione de’ Demon). E chi potrebbe paCTa- 
re fotte filcnzro che MajOmite di Gaza , non 
lungi dal Moniflero del Santo, tagliando pie- } 

tre dal Lido del Mare , per fabbricare-, dive- 
nuto tutto paralitico, e da^ Compagni del la- 
voro a lui portato , fubito tornò al lavoro 
primiero ì Poiché il lido, che tra la Paleflì- 
na, e 1’ Egitto fi Rende , di Tua natura mol- 
le , indurandoli Iq arene in faflr , s’ innalp^ 

Ice j e a poco a poco unendoli inficine la ghJar 
„ ja lafcia d’ eflere molle arena , feWicne ali* 
occhio tale tutta VTa apparifcc. Italico aiuroRr 
Criftiano di profeffione dello Rcflb luogo -nu- 
driva Cavalli , per correre ne* giuochi Circenfi 
contro uno del MaeRrato di Gaza- , inclinato 
al culro dell’ Idolo Marnar . Poiché fino da 
Romolo nelle Citti de’ Romani lèrbavafi que- 
Ro coRumc in memoria del rapimento delle 
Sabine felicemente loro furreduto , che a Con- 
fo come a Dio de’ Configli correvano lètte 
volte intorno i Cocchj , e confifleva < la- vitto- 
ria nell’ oSèndere gravemente i Cavalli dalla 
contraria parte . Quefii per tanto , avendo l* 
avverfario fuo uno Srfegone, il qtiale con al- 
cune invocazioni diaboliche era per impedire 
a lui il corlb de’ fuoi Cavalli, e fare ingui- 
fà che 1’ Emulo Io trapaffalTe , fé ne venne al 
beato Ilarione , e prcgollo non die oflèndelfe 
r avvérfario , ma che da quello lo difcndelTe • 

Parve Iciocca colà al venerando Vecchio per- 
dere in limili -bagattelle le Tue- Orazioni fi 

. -fi 4 di^ 


n.-.i-zed by Guogk’ 



I 18 EmrOtE DI S, GIROLAMO', 
dicendogli- con un forrifo : E perchè piuctoff^ 
per la ftluce dell* anima voftra non dilpenlàcei 
a’ poverelli il prc 22 o de’ voftri Cavalli ?- RiC> 
potè quegli che la funzione era pubblica , e 
che ciò Iacea non voloncariamence ma Tuo 
mài grado } e che il Criftiano:non poterà ufa» 
re incanti » ma dovea piuctofto chiedere ajuta , 
dal fervo di Grillo , e in ilpezieM concra 
quei di Gaza , nimici di Dio > e che non tan- 
to a- lui' » quanto alla Chiefa di Grillo inful- 
tavano . Pregato- adunque dai fratelli quivi 
prcfenti , comandò che fi cmpieflè d* acqua i 
una tazza di terra , in cui egli lolea bere ' 
a quell* uomo fofie data < Avendola Italico ri- 
cevuta j- ne alperlè la Stalla., i Cavalli» e i- 
fuoi Cocchieri , il Cocchio , e la^ Sbarra del- 
le molTe . Era niaravigliofa 1* aTpettazione del 
popolo > poiché 1* avvetfario 9 facendoli di ciò. 
beftè , per tutto lo andava difprezzando » e i 
fautori d’ ■ Italico ficuri della vittoria , ne fe-*- - 
cerano fella . Date, adunque lé mofie , i Ca- 
valli- d* Italico volano y, quei dell* avvcrlàrio 
non pofiòno muoverli . Sotto il Cocchio del 
primo ardono le ruote , quei del fecondo Icor?- 
gono appena le fchiene degli altri che velo-* 
cifiimamente le ne corrono .■ Levafi un gran 
rumore nel popolo, a- legno che gli uelli 
Gentili gridavano-: Marnas è fiato vinto da 
Grillo o Per la qual, colà infuriati gli avverfacl 
fanno ifianza.che llarione maliardo - de’ Cri-? 
fiiani lia punito « La vittoria licura dunque.^ 
t in quelli , e in altri de’palTati giuochi Cir? 
cenfi , fu oecafione a ntolti di venire alla fe- 
de. Un giovine dell’Emporio di Gaza amava, 
ardentemente: una. Vergine di' Dio fua vicina , 
il quale non avendo fatto profitto alcuno colle 
frequenti domefiichezze », cogl] fcherzi , col 
cenni , co* filchj » e con altre l^ìli cole , che. 

, fogliono alla verginità eflere. principi di . mor- 
te » aadonne a Menfi > accioccité. palelàndo la J 

fua 
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fui phgi , tornalTc alla Vergine d’ arti magj- 
The armato . Dopo un anno adunque ammac- 
cato dagl’ indovini di Eiculapio > che alle 
ànime non ^rge rimedio , ma le uccide 3 iè 
ne venne allegro, parendogli già di avere ot- 
'tenuto lo ftupro 3 e ^tto la foglia della cafà 
della fanciulla ^fótterrò certe affliccive parole , 
c moilruofc figuro in una piaflr^ di rame di' 
;Cipro intagliate . Cominciò fubito la Vergine 
'ad impazzare , e gittato a terra il velo del 
capo vedeafi t;he fi attortigliava i capelli > 
flridea- co’ denti , chiamando per nome il ^o- 
vineteò j poiehé la veemenza ■ dell’ amore 1 ’ a- 
vea fatta divenire furiofa . Condotta dunque' 
da’ genitori al Moniilero , e lafciata in cufto-' 
dia del, fanto Vecchio , urlando fubito , e con-' 
feifando il demonio : Io fono flato coCetto >■ 
contro mia voglia' qua fono flato còndotto - 
Quanto flava io bene ih Menfi a fchérnire là* 
notte in fogno gli uomini ! O che pene > 0 
die tormenti fbpporto io ! Voi mi coilrignete 
a* partire, c fono tenuto legata fotto la foglia’ 
dal liccio, -e dalla piaftra . Io noti efeo , fe 
il giovine 3 che mi'ha fegato", non mi feio-' 
glie . Allora il Vecchio ; E’ grande veràmerf- 
te, diffe , la tua forza* il quale dal liccio, e 
dalla piailra fei tenuto legato , Dimmi, perch? 
hai tu avuto- ardire di entrare addoffb a que- 
fta fanciulla di Dio ? Per cohfervarla Vergi- 
ne , rifpofe quello. Tu dunque^, fóggiunfc il 
Santo , r avrefli confervata Vergine , tu che* 
procuri corrompere la.‘caftità? Perchè nònfèi* 
tir entrato piuttoflp in quello che ti manda- 
va? E come , diffe , doveyu entrar io in co-^ 
,lui, che dal demonio dell’ amore mio collega' 
è pòlfedutó?, Non volle però il Santo', prima* 
di liberare la Vergine o ilgioviné, comandare 
che fi cercafferode fattucchierie , acciocché non 
fcnibrafle che il demònio partiffe , da’ medefi- 
mi • incanti difciolto , o eh’ egli aveffe pretta- 
» F' ta 
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ta fede alle fue parerle, afièrmando rhc i dia- l 
voli fono fallaci» e nel tìngere aftuti : Mare- e 
ftituita la fàlute alla Vergine » la ripreiè di \ 
aver fatta colà , per cui il demonio in lei era 
potuto entrare. Non folamente però nella Pa-^ •• 
Icftina, e ne’ borghi» e nelle Città dell’ Egit- , 
to , o della Siria » ma nelle provincie lontane 
ancora era fparlà la fama della Tua iàntirà . ; • 
Imperciocché uno della Corte dell’Imperatore^ j 
Conltanzo » di capello roffo » e che eolia can- 
didezza del corpo diraoflrava di quale provin- ' 
eia egli fotìe ( poiché era della nazione che 
abita il paeiè eh’ é di mezzo a’ Satìbni , e agli I 
Alcmani ; non molto » a dire il vero , grande 
per eftenfione di fito^, na robufta di forze, e 
appreffb gli Storici è detta Germania » ma ora 
chiamafi Francia ) uno , diflì , della mentova- 
ta Corte, fino dalla fanciullezza dal demonio 
potìèduto , il quale la notte coftrigncvalo a 
urlare , a fòfpirare , a digrignare i denti » fc- 
gretamente cnielè di’ Imperatore la licenzia di 
partire , cfpoftagli ingenuamente la cagione . 
Ricevuta dunque una lettera al Governatole 
di Palcftina diretta, con grande onore» e ac* 
corapagnaracnto fu condotto a Gaza : Efifo 
avendo donsandato ai Decurioni di quel luo- 
go dove abitava Ilarione Monaco , fpaventati 

3 uei di Gaza penlàndo ch’egli foffe flato man- 
ata dall’ Imperatore , lo conduflero al Moni- 
flero^ e per onorare quello che loro era flato 
raccomandato, e per riconciliarli con quello 
nuovo , ccrtefe ofiSzio con Ilarione, le per le 
palTate ingiurie fofle con elio loro per avven- 
tura fdegnato . PalTeggiava il Vecchio allora 
fu le molli arene , e feco medelìmo un non 
fo che dei Salmi andava bisbigliando . E ve- 
dendo veuirc turba sì grande , fermoflì ; e re- 
ftituito a tutti il faluto , e dkta loro la be- 
nedizione, paflàta un’ora , comandò che gli 
altri partmero , c reflaffe 1* indeoioniato" Iblo 
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ro^ fuoi’ fervi , e in iniftri ; poiché dagli'occhi, 
€ dar volto di quello conobbe la cagione per 
là quale era venuto. Alla interrogazione dun- 
que del Santo, reftato effo fbfpefb, toccando' 
appena co’ piè la Terra 3 c belli al traente rug- 
griiando, rifpofe in linguaggio Siro, còl qua- 
le fu ' interrogato • Avrefte udito da quella 
barbara bocca , e che niun’ altra lingua làpea ' 
che la Franca, e la Latina, ulcirc parole pu-- 
temente Sire, di modo , che loro non man- 
cava lo ftridore , non 1 ’ afpirazione 3 nè pro- 
prietà alcuna del parlare di Pàlcftina . Còn-A 
fefsò per tanto con qual ordine foffe in lui 
entrato . E acciocché gl’ interpreti di quello , 
i 'quali {blamente fapeano la Greca, c la La-* 
tina lingua. Io inrendeflero 3 doni^ndollo an-^ 
che in Greco . Egli hmilmenterirpondendo j e 
colle medefime parole , efponendo per mezzo' 
di quali incanti , e di quali arti magiche f of- 
fe entrato in qucL corpo : Io non mi curo , 
diffe il Santo , dì fapere come tu fia entrato 
in quello corpo ti cornandone! nome del 
noftro Signor Gesù Grillo che n’ elea .' Ed ef- 
fèndo llato liberato , con rozza lèmplicità of- 
ferendogli dieci libre d’oro, da lui ricevè un 
pane d’ orzo > in tal guifa conoftendo che co-^ 
loro, i quali di tal cibo li pafeono, tengono 
T oro per fango . Egli è poco il parlare degli 
uomini : Animali bruti ancóra furiofi ogni’ 
giorno a lui erano condorti , tra^ quali un' 
Cammello. Battriano di finifurata grandezza 
che già molti avea sfracellati , da trenta e 
più uomini con fortiffiinc funi tirato , iti- 
mezzo ad alte grida fu condotto . Avea lan- 
guinofi gli occhj, la bocca (pumante‘ gonfiala- 
volubile lingua^ e più d’bgni cofa iLtterneh'** 
do fuo ruggito rendea terróre . Il buon " Vcc-" 
chio adunque comandò che fi IciogKelTe , e 
tòrto quelli che, lo aveano condotto , e quelli 
pure eh- erano con^flb lui fuggirono tutti > 
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iji EPISTOLE DI S, GIRÒLAMO. 
ficchc nè pur uno di loro xi rimafe • Ond* 
egli folo ie gli fece incontro.,, c in lingua Si- *|| 
ra: Non mi fpaventi , di0è, o Diavolo, con 
mole così grande, di corpo ; In . una volpe > e 
in un cammello tu lei quel medefimo » in tan,-. j 
to ftendendogli la mano ; al quale furibonda , 
e quaE per divorarlo cflcndQ giunca, la beilia, 
fubiito cadde , e chinato il capo in terra lo? u 
Relè , maravigliandoli ognuno degli aftanti dt 
vedere dopo sì gravide ferocia , una manfuc». 
tudine tanto improvvifa . Intanto mpllrava iK 
vecchio che il diavolo entra ne’ giumenti an- 
cora per cagione degli uomini , c .ch’ egli por-- 
ta Ipro odio sì grmide, che brama, vadano ma-- 
lamence non Iblo efll , ma le. colè loro anco- 
ra ; E di quello . ne adduceva l’r elèmpio deU 
beato Giobbe 9 , il quale prima. che dal diavolo.- 
potelCe elfere tentato , tutta la, follanza..fua gli. 
diftrulTe. E che non dovea conturbare alcuno, 
il làpere che due mila porci per comando di 
Dio furono, dai demonj uccilì, giacche, colo-. 1 
ro. che aveano veduto 1’ uomo dagli .fpiriti ma.^ 
ligni polTcduto >-mon avrebbono potuto crede- 
re che da quello fofle ufeita. moltitudine, così 
grande di diavoli , fì; un numero grande di 
porci , come cacciato da molti , non foffe in- 
ueme precipitato . Mancherebbemi ìl.tempo , 
fè tutti ì miracoli da lui fatti io voleÈì rac- 
contare ; Imperciocché, da Dio era. cosi gran— - 
demente onorato, che.il beato Antonio. anco-* 
ra , intendendo la. Tua maniera di vivere gli 
fcriveva» e volentieri riceveva le fue. lettere . 

E lè talvolta dalle parti della, Siria u lui tre. 
andavano infenni , tùceva loro.: Perchè avete; - 
voluto prendervi l’ incomodo nel venire sì di 
lontano , avendo voi quivi, il mio Egliuolo Ila- 
rione f Ad elèmpio dunque di , quella comin-; 
ciarono a fabbricarli molti Monifterj per. tur-, 
ta la. Paleftina > e a gara concorrere ad efla . 
catti i Monaci. Il che vedendo elTp j lodava. 

U. 
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LTERrO TERZO.- 
la' bontà del Signore e per loro- fpiricuale^- 
profitto cfortava cialcuno, dicendo che la fi- 
gura di quello mondo &. ne palla , e che quel- 
la è la vera vita la quale fi comi«ra col di- 
làgio della vita pre lènte : Ma volendo loroda- 
re elcmpjo di umiltà , e del nroptk) dovere, 
ne’ giorni determinati prima della vendenunia ?■ 
vilìtava le celluzze. de’ Monaci . Il che dai 
fratelli intelòfi , tutti a-lui concorrevano, c 
da duce di tal. fotta. accompagnaci , ne anda- 
vano a vifitarc i Monillerj lèco il viatico, 
portando) perchè talora prello a due mila per- 
fone s’adunavano inficme .-In progrelfo poi di- 
tempo ^ eialcuna villetta allegramente fommini- 
Ilrava cibi a’.Monici vicini , acciocché. potc(- 
Icro alloggiare . i. Sànti.. Ma«quanto di atten-- 
zione egli ufafle per non-lalciare là cura, di 
alcuno fratello, fihbene abbietto, e povero 
fi. può comprendere da. quello > clie portando- 
li nei difetto di Cades a vifitare uno^ de’ fuou 
difccpoli., con un infinito numcrodi Monaci,., 
giunfe in Elulà . per avventura . quel giorno , 
h? cui tutto il popolo, di quella, Terra per 1’ ' 
annuale. Ibknaitd di Venere nel luo Tempio 
erafi raunato . Quei popoli l’adorano acagio- 
neu. della Stella Lucifero , alla. venerazione deU 
la quale. è data la nazione dc’Saracini. Anzi 
la Terra llefla-, per k fua fituazione fi può 
dire più abitata da’ Barbari , che da’ Naziona- 
li . Colloro adunque avendo intclb che palTa- 
va fanto Ikrione ad efil bén* noto ( poìchV' 
egli fpelTe volte molti Saracini dal Demonio 
prefi avea. liberati ) a fchicre colle mogli Ic-- 
ro c co! figliuoli andarono -ad incontrarlo y 
chinando la teila ,. e con voce Sira gridando • 
Barach., cioè benediteci. I quali elio cortelèr 
mente ) e con umiltà .accogliendo , li pregava, 
che volefiero pìuttollo adorare Dio , che le 
pietre ; e nel ^tempo lleflb copiolàmente piar 
gneva, miran4^.. il., Cielo , e. promettendo lor 
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I j 4 EPISTOLK m S; GFROL AMO ^ 
rt> che fe crcdefTero in Crifto , egli fpeflc vol-^ 
te verrebbe a vifitarli . Grazia ammirabile del 
Signore ? Non lo lalciarono partire , prima- 
che mandafle il difbgno della Chicla da farli, 
ed il loro Sacerdote come appunto era coro- 
nato , folle cól legno di Crilto dagli altri di- - 
llinto . Un altro anno parimente- , dovendo • 
andare alla vilìta de’ Monifterj , e Icrivendo in ^ 
polizze dov’égli dovea fermarli, e quelli che 
rie! Tuo pallàggio dovea' vilìtare; làpendoi Mo- 
naci eh’ eravi un certo fratello un pò’ troppo 
dato all’ avarizia» e bramando elfi porgere rn 
medio al vizio di quello , pregavano il Santo 
che nella Tua Cella voleflè polàrlì . - A’ quali 
rifpolè : Perchè volete voi patire diftgio , e- 
recare a quello difturbò ? La qual cola venu- 
ta a notizia del fratello araro » ne arrofsì , e 
alle iftanze di tutti, appesa ottenne che Ila-- 
rione contro il proprio genio IcegliclTe il fuo‘ 
ffa’Monafterj dove polàrlì . Paflàti dunque die- - 
ci giorni a lui ne andarono , effendo da effo 
ilare polle le guardie nella fua vigna, da quel- 
la parte dove quelli venivano » le quali col 
gittate faflr, e zolle, e col giro della fìondà' 
chi voleva accofiarff tenevano lontano ; Cam«" 
minarono tutti quella mattina, fenza mangia* - 
re uva , ridendone il Vecchio , e facendo ft;m- 
biante di non lapere ciA che era fegurto . Ac- 
colti pofeia da un altro Monaco chiamato 
Sabba ( poiché dee tacerli il nome dell’ ava- 
ro , e porli quello del liberale ) efléndo Do- 
menica, tutti furono da lui invitati ad entra-- 
re nella vigna ^ acciocché mangiando dell’ uve» 
lì rillorallèro della fatica del viaggio intanto 
che venilTe l’ora del prantp. E li Santo, lìa, 
dilfe , maledetto quello cercherà prima la 
ricreazione del corpo , che quella dell’ anima- 
facciamo orazione > cinriamo Salmi > foddisfac- ■ 
ci amo al debito noftro con Ilio , c così ne 
andrete p.oi 'alla-vì^à • Compiuto adunque il . 
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propofVofi mini/tcro , ftando in un luogo ele- 
vato , diede la benedizione alla vigna, eman- 
dò le fuc pecorelle a pafeere : E quelli che fi' 
cibavano non erario meno che tre mila . E pri- 
ow eh’ eglino vi cntrafléro , fiìmandofi che ’ 
aveflTe prodotto uve per cento anfore di vino, _ 
«topo venti giorni , ne fece trecento . E quel* 
fratello avaro , molto meno del folito racco- 
gliendone, e divenuto aceto quello ancoraché 
avea raccolto , del Tuo errore tardi pentiflì 
Che poi la colà dovefiè andare così , il Vec- 
chio lo avea detto prima a molti fratèlli : 
Condannava in ifpezieltd quei Monaci, i qua- 
li per una certa infedeltà, e pel tempo avve- 
nire le colè loro lèrbavano, e moftravanfi at-- 
tenti nel terter conto delle Ipefe , o del vefti- - 
re , o di alcuna di quelle colè che col mon- 
do perilcono . Finalmente avuta notizia di un 
fratello^ che abitava da lui cinque miglia lon- 
tano , perchè lo conobbe troppo follecito , « 
tìmido cuftode del fuo orticello , c perchè tro-‘ 
vavafi qualche foJdo j lo avea cacciato dalla '>■ 
Itia preienza ► Egli volendoli amicare il Vec- 
chio , frequentemente veniva a ritrovare i fra- - 
teIJi , che in ifpQzieltà Efichio > della convcr- 
fazionc del quale il Vecchio prendea grande 
piacere . Un giorno adunque portò un falcio ‘ 
di Ceci verdi , così com’ erano in erba , i qua-^- 
li polli da Elìchio la fera in tavola, gridò il' 
Vecchio, che non porca Ibportarnc il puzzo, 
e inficine domando donde veniflèro, e rilpon- 
dendo Elìchio che un certo fratello avea por- 
tate loro' le primizie del fuo picciolo podere : 
Non lèntire. vei , dillè , il peltifero puzzo , e 
che in. quei ceci pure l’ avarizia ? Mandateli a* 
Buoi, manda’teii' agii' Animali bruti,' e vedete 
lè quei ne nxmgiano . -I ..quali polli da Efichio, 
fècondo il comandamento-, nella mangiatola,, 
paventati i buoi , c pia> dd Tòlito inuggian- • 
do, rotti i capcllri, qua. q fuggirono , - 
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I^crocchè- il Vecchio avea queiia grazia ch^^ I 
dall’ odore de’ corpi , e delle vefti > e di qael- r 
le co fé che alcuno avea toccate, cònolcea à-'- 1 

quale fpirito, ,o a qual viziò egli età fbgget-' 1 
to. Nell’ anno- ièlTàntefiinò teirzò adunque dèi-' i 
h fua vita fcorgéndo il Monifterogii grande y J 
e ia moltitudine de* fratelli che* fòco’ abitava-* * 
no 5 e le-^ turbe- di coloro che a lui conduce- ì 
vano gUòpprelfi da diyerfi mali, e dagli (pi- 
riti immpndi, in maniera ch’intorno riempi-* 
vafi quella foiitudine d’ ogni forra d’ uomini 
del continuo piagneva , e* con ‘incredìbile de-. j 
(iderio dell’antica fua vita ràmmen^avah . Ef- 
lendo dòmàndaco da’ fratelli che cóla egli avd- ^ 
iì: y perché così -.fi affliggedè, rifpole : Tò fono' 
di nuovo ritornato al lecolo, e in vita fio ri- 
cevuta là mia mercede . Ecco che gli uomini' 
di Paleftina e le vicine Provincie mi tengo- 
no da qualche cola ; e io fotto 'il pretefto del- - 
Moniftero per bilbgno dei Monaci y una vile 
malTerizia potìfeggo . Era quegli da’ fratelli’ fin- 
golarmcntc guardato , e ih ifpezialta da Eff- 
chio ^ il quale con aftettó maravigliofb tenea-- 
il Vecchio in venerazione . Ed eflfendo viflu- 
to così dal duolo opprelTo lo (pazio di due." 
annl->. quell’ AriAencta -di* cui (òpra fàcemmà* 
menzióne, allóra- inogliè del Prefetto nulla pe: 
ro ' (èco avendo del Coneggio pròprio di* Pre- 
fètto , a lui ne venne- con . intenzione d* ih* 
camminarli ad Antonio, alla quale egli pian- 
gendo: Io pure- vorrei , le dilTb y a ‘lui por- 
tarmi , le dalla prigione di quefto Monifteró ‘ 
non fulfi tenuto raccbluio, e le lo andare fof-' 
fe con qualche frutto; poiché' oggi fonò due- 
giorni che il mondo è privo ’df uri tal padre • 
Crede quella alle fue parole , e fèrmoflì ^ ' c 
dopo pochi giorni venendo un melTaggiere , 
ititele la morrei di Antonio, Ammirino gli al- 
tri i miracoli da- quello operati : Ammirinola 
incredibile aftiaenza ,4à Icienza > la umiltà 
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Io di niun altra cofà reftofìupito, quanto chV 
egli abbia potuto difprezzare la gloria j e IV 
onore - A lui concorrevano Vefeovi , Preti v 
Rhierc di Chetici » e di Monaci., c Matrone 
ancora de’Ctiftiani ( grande tentazione in ve^ 
ro ! J c da ogni parte dalle Citd , e dalle 
Campagne plebe ignobile : ancora i prioutt r 
c giudici , per ottenere da quello pane , o olio 
benedetto. Ma eflba niun’ altra colà, che al-* 
la Iblitudine penfàva, in modo che un giorno 
determinò di partirli ,. e fattoli venire T afincl- 
lo ( imperciocché da’ foverchj digiuni eficnua- 
to appena poteva camminare ) fi sforzava di 
via fuggirlene . Della quale fua rifoluzione cP, 
lèndofi' iparlà la fama., e come iè alla Palefli- 
na il gitallo , e io fierminio fi preparafle , più. 
di dieci mila peribne di’ età ^ c di lèdo drVer- 
fe fi unirono per ritenerlo . Elfo immobile al-, 
le preghiere p, e qui e Id gittaado col baflone 
la làbbia ,, dicea : Io non farò bugiardo il mia 
Signore :,Non polTo vedere ruinate le Chicle,, 
gli Altari di Cri fio calpellati, e il (àngue de* 
miei figliuoli . Tutti gli aflanti allora intelè- 
ro che gli era Ikto rivelato qualche légreto , 
oh’ egli non voleva palelàrc , c pure Io guar* 
davano allìàchè non partHlè . Determinò per 
tanto, pubblicamente. protcftandolo a tutti , 
di non prendere cibo,, e di non bere cos’ al- 
cuna le non.era lafciatQ andare. E dopo fet-r 
te giórni eh’ era (lato lènza cibarli ^ ialciato 
finalmente partire, làlucati molti con infini- 
ta! compagnia., che lò (èguicava , giunfe a Be- 
rillo, dove avendo perfualè le Turbe che le. 
ne ritornalTero , fceJlè. quaranta Monaci che 
aveano cibo pel viaggio e potevano cammi- 
nare digiunando , cioè cibandoli . tramontato 
che folle il Soie .. Il quinto giórno aduoq;je 
arrivò a Pelufio, c vifitati i Monaci, di’ era- 
no nell’ eremo vicino , c che ftavano in un^ 
luogo detto Liéno , andò dopo tre giorni al' 
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EPISTOLE DI S. GIKOIAMO; 
CafteJIo Teubato , per vedere iJ Vefeovo , "e- 
Confeflore Craconiio j il qnale ivi era relega- 
to. E avendo quello provara una incredibile- 
confolazione per la prelènza di così grand’ uo- 
mo , dopo altri tre giorni con molto di fati- 
ca giuniè a Babilonia, per vedere il Velcovo ' 
Filone } eflb ancora confefTorc imperciocché 
iì Re Colìanzo , favorendo l’ EreGa degli Ar- 
riani , 1’ uno , e I’ altro avea confinato in quei 
luoghi . Quindi dopo tre giorni ufeito , por- 
tofifi al Cartello Afrodiro, dove avendo ritro-.^- 
vato il Diacono Baifane j il quale a cagione 
della careftia di acqua nell’ eremo ^ dati aver- 
tuta Cammelli , e altre beftie attiflìme al cacn- 
, mino , folcva condurre quelli che ad Antonio 
ne andavano , dirtè a’ fuoi fratelli che fi ap- 
preflava il giorno della morte del beato Anto- 
nio , c eh’ ei dovea rtare vegliando tutta la 
notte nel luogo dove quegli era morto. Cam- - 
minando adunque tfé giorni per una vaik , c‘ 
orribile fblitudine y giuafero finalmente a u» 
Monte altilfimo , avendo ritrovati quivi due 
Monaci Ifàcco , e Pelufiano , de’ quali Ifàcco 
era fiato interpetre di Antonio . E giacche mi 
fi porge l’ occafione , e fiamo giunti a quel 
luogo, parmi cofa degna il deferivere breve- 
mente di un così grand’ uomo 1’ abitazione . 
Quel monte adunque di fàlTo d’ altezza circa • 
mille parti , alle fue radici tramanda dell’ ac- 
que : parte delle quali ne fucchiano le arene , 
altre feendendo al baffo a poco a poco un rio ■ 
he formano j fopra 1’ una e 1’ altra ripa del 
quale innumcrabili palme rendono quel luogo- 
dilettevole j e molto ameno . 'Avrefte veduto 
il buon Vecchio correre qua e là co’difcepo- 
^ li del beato Antonio, era folito > dice- 
vano , falmcggiare , qui fare orazione , qui la- 
vorare , e qui fianco folca federe . Quefte vi- 
ti , quefti arbofcelli da lui furono piantati 
€^cll’ajuola fec’ egli colte proprie mani . ^e- 

fto 


Diyiìit- i by GoOgl< 



. ' . LIBRO TERZO. ijr 
Ro ricetto di acqua per innaffiarne ròrticella-, 

<fa lui fu fabbricato con gran fudore . Queftax 
ò la zappa , eh*' efTo per/ piìi anni a. lavorare 
iì terreno ha adoperata . Proftravafi Ilarione 
fui letto di quello , e come fe ancora fofle 
caldo lo baciava . Era poi la Cella in quadro f . 
tanto lunga quanto un uomo dormendo fi ften-’ 
de. Vedevafi inoltre fii l’altra cima del mon-- 
tc , da chi quafi^ per ifcala a lumaca vi. Tali-- 
va, due celuzze di eguale grandezza, di fa-; 
lira molto difficile , incile quali trattene vali 
fuggendo la frequenza di chi veniva, e la con- 
tìnua pratica de’ fuoi difcepoli. Mi- quefte nel» 
vivo fàfTo iptagliate ,, avevano k porte fola- 
niente di legno. Giunti poi ali’ orticello : Ve- 
dete voi , diflè Ifacco , queft’orto di frmti 
ripieno, e di verdeggianti erbette ? Guaftando- 
lo f fono ornai tre Anni -, un branco d’ Afini, 
fèlvatici » comandò il Santo ad urta delle g»i- 
òe che fi fennalfc ,, e percuotendo di uno d’- 
elfi col baitene i fianchi t Perché, dilTe, man- 
giate voi ciò che non avere jfaninaco ? E da. 
quel tempo in qua, bevuto che, avevano, poi- 
ché per quefk) fine venivano, non toccarono^ 
mai arbofcello , o erbaggio alcuno . Richiede- 
va il vecchio ancora che 'gli fofTe moftrato il 
luogo dove quegli era ftaco feppellito ; Il qua- 
le effendo ftaco tirato a parte, fc glielo mo-' 
ftrafTero , o no , non può fàperfi ; adducendo ; 
per cagione di tenerlo occulto il precetto di’; 
Antonio acciocché Pergamo, il quale imquei 
luoghi era ricchilfimo > portanone a cafa'fuaj 
il.fanto corpo, un' magnifico fèpolcro non gli- 
fabbricaffe Ritornarofene dunque in Afrodi- 
to , c ritenuti feco folamcnte due fratelli >- 
nell’ eremo vicino fermoffi, con aftinenza > e. 
con fflenzio sì grande > che diceva di avere- 
allora per la prima volta cominciato a fèrvi- 
rc a- Crifto . Erano intanto gii- pafTati tre an- 
ni che il Cielo fcarfo di» acque quelle Terra- 

area 
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. avea difèccate , e -univerfaltnence diceva(r»> ché 4 
gli Elementi ancora jàangevano la morte di T 
Antonio . Non iftette afcofta la fama d’ Ilario«- , 
ne agli abitanti di quel paeiè Onde a- gara 
gli uomini « e le donne .pallidi im faccia’ • e-' 
per la fame ftenuati , venivano a chiedere al- \ 
fervo. di Crifto , cioè al fucceflbre- del beato i 
Antonio^ la pioggia-y i quali da lui veduti * 
n* ébbe^^ ^ànde. compaflìone , e- innalzati al' 
occhi- ) e r una e T altra- mano in 
jdto' Rendendo , fùbito ottenne ciò di cui eva- 
llato ricercato. Ma ecco ■ che Tadufto , e are- 
nofb pacfè y dopo che dalle pio^ie fu bagna» 
to , ribollendo generò improvvifamente molti-^ 
tudine così- grande di fèrpenci e di animali’ 
velenoh y che venendone morie innutnerabili 
perlbne> le non aveflèro latto ricorlb ad Ila- 
rione, fubito farebbono morte . Avendo per- 
tanto eflb benedetto dell’ olio tutti i Conta- 
dini, e i - Pallori y con- quello le ferite toccane ^ 
done, (ìcuramente> ricuperavano lalalute. Ma 
vedendo che quivi pure- era- maravigli olàmen-- 
te. onorato > R ne andò in Alelfandria- , per- 
quindi .paRare piò addentro -nel diferto Óafa.- 
£ perchè > dappoiché lì fece Monaco , non 
eralì giammai fermato nelle Città,, poreodl a- 
certi fratelli fìioi conolcenti nei ^ruzio-, non 
molto lontano d* AlelTandria . Ellì .avendo con‘ 
grande allegrezza- accolto il lànto, Vecchio »■ 
ed« eflèndo- ornai vicina la- notte , j^elèro im- 
provvifàmente che . i • fuoi dlfcepoli ièllavaho 1’ 
Alino», e ch’egli dilponea dlpamru .- Gittati- 
lègli dunque a’ piedi\ lo pregaÀ^ano ■ eh’ ei non- 
£zcellè quello ,, e prollrati innanzi la Ibglia dù 
cevano voler ellì piuttollo - morire » . che .rellar 
privi di Ofpite cosi degno . A' quali e0b rif> 
polè : Io lò41echo. la -partenza» per non recar- 
vi molellia-. - ConoRerete- lenza dubbio da ciò - 
die fèguirà, che io non lènza cagione mi là- 
tò- partito. ^ ir giorno ' feguentft’ adunque yenu-: j 
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di Gaza co’ Birri ( perchè aveano avo- 
ca notizia che quello il giorno innanzi era 
giunto ) entrando nel Monillero, e nonaven- 
dovelo ritrovato , dicevano 1’ un l’ altro : Non 
fono elleno vere le cole , -che di lui abbiamo 
Jnte£è? Egli è un Mago, e ù. quello che dee 
Succedere ; La Città di Gaza » partito lUrio- 
ne di Paleilina. ellèodo nell* Imperio fuccedu- 
to Giuliano, dopo aver diftrutto il Tuo Mo- 
niftero . ayea ottenuto dall’ Imperadore la 
.morte d’Ilarion£, c di Efichio ,, c per tutto 
ài mondo era ftato fcritto che l’uno e l’altro 
•fofTe cercato . Partito dunque da Bruzio per 
un dilètto privo di iirade , entrò nel dilèrto 
-Oafa ; dove fermatoli prelTo un annoj perchè 
.colà pure era giunta la Tua fama ^ come le 
-nell’ Oriente non poteflc più Hate nalcollo , 
dove molti e per nome , e per veduta lo co^ 
nolcevano j pepfava di navigare alle Ilble di- 
lèrte.j affinché teneflèro i mari celato quello 
-che la terra avea pubblicato . Quali nel me- 
. delimo tempo da Paleftina Ibpraggiunlè Adria- .. 
,no fuo dilcepolo dicendo eh’ era morto Giu- 
liano, che avea cominciato a regnare un Im- 
peradore Criftiano» e eh’ eflb dovea ritornare 
a ciò eh’ cravi .rimallo del fuo Monillero . Il 
che da elfo comprefo detellò tale conliglio, e 
tolto a nolo un Cammello per un’ampia Ib- 
litudine, giunlè a Parentonio , Città maritti- 
ma della Libia: Dove l’ infelice Adriano , vo- 
lendo ritornarlène in Paleftina , e fotto il no- 
me del Tuo Maeftro la primiera gloria cercan- 
do , molte ingiurie gli fece . In ultimo fatto 
fardello delle coli che mandategli da’ fratelli 
eflb avea portate , fenza di lui faputa partir- 
li . Sopra quefto » perchè non v’ è altro luogo 
da riferirlo , dirò folamente per ilpavento di 
,4iuei che dilprezzano i Maeftri , che non mol- 
to dopo morì d’ Itterizia - Avendo lèco adun- 
j^ue il Vecchio un uomo di Gaza , montò fo- 
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]pra una Nave,. che navigava in Sicilia. £ 
pofioh, affine di pagare il nolo » vendere H 
Libro dè* Vangelj j die da giovinecco di pro- 
pria mano avea fcritto , quafi nel mezzo del 
Mare Adriatico il figliuolo del Nocchiero pre- 
fo dal Diavolo cominciò gridare , e a dire : 
'Ilarione fervo di Dio, per voftra cagione noa 
ci è permeffo lo feare ficuri ncmmerfo in ma- 
re ?■ Concedeceini fpazio fino che io giunga a 
terra; acciocché quindi cacciato , io non fia 
precipitato negli abiffi . A cui egli : Se il mio 
•Dio , rifpofe , ti concede che tu qui Ria , 
llacci pure : Ma s’ egli te ne caccia , perchè 
rendi odiofb me uomo peccatore, e mendico? 
H quello il Santo diceva , acciocché i mari- 
nai , e i mercatanti , i quali erano nella navc^ 
fe foflero con lui giunti a terra, non lo pub- 
blicafiero. Né molto dopo fu liberato il fan- 
ciullo ; promettendo il padre , e tutti quelli 
che vi erano , di non nominarlo giammai ad 
alcuno . Smontato poi a Capo Pafléro , pro- 
montorio della Sicilia , oflèrì al nocchiero per 
la condotta di fe , c delf uomo di Gaza , il 
Vangelo , il quale non volendo riceverlo , ve- 
dendo in ifpezielta eh’ effi , trattone quel li- 
bro , e quei pochi panni, ond’ erano coperti, 
nuli* altro avevano , giurò finalmente di non 
volerlo . E il Vecchio ancora nella povera co- 
Icienza fua affidato » provava concento maggio- 
re, e per non avere cos’ alcuna del mondo , 
e perché da’ paefitni era {limato povero . Ma 
temendo che i mercanti che dall’ Oriente ve- 
nivano , non lo manifellaffero ; feoftoffi dal 
mare ben venti miglia, e quivi in un piccio- 
lo campo difetto , facendo ogni dì un falcio 
di legna, ne caricava il fuo difeepolo, e ven- 
dutolo nella vicina "'villa , compravano un po- 
co di pane per loro vitto , e di quelli pure 
che per avventura là capitavano . Ma veramen- 
te , come ila Icritto : Non può nafeonderfi .la 
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iCicci All monte collocata. Un certo Scudajo, 
cflcndo dal demonio nella Bafilica di S. Pie- 
tro in Roma tormentato, gridò in lui lo 
rito immondo: Pochi giorni (bno eh’ è giun- 
to in Sicilia Ilarione, fervo di Crifto, e niu^ 
no lo conofee > e penfa ftaiTene fegreto ; io 
coli ne andrò , e fcopriróllo . E fubito co’ Tuoi 
fervi montando fepra una nave che allora era 
fin porto, approdò a Capo Paflèro, e guidan- 
dolo il demonio , fubito che innanzi alla Ca- 
panna del Tanto Vecchio in terra proftroflì , 
nel tempo ftclfo fu liberato . Qjicfto primo Tuo 
miracolo in Sicilia operato , a lui trafle una 
4nnumerabile moltitudine d’ infermi , e di rc- 
ligiofi , in maniera che uno de’ principali per 
idropifia tutto gonfio , reftò libero il giorno 
.icedefimo che a luiportolfi. Quelli dapoi pre- 
•ièntandogli doni infiniti, udì dalla Tua bocca 
il detto del Salvatore ai difcepoli ; Voi avete 
rjficevuto graziofamente , e fenza prezzo , così 
graziofàincnte date . Mentre cali cofè in Sici- 
lia fuccedevano. , Efichio difcepolo del Sancp 
lo andava per tutto il mondo cercando , aggi- 
randoli per varj lidi , penetrando ne’ dilèrci , 
^ in quello folamence affidato che dovunque 
.egli folle non potea lungo tempo Ilare nalco- 
fto . Paflaci dunque ornai tre anni , incefe in 
Modone da un certo «Giudeo , che al popolo 
■(Vendeva ftracci , eh’ era appaefo un Profeta de’ 
:Criftiani in Sicilia, che facea miracoli , e prò* 
digj così grandi , eh’ egli era llimaco uno de- 
gli antichi Santi Richiedendolo per tanto 
dell’ abito di quello, dell’andare, del linguag- 
gio , e in jlpezielcà dell’ età , non potè aver- 
ne notizia veruna ; Imperciocché colui che ri- 
' feriva , folamente dicci di averlo da altri in- 
.^telb. . Pollai dunque nel mare Adriatico con 
.viaggio felice lì conduffe 3 Capo Paifero , e in 
una cerÉa villetta del lido, domandò che colà 
.liiceajiì del Vècchio , xlalla voce uniforme di 
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tutti conobbe dov’ egli era > che cofa Iacea ì 
di ninna cofa in lui ognuno niaravigliandofi ' 
tanto j qiranto che dopo légni , e miracoli si 
grandi , nè pure un pezro di pane da chi che 
iìa in quei lu<^hi avea prefo . E per ifpedir- 
mi in breve j il lane’ uomo Efichio , gictatolì 
alle ginocchia del luo Maellro » e col pianto 
bagnandogli i piedi da lui finalmente Iblleva- ' 
to, dopo i difeorfi di due , o tre giorni in- 
tele dafl’uomo di Gaza 9 che il buon Vecchio 
non poteva abitare in quelle parti » ma volea 
portarli a cercare barbare nazioni , dove il no- 
me , e al parlar fuo non foflè conofeiuto . Lo 
condufle per tanto a Ragufi j Città della Dal- 
mazia» dove nel picciolo vicino campo fer- 
mandoli , non potè Ilare nalcollo . Poiché un 
Dragone di fini furata grandezza , il quale in 
quel paelè è chiamato Boa ( perchè tali lèr- 
penti fono così grandi » che fogliono inghiot- 
tire un Bue ) per tanto ruinava ilpaefo: e non | 
folamente le Iseftie groflè» e le minute, ma i ' 
'Contadini ancora, e i paftori » a le col fiato 
tirandoli , inghiottiva , Avendo dunque co- 
mandato il Vecchio che fi preparaflè una ca- 
tafta di legna, fatta a Grillo orazione , e chia- 
mato il Dragone , comandandogli che fopra vi 
fal'flé, le diede fuoco . In quella guilà alla 
prefenza di tutto il popolo abbruciò la fini- 
furata beftia , onde dalla virtù del Sant’ Uo- 
mo fu liberato tutto quel paelè dalle llragi 
. orribili che andava cagionando quel moftro ^ 
Per la qual cofa non fapendo che colà dover 
fare# dove pocelTe volgerli , preparavafi di nuo- . 
vo a fuggire, e invelligando col penfiere pae- 
fi romiti , affliggeafi perchè tacendo di. lui la 
lingua, parlavano i miracoli. In quel tempo 
per lo tremuoto univerìàle , che dopo la mor- 
te dì Giuliano fe’ fontirfi , i mari ufoirono dai 
loro termini , e come fo di nuovo ininacciaf* 
fc Iddio 41 diluvio, < ogni cofa nella premic- 
• ■ ra 
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■ì^ confufione ritornar volelTe, le navi ail’ert» 
dé’ìnonti portate ^ coli immobili ferma- 
tónfi . Il che vedendo i Ragulèi , e i fiutci 
frementi , e 1’ altezza dell’ onde , e le monta- 
gne d’acque eflere a’ lidi fofpintc , temendo 
ciò che già vedevano efiere in grandifl'ima par- 
td avvenuto , cioè che la Città non folTe del 
tutto ruinata , fe ne andarono al Vecchio , e 
come fb alla battaglia ne andaffero » fui lido 
lo collocarono ; Egli fatti tre légni di Croce 
full’ arena , e flendendo le mani contro dell’ 
onde j non può crederli a quanta altezza, in 
inilanti gontìandofi il mare innanzi gli fi fer- 
^maife } e mugghiando un tempo, e quafi fde- 
gnatofi contro di chi lo riteneva » a poco a 
poco in fe mtilcfiiTio fi ritiralTe . Ragufi , e 
tutto quel paeiè fino a quello tempo lo rac- 
conta , e le madri lo raccontano ai proprj fi- 
gliuoli , per mandarne a tutti i polleri la me- 
moria • Puolìì con tutta verità , anche lècon- 
cio la lettera , adempiere interamente quello 
che agli Appolloli fu detto : Se voi credei e- 
>te , direte a quello monte : Vattene in Mare, 
e ciò faràflì : fe 'però làraVvi chi abbia la fe- 
de degli Appolloli , e tale appunto quale co- 
mando loro il Signore eh’ eglino 1’ avelTero . 
Imperciocché qual diftèrenza v’èche un mon- 
te feenda nel Mare , e finifurati monti di ac- 
que improvvilàmente s’ indurino , e a’ piedi 
del Vecchio folamcnte diventino di falTo , e 
dall’ altra parte dolcemente’ ne Icorrano ? Tut- 
ta la Città llavane ammirata, e la grandezza 
del Miracolo fino a Saloiux era divulgata. La 
-qual cofa intendendo il Vecchio, in una bar- 
clietta fe ne fuggì in tempo di notte ; e ri- 
trovata dopo due 'giorni una nave da carico, 
andò verfo Cipro . Giunca la predetta nave 
tra Dapo Malio di S. Angelo, e Cerigo , ed 
eifcndogli farti a lei incontro in due non pic- 
ciole fufte i Corlari j lafciati a terra i iora 
Tanto U* ' G , le- 
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legai > retti non da lan^enne ina ida ^retni , fC , 
da ogni parte coitìbattendola di nuovo i flut- 
ti , tutti i Marinaj eh’ erano nella nave tre- 
mavano, pìjwnevano, correvano qua e li, ap- 
preflavano afte ,ben lunghe , .c come non ha- . 
-ftafte un iblo che al Vecchio ne delfela nuo- , 
va, correvano a gara per dirgli che i Corlà- 
ri ejrano vicini . Ma eflb ,da lungi vedendoli, 
forriic., e a’ fuoi Diicepoli rivolto.: >0 di po- 
ca fede» iiffe loro , perchè .temete ; Sono tor- 
fe quefti in numero .maggiore che p ^ièrcito 
di Faraone? Tutti coloro pure, ond’eracom- 
pofto » per volere di Dio .xeftarono 'fòmmerfi.. 
Così egli diceva» e nondimeno la .Turba ni- 
mica cogli ipumanti "Roftri quanto è .lun^o 
un ^iro di pietra già fi apprelfava . Fennofll 
dunque fu la prora della nave , .e .ftefà Ja ma- 
no contro quei -che venivano , :baftivi loro 
cliflé , che .fiate fin qua venuti . O ammiraht- 
le vktiì .della fede ! fubito fi videro le due 
picciole navi eflère indietro reipinte , e volen- i 
do fpingerle innanzi co’. remi, ne andò l’im- i 
peto alla poppa Stupivano i Corlàri di ri- i 

tornare a dietro , non volendo ; e con .ogni , 

loro sforzo procurando di condutfi alla nave, | 
con veloci tà maggiore che non erano venuti , 
furono portati ai Lido . Tralaftio il cacconto 
degli altri miracoli, affinchè narrandoli, non 
fembri che io -voglia accrefeerc Ja anele .del li- ' 
bro . Dirò quefto fòlo , Che navigando quelle» 
tra le Ifole Cicladi » fi .udivano da ogni parte 
voci ,d’ .immondi fpiriti 9 dalle .Città 9 < .da* 
Borghi ufdti 9 i quali gridando» al lido con- 
correvano . Entrato adunque in Pafo Città di 
Cipro» per li verll de’J'octi famofà, Ja qua- 
le .fpèflè -volte da’ tremuoti .ruinata , ora colle 
veftigia delle fue ruine folamente moftra qud ' 
ella ;fu dlata » vivevafene incognito due miglia 
da quella dilcofto .9 godendo che almeno per 
jilcun tempo quiecam^te f oiTava la vita • Ma 
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■Tton ilcoric venti di , che per tutta queii’ Ifò- 
la chranque area fpirid maligni, cominciò a 
'gridare ch’ era venuto 'il ièrvo di Crifto Ila- 
rione, e che <loveaa lui portarli. Quello 'con- 
cordemente -dtceafi 4 n Famagolla , in Curio , 
in Lapeto , e in altre Cittd, confeflando mol- 
ti di avere bensì notizia d’ iJarione , e .ch’era 
veramente tm ièrvo di Dio , ma non iàpeva- 
. no dov’. egK foire . Detwro lo Ipazio adunque 
di trenta ^orni c non piu, prelFo a dugento 
tra uomini , e donne a lui me vennero , i qua- 
li vedendoli , e lagnandoli che non lo lalciaf- 
fero in pace » e in un certo modo volendo 
prenderne" vendetta , con -fervore così .grande 
di orazioni li flagellò .che alcuni fubito > altri 
dopo due , o tre giorni , tutti certamente dea- 
tro una *fettiraana furono liberati,. Standoli 
-quivi per tanto due anni, e ièmpre penfàndo 
a fuggir lene, (pedi in Paleftina Efìcbio-, eoa 
ordine che a Primavera ricomafle, a 'faiutare 
i fuoi fratelli , e a vedere le ruine del Tuo 
■'Mon’ftero .. 'Il -quale tornato , 'bramando il 
Santo di navigare in Egitto, cioè in quei luo- 
ghi y che chiamanfi Votula , per non eflère 
quivi ^Grifliano alcuno , ma folameute una na- 
zione barbara , e fiera : lo ^perfuàfb che piut- 
tofto nell’ Ifola ftefià in un luogo più fègrcto 
fi ricovraflc . -Dopo averlo dunque lungo tem- 
po cercato j lo ritrovò dodici miglia lungi dal 
mare , - conducendolo fra monti fegreti , e aC- 
pri , dove appena -carpone fi poteva falire . In 
quéflo luogo arrivato j confiderò il fito molto 
-terribile , £ .rimoto , da ogni parte d’alberi cir- 
. condato , e che dalla cima del colle aveva ac- 
que correnti , un piacevole orto , e molti luo- 
ghi di frutta abbondanti , delle quali giam- 
mai -non cibofli ; preffb cui di un ancichiffimo 
Tenipio vederanfi le ruine ; .dal quale .( come 
.riferiva egli fteflb , e aftèrmano -i -fuoi Difce- 
poli ) rifuonano giorno., e notte V90Ì di tan-« 
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ti demonj che avrcfìe creduto che foffe un 
c/èrcito . Del qual luogo appagandoli egli mol- 
to, perchè aveugli avver/àrj vicini , quivi abi- 
tò cinque anni , e fpefle volte andando a vi^ 
litare Bfichio , in quello ultimo tempo della 
Tua vita ne provava riftoro> perchè per 1’ aP 
prezza, e difficoltà del luogo, e per la mol- 
titudine degli fpiriti ,'che apparivano come 
t.iitti diceano , pochi o niuno potevano , o ar- 
divano falirvi ; Un giorno entrato il Santo 
nell’ Orto, vide .un uomo in tutte le membra 
paralitico , che innanzi all’ ufeio giacca , e in- 
terrogò Elichio chi eglifolTe, ovvero come vi 
folTe flato condotto ; .il quale gli rifpofe : eh’ 
egli era flato il fattore della villa vicina , a* 
confini della quale era anche l’orto, dov’ egli- 
no fi ritrovavano. E il Santo piagnendo, eia 
mano ali’ afflitto giacente fìendendo ; lo , gli 
diflfe, vh^ai^o in nome del noftro Signor Ge- 
sù Cri fio ; alzatevi, e camminate. Ammirabi- 
le prcftczza ! Parlava tuttavia Ilarione , le 
membra gii aflbdate rendeva quell’ .uomo ca- 
pace di ìlare in piedi . La qual cofà dopo che 
s’ intefe , P cflremo bifogno di molti li . co«- 
flrinfè a non curare 1’ afprczza del luogo , e 
la difficoltà del viaggio ; a niun’ altra cofà in- 
tanto attendendo le ville tuue incorno , quan- 
,to a far si eh’ egli non fuggiife,. Imperciocché 
in'^ogni parte diceafi ch’egli nel medefimo luo- 
go non potea Ilare lungo tempo . Il che, fa- 
ceva efib non per certa Tua leggerezza o vo- 
lontà puerile ma per fuggire egli onori.,, c 
i diflurbi , perchè amava il filenzio., e il vi- 
vere incognito , Travandofi .egli adunque nell’ 
anno octantefimo della Tua età , eflfendo da lui 
Efìchio lontano,, quafi in vece di teflamenco^; 
icriffc una breve lettera , tutte le fue ricnliez- 
zc a lui iafeiando , cioè il . Vange^,^ e 4a>Ko- 
naca di iàcco , la cocolla , e ’l inantellitdBO^, 
jefTeatlp morto pochi jgiorpi prima il cpmpa- 
"*ri- t gno ' 
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‘^o che gli aflfifteva ^ Vennero per tanto <w 
Pafo a vifitare il fante Vecchio malato moki 
uomini religiofì , raafllnumente per avere in- 
tefo eh* egli avea detto che ornai era per paf- 
fare da quello mondo al fuo. Signore » e do- 
vea da’ lacci del corpo eflcre dilcioko . Ven- 
ne pure a vifitarlo una certa Santa donna chiar- 
mata Collanza, il genero j e la figliuola del- 
la quale colla unzione dell’olio avea liberati 
dalla morte , i quali tutti feongiurò che né 
pure un momento di tempo, dopo eh’ ei fof~ 
le morto , lo lèrbaflero ^ ma fufcdto i» quell’ 
orto medefimo lo fotterraffero , come flava ve- 
flito colla Tonaca di Cilicio» colla Cocolla, 
e col vile fuo fajo . E già nel petto del Ipnto 
Vecchio era intiepedko il calore»- e trattone 
il polfo , nuli’ altro di uomo vivo in lui feor» 
gcafi , e pure ad occhi aperti ; Elèi , dicea » 
di che temi ? Elei anima mia , di che dubiti ? 
Tu hai fervito a Criflo quali fettant’anni , e 
paventi la morte » Dicendo quelle parole Ipi- 
ro E lubito elTcndo flato pofl<^lbtterra'« nel- 
la Città prima Ix lòppe la lepoRUra , elio la 
morte . Il che avendo in Palellina ititelo il 
lànt’ uomo Efichio, le ne venne in Cipro *■ e 
affine di non dare a’ paelàni folìietto di ciò 
che avea in mente , né .fleflero alla cuftodia 
di quel luogo » finlè di- voler abitare in quell’ 
orto fleflb , in cui avea abitato Ilarione ; on- 
de con- quell’ arte non lenza pericolo grande 
della fua vita rubò il corpo del Santo , qtiali 
dieci meli dopo , mentre in- ogni parte tutte 
le genti llavano difpofle a guardarlo . Porta- 
tolo dunque a Majoina , e accompagnandolo 
tutte le turbe de’ Monaci , e quelle delle Ter-, 
re , nell’ antico fuo Monillerò lo ripolè , col-, 
la Tonaca-» colla Cocolla , col mantelluccio ,, 
e con tutto il corpo ilJefo , come io ancora- 
vi velTc , fpirando odori coti grandi-, che cia- 
lèuQo avrebbe- penlàto che foffe flato unto di 
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unguenti . Sembra nel fine di quefta libica di' T 
non dover tacere la divozione di Coftànza ,t 
<|uella Donna' fàntifltma mentovata ' di ' ibpra , 
la quale- intefà la nuova che il 'corpo- d’ Ila^- 
rione era fiato trafportato' in I^lefiina , fnbi- 
to efàlò lo Ipirito , comprovando colla propia ' 
morte che il fervo di Dio era da lei vera-- J 
mente amato . Poich* ella era fblitav vegliare le< I 
intere notti al fuo fèpolcro , è come s’ egli ' 
fbflè prefènte ad affifierla nelle fue orazioni , I 
fèco r^ionava . Voi vedrette ora'pure un’am-- l 
mirabile contefà fra i Palèfiini , e i Cipriot- | 
ti ) dicendo quefti' di avere il Corpo j - quelli 
lo fpirito d’Ilarione. E pure nell* uno j e nell’ ' 
altro luogo- ogni giorno fi veggono miracoli j 
grandi, ma più nell’ orticello di Cipro, per-- I 
ché forfè quel luogo fu da lui più amato . 

EPISTOLA XXH. 

A R G O M E N T O. 

- Defcrive J.’ Girolamo là vita » e la' cattività 
a Malco , nato in Marogna borgo dell* Siria > 
ftr forre innanzi agli occhi del Léggi torty do- 
fo un folitario , e celebre Monaco , un altro of- 
fre/foy e travagliato, 

VITA DI MALCO MONACO’ 
ridotto ■ in > ifchiavitù . 

^\Uelli che in battaglia navale debbono com* 
battere , prima nel porto , e nel mare ' 
truT^uillo piegano il timone , addefirano i re- 
mi, le mani di ferro , e gli uncini " appretta- 
no , e difpofti i foldati fili fblajo della " nave 
con piè fofpcfò , e con ' patto non ben forte t ' 
a perfiftere immobili fi avvezzano ; acciocché 
non temano nella vera battaglia quello che 
nella finta hanno apprefo . Tale fono anch’ io, . 
che lungo tempo ho taciuto ( perchè hàmmi. i 
fatto ttar cheto colui che dal mio parlare ri- ' 
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^cvc tormento ) e prima defìdero eiercitare io 
fiile in quefta picciola opera*, e togliere per 
così dire la ruggine alla mia lingua',- per po> 
icia una Aoria pili ampia intraprendere.- On- 
de ho determinate di Icrivere ( (c però il Si- 
gnore mi concederà vita , e (e i mici detrat- 
tori, fuggendo io, e naia>ndendomi , al pcr- 
fèguitarmi porranno fine ) ho? diflì, determi- 
nato di fcrivere dalla venuta' del Salvatore 
no alla no Ara' età , cioè dagli AppoAoli fino 
al deplorabile tempo, in cui viviamo, come, 
e' per mezzo di chi fia nata , e crefciuta la 
Cniefa di CriAo , come per le perfècuzioni 
aumentata', e di martiri coronata :- E dopo che 
a* Principi CriAiani' è paflàta , fia ella* benrf 
di potenza, e di ricchezze divenuta maggio- 
re >- ma minore per le virtù Ma di queAo 
ne tratteremo altre volte . Spieghiamo ora quel*- 
lo che mi fono- propoAo , Marogna picciolo 
borgo > è lontana da Antiochia Città della' Si- 
ria quafi trenta miglia verfo Oriente . Que- 
Ao , dopo molti o Signori , o Padroni , tro*- 
vandomi io giovinetto nella Siria 3 venne ih 
potere del Vefeovo Evagrio mio Aretto ami- 
co, deh quale ora ho fatta menzione' , perdi- 
moArare donde' ho tratto^ ciò che fono pftl: 
ifcrivere ,• Quivi adunque trovavafi-un certo- 
Vecchio nominato Malco y il* quale noi in lin- 
gua Latina poAìamo dire Re , di nazione , e 
di lingua Siro 3 e in fatti abitatore di quel 
luogo •• Nella cafa medefima foco Aava una 
vecchia* molto decrepita , la quale già parea 
vicina alla’ morte . Con diligenza sì grande 
amendue erano dediti alla pietà^^^e in* tal mo- 
do frequentavano la Chiefa 3/ che avreAe ere* 
duto eh’ eglino’ fofforo Zacchcria3 e Lifobetta 
del Vangelo , eccetto che tra loro non vi era 
Giovanni . Chiedendo io curiófàmente da’ Pac- 
fani qual * folle la unione dì coAoro » fo di Ma- 
trimònio, di fai^uc, o di fpirito ; Tutti ad 
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35 i EPISTOIE DI s. GIRCI AMO*, 
una voce, mi rifponuevano , che quellv erano* ^ 
Santi , accetti a Dio , e non fó quali altre : 
cole maravigliofè . Dal quale delìdorio alletta^ 
to , affrontai un tal uomo , e con maggiore 
curiofìtà ricercando le tali colè erano vere , 
da effo inteit quello : Io , diffe ^ o mio 
uolo , lavoratore di un picciolo podere di 
Marogna , lui unico figliola’ miei genitori , i 
quali 5 per elìère in me collocata la conlèrva- 
zione della iioftra cafa , ed ehèndo io erede 
della, famiglia 3 coftrignendomi prender mo- 
glie , rirpolì loro che io piuttofto voleva effe- 
re Monaco. Con quante minacce mio Padre, 
con quante lufinghe mia Madre mi perfegui- 
taffe , affinchè io perdellì la jpudicizia , quello 
indizio folo vi balli che io luggj dalla cafa , 
c da’ genitori *. E perchè io non poteva gir- 
mene verfo r Oriente per la vicinanza della 
,PerlÌ3 , e per le guardie del Romano elèrcito , 
volli i palli all’ occidente meco portando al4 
cupe poche cofe da foftenenni appena in vita, 
c. nììilì^altro . Che più ? Gùmfe finalmente, al 
diletto di Negroponfe , tra Imma , ed Ella più 
verfo il mezzo di collocato. Quivi avendo ri- 
trovaci Monaci , mi fottomili alla loro difei- 
plina, colla fatica delle mie mani procaccian- 
domi il vitto e co’ digiuni raffrenando la ri- 
bellione della carne . Dopo molti anni mi 
venne voglia. di andare alla Patria-: affinchè 
vivendo ancora mia Madre ( mentre già ave- 
va intefo che mio Padre era morto ) allo lla.- 
to Ilio vedovile io recallì conforto , e polcia 
venduto il picciolo podere , una parte ne dei- 
fi a’ poverelli , una ne aiR'gnaffi al Moniftero 
( e perchè mi vergogno io di confeffare la 
tuia infeddeà ? ) e un’altra ne ferbaffi per if- 
pendcrla a mio capriccio . Comincio a grida- 
re il mio Abate che quella era una tentazio- 
ne del diavolo , e che lotto la occafione di 
una colà onefta flavaoo nafeoile le. infidie deli’ 
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« ffitico nemico: Che qucflo appunta era ritor- 
nare a guiià del cane al vomito ; Che in tal 
modo molti Monaci erano flati ingannati , e 
che il diavolo a fronte {coperta non mai G 
dava a divedere . Mi proponeva molti elèmpli 
j delle Scritture , tra quali quello , onde Ada- 
5 ino , cd Èva fui principio colla fpcranza del- 
Ua divinità fu-ron ingannati. Ma nen potendo 
eflb a me perfuaderlo » prollratoG a terra mi 
pregava che io non lo ahbandonaflì , che io- 
non andaflì in perdizione , c che colla inano 
all’ aratro > non guardafll dietro alle {palle . 
Oh me infelice! Il mio ammonitore fu dame 
con funefta vittoria fuperato , avendo io in 
mente ch’ egli cercalTc non la mia falute , ma; 

. la fua confolazione . Seguitandomi dunque nell* 
ufeire dai Moniflero , cerne js’ egli accompa- 
. gnaffe un morto , e in fino licenziandomi / 
Vedo, mi di{Te , che voi o figliuolo liete fe- 
I gnatp col marco di iìatanaflb : Non ricerco le> 
cagióni , non ammetto le feufe-. La pecora y 
’ che dalla greggia fi 'parte, ai morii del Lupo 
’ fuhito fi eìpone . A viandanti , che da Beria* 

, li portano a Eflà , è vicino appreflb la pubbJi- 
j ca llrada un. dilètto , per cui i Saracini , co- 
i ne quelli che non hanno ferme abitazioni , 
Tempre in quella , e in. quella parte- vanno' 
feorrendo . Il quale Ibfpetto è cagione che* 
quelli che debbono fare il jtjaggio , li unifeo-; 

.IO molti infieme , per aflTcurarfi vicendevol- 
ncnte dall’ imminente pericolo . Io era incoin-’ 
pagaia d’uomini, di donne» di vecchj , di . 
giovani , e di fanciulli in numero circa fec-' 
tanta . Ed eccovi in un tempo ci alTalgono gl’^ 
Ilinaeliti affili fopra Cavalli , e Cammelli » 
con lunghe chiome fui capo di bende circon- 
dato, e di corpo mezzo ignudi , dietro tiran-- 
doli i mantelli , e le loro larghe calze . Pcn- 
dcano a quelli dalle fpalle le faretre , e cogli 
a«chi rallentati, legni ben lunghi portavano 

G >' per- 

i 


Digitized by Google 


m PISTOLE DI S. GIROLAMO , 
perch’eglino non combattere', ma per fat 
preda erano venuti , Noi ci vedemmo * in un 
tratto rapiti , sbaragliati , e iff'diverfe parti 
condotti . Io dopo lungo tempo penlàndo di 
ritornarmene a cafa a poflèdere come erede i 
miei beni , e tardi pentito del ’ mio fciocco • 
conliglio , con un’ altra donnicciuola toccai 
per forte in fervitu ad un. folo' padrone ; Sia- 
mo condotti , anzi in- aria portati fipra Cam-- 
meli!, e per quei gran di/erto temendo fem- 
I** vece di federe ftavamopiut- 
tofto in aria; Il noftro cibo erano carni mez- 
zo crude , e la bevanda latte di Cammelli 
Paiiato finalmente un gran fiume , arrivammo 
? più addentro , dove* fecondo 1’ ufo ■ 

dei Paele , elTendofi comandato 1* adorare la 
.^drona , c i figliuoli , chinammo il Capo . 
%^ui come chiufo in carcere, cangiata 1’ abi- 
to j cioè Ignudo , imparo a camminare : ' per- 
che la mala difpofizione dell’ aria non per- 
mettea che fi copriffe altro del corpo,. che le 
pam vengognofe. Mi fu data la cum di con- 
pafeolo , e confiderate le mie 
disgrazie , godeva quella fola confolazione ,, 
che molto di rado i miei padroni , e i con- 

participare qualche 
Santo Giacobbe , mi rammentava di 
ancora furono una volta nel 
aferto Paftori. Nudrivami di cacio frefco, e 
l't ' Stava del continuo- in orazione , - 
lafmcgiava cantando quei falmiche neKMo- 
rtiltero ayev^ imparati . Mi compiaceva della 
toia cattività . Ringraziava il divino giudizio'- 
di avere ritrovato nel diferto il Monaco , che 
IO era per perdere nella patria . Ma oh come 
apfnelio il diavolo non è giammai veruna co- 
la iicura / oh quante , e quanto indicibili fo.. 
no le fue infidie ! Cosi ftahdo io nafcofto ri- 
trovommi T invidia . II Padrone vedendo* cre*- 
leerc la lua greggia ; e non ritrovando in me 
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- fraude alcuna ( poiché io fapeva che l’ Appo- 
ftolo avea comandato che devélì ièrvire a’ pa- 
droni con eguale fedeltà che a Dio ) e vo- 
lendo rimunerarmi , per rendermi a lui’ più fe- 
dele , volle- darmi’ in moglie quella donna pre- 
fa j che per forte toccogli meco in ferva . Il 
che ricuiàndo io j e per ifcufà' adduccfìdo di 
effere Criftiano , e che non mi era lecito di 
prendere in’ moglie una' che aveifc altro mari- 
tò ( mentre il fuo' marito prefb con elio noi, 
altrove fu condotto da un altro padrone ) di 
nuovo quel feroce ,■ e implacabil uomo mon- 
tato in furore’, colla fpada ignuda cominciò 
ad alfalirmi . E fè ió lubito ftendendo le brac- 
cia , non’ avcflì- prefa la donna >• mi avrebbe 
ferito'. Giunta dunque la notte più- deh fblico 
ofcura, e a me* troppo follecita »• conduco in 
una caverna mezzo ruinara- la novella confbr- 
tc i e aififtendo alle noftre nozze il duolo , 

, così abbiamo 1’ un 1*’ altro in odio y nè lo 
palefiamo . Allora sì veramente lenti la mia 
fèrvi:ù , e fiefòmi in' tetra e cominciai a 
piangere lo flato- di Monaco che io perdeva , 
dicendo’ : Per quello finora Ibn io rimallo in' 
vita? Mi hanno- a ciò condotto le mie foellc- 
raggini , perchè io già' colla' tefta canuta ver- 
gine Marito diventi ? Ore giovami , che io per 
amor dei S'ignOre abbia difprezzata la patria , 
e" le mie famigliati follanze ,> le io fo una co- 
fa j per' cui- non fare’, dilprezzai quelle ; Se 
non che forfè io’ patifco quelle colè', per ave- 
re defiderata^ la patria Che facciamo noi > o 
anima mia ? Muoiarao , o vinciamo ? Alpettia- 
mo noi la mano del Signore, o colla propria 
fpada mi' uccido ? Volgi contro te ftclTo il 
ferro: Più' dee temerli', o’ anima' la tua 
te , che quella del, corpo .- Ha la pudicizia 
conlèrvata’ ancora il fuo martfrip . Giaccia lèn- 
za^ lèpoltura’ nell’ eremo il' Tellimonio di Cri- 
Ilo : Io llelfo farò a me medefimo perlècuto- 
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IS6 EPISTOLE DI S. GLROLAMO . 
re , e marcire. Ciò detto , traffi fuora la, Ipa^ 
da che in quelle tenebre, ancora, rifpleadea*, e 
rivoltata cancro, di me la, punta: Statevene , 
dilli, con’ Dio, o donna infelice : abbiateirù 
piuctofto Martire , . che. marito . Quella allora 
gittatamifi a’ piedi.": Vi prego , dille , per Ger 
sii Grillo j e. per l’anguftia dell’ ora prefeiite 
vi feongiuro che per mia .colpa non ilpàrgia^- 
te il vollro jfangue : o pure fé volete morire , 
prima di ogni, altra cola volgete in me il ferr • 
ro , Q piuttofto in tal guila uniamoci . Sebbe- 
ae a me tomalTe il mip Marito , , conlervarei - * 
la caftità , inlegnarami dàlia prefente prigior 
nia , o morrei anzi che perderla • Perchè vo- - 
lece voi uccidervi , per non congiugnervi con 
elfo meco?. Io fte/Ta mi ucciderei le meco ror 
Ielle congiugnervi . Abbiatemi moglie della pu- 
dicizia , e amate più la congiunzione. delT 
anima , che del corpo • 1 noflri padroni vi 
Ili mino pure mio marito . Crifto vi conofee- 
ra per mio fratello'. Facilmente ci crederai- 
no efli. Marito , e Moglie > veggendo che così 
noi ci amiamo. Io vi confeflb , difle, reltai 
ammirato maravigliandomi della virtù di 
, quella dónM più l’^amai . di quello che P 
amalli prima che mi folTe data in moglie. Non. 
vidi però' giammai la Tua . carne ^ temendo di 
perdere in pace quello che in battaglia ioavo 
va conlervaco .. PalTàno in< ranco in tale Ma- 
trimonio moItiUiihi giorni ^ e le nozze ci avea- 
no fatti più accetti a* noftri " padroni . Non 
cravi fòj^^tto alcuno. che io fuggi Ifi . .Talvol- 
ta me nè^ilava pel diferro lontano dal padro- 
ne, qual cuflode fedele della greggia un mefe 
intero 5 Dopo lungo fpazio.di tempo feden- 
domi nel diferto, e nuli’ altro che Cielo , e 
Terra veggendo y cominciai tacitamente meco 
fteflb a penfare, e tra Je. molte cole che iti 
‘mente mi venivano, a ricordarmi della comr 
pagnia de* Monaci , e in ilpezialta, della femr 
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• Miznza del mio biion j^dre , che mi avea^ 

,« iftruito , poiTeduto, e perduto. Fiflbin qudti 
pcniìeri Icorgo una moltitudine di formiche 
-.per un angufto calle, fòllecitamente aftàticar- 
. n, portando carichi maggiori de’ corpi loro • 
Alcune colle tanaglie della bocca certi forni d’er- 
be ftrafeinavano , altre dalle loro caverne cavava-!- 
no la terra? c fattine argini intorno a quelle, non 
^ permettevano che vi èntralfero-le acque Quelle 
ricordandoli del futuro verno, affinchè la ter- 
ra bagnata non convertifTe in erba i loro gra- 
na] , fpezzavano i femi là entro portati . Que- 
ile con particolare cordoglio via ne portavano 
i corpi morti ; e ciò che rende, maraviglia 
maggiore, in moltitudine si grande quelle che 
ufeivano non impedivano punto le altre che 
entravano ; anzi piuttofìo fe alcuna nc vede- 
vano dal pefo fòpraftatta , .fòttopoftevi le /palle 
le porgevano ajuto . Che più ? Io ne prefi - 
quel giorno un piacere ben grande . Onde 
rammentandomi di' Salomone , che alla in- 
duilria delle formiche ci manda , ..e che con 
tale e/empio eccita le pigre menti ^ cominciai 
ad annojanni della /crvitù ? e bramare le Cel- 
le del Moniftero ? e la fimilitudine di quelle 
formiche, dove a comune vantaggio fi opera; - 
‘.e non elì'ehdovi niuna cofa pròpria di alcuno , 
tutte le cofe fono di tutti. Tornato alla fiun- 
za mi fi fa incontro la donna ; nè potendo io 
dilfimulare l’afflizione dello fpirico, mi chie- 
de perchè io fia meilo , ne intende le cagioni , 
e, mi conforta a. fuggire . La ricerco che mi 
prometta- di tenere il. negozio '/cgteto ; Non • 
ha /òpra ciò dilncokà veruna , e fra la fpe- 
ranza e il timore con continui bisbigli ci an- 
diamo dibattendo. Io aveva nella greggia due- 
Caproni di fmifurata grandezza , de’ quali do,- 
po averli' uccifi ne foOtri , e aflctto la carne 
loro in cibo pel viaggio . Giunta la fera , peti- 
landò i noftri- padi^onl che. noi chetamente dor- 
mi ffi-- 
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iftiflìmo , pigliamo il cammino » portando gli 
otri, e parte delle carni . Ed elTendo arrivati 
ai'fiìxme", ch’ era lontano dieci miglia , gon-r 
fiati gli otri e (alitivi (opra , ci buttiamo in 
acqua,' a poco a poco co’ piè remando (òtto / 
acciocché in' giù portandoci il fiume , e po-^' 
nendoci nell’ altra- riva molto’ difcofto dal luo- 
go , dove vi entrammo’, chi per fiotto ne per- ' 
fieguitafie le pedate perdelfe . Ma- intanto ef- 
(èndofi bagnate le- carni',- e in parte cadute ,■ 
appena per tre giorni avevamo’ da vivere . 
Preparandoci alla futura (ete' , beviamo quan- 
to poflìamo . Corriamo cogli occhi (èmpre ad- 
dietro rivolti » c più la notte che il dì cam- 
iliiniamo' , sì per le infidie de’ Saracini , che 
in ogni parte (corrono" , tome per Io troppo' 
ardente calore del (ole . Povero di me L Seb- ' 
bene dell* animo mio (bno* (ìcuro , pure il 
corpo" tutto mi fi raccapriccia nel raccontar- 
lo. Paffato il-ter 2 o giorno’ ci pare vedere , , 

irta non ci accertiamo che fia-così , venire a 
briglia ficiolra due (òpra- Cammelli aflìfi , e 
fiubito la mia mente di male pre(aga' cominciò’ 
a penfiare che foffe- il padrone' che veniiTe 
per ucciderne ", e' il Sole a’ miei occhi a fard 
vedere' olcuro . Prefi dallo (pavento conolcia-; 
mo di eflfere (lati (coperti dalle pedate nell’ 
arena" imprefiè , e intanto’ ci fi fa innanzi da 
mano delira' uTia lpelonca, che molto Ibfterra 
rie- andava . Temendo adunque di ritrovarvi 
afiìmali velenofi ( imperciocché fioglióno'le vi- 
peré , i fierpenti , gli (corpioni ,- e gli altri 
animali velenofi di quella forta , fuggendo 1’ 
ardore del Sole, ritirarli all’ ombra ). entram- 
mo bensì- in quella , ma (òbito entrati dalla 
finiftra parte" ci poniamo' come in luogo ficu- 
ro in una fólTa’,' lènza pafRire avanti , per non" 
incontrare la" morte, fuggendo la morte j pen- 
(ando dentro noi ftcflì , che le il Signore pbr- 
gt aita ai melchini , abbiamo la fialutc i s’ egli 
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nrsn cura de’ peccatori f abbiamo la lèpolcura»' 
Qual animo credete voi fofle allora il noftro ? 
Che fpavento^,» elTendo gid preflb alla ‘ iìpelon- 
ca il noftro padrone', e uno fchiavo^gì.i mio 
compagno V i quali coir indiai© delle pedate» 
ornai- erano giunti alla caverna ?• O quanto è 
più grave l’afpettare^ che ih patire la morte! 
Per lo timore » . e per ' 1 ’ • afiànno ho la lingua 
balbertante', e' come fé io lèntifi gridare il pa- 
drone , non olò dire una parola . Manda egli'' 
iMèrvo perchè ci tragga dalla fpelonca- : Elfo 
tiene i Cammelli y r colla fpada ignuda il no- 
ftro’ arrivo afpetta . Entrato’ dunque ' il fervo' 
nella foelonca circa due braccia , vedendogli 
noi , lenza eflere veduti le Ipalle ( poiché tale ' 
è- la natura- degli occhi , che a quegli i quali 
dal Sole entrano in 'luoghi ombroli»- ogni cola 
riefee olcura-) odefi la fua voce rifuonare per 
la-caverna : Ufeite o-' feell erari ,-ufcifc per 
morire - Che Rate a fare ? Che indugiare ? 
XJfcite ; Il padrone vi "chiama , e con impa- 
zienza vi afpetta . Così egli dicea , ed ecco ' 
veggianio nelle tenebre una Lionella aflàj tar- 
lo?»- e- ftrangolatolo . llralcinarlo dentro tutto ' 
di'- làngue lordo. Oh buon ‘Gesù, qual terro- 
re » e quale concento infieme fu allora il bo- 
ftro ! Noi vedevamo , lènza che il padrone 
cos’ alcuna ne fapefle , perire il noftro nimi- 
co »-■ il quale vedendo' che il fervo cardava » 
giudicò che due lì opponelTero a’ uw' Iòle . 
Ma non potendo'- più moderare lo Rlcgno » 
colla fpada,.coine cenevaia , entrò nella fpc- 
loHca , e con gtidf fiiriolì la pigrizia del fer- 
vo 'fgridando , dalla fiera- fu prefo prima- di 
giugnere al luogo »- dbve -eravamo nj^ollf % 
Ora chi crederebbe che una- beftia » iu noftra 
prefenza per noi com&acrelTe? Ma- levata quel- 
la, paura, avevamo 'avanti gli occhi una limile 
morte. ; Se non che era colà più ficura folle- 
nere la' rabbia della Lionellà » che lo fdegno 
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tli quell’ uomo . Treinavaci il cuore nel pet- 
to } e non ofando pure di muoverci , alpecta- 
Vaino 1’ efito della cofa , tra pericoli così 
{Trandi eflendo circondati come da un muro-, 
ìolamente dalla cofcienza della noflra pudici- 
2 ia. La-Lionefla temendo gli agguati , c ve-r 
dendofi fcoperta, preièfi in bocca i fuoi Lion- 
cini , li porta via j - e a noi cede la ftanza ^ 
Non fidandoci però abbaftanza per quello aP*- 
pettiamo alcun tempo ad ufcire y e con tale 
penfiere, ci pareva tuttavia di vederla venirci 
incontro • Ma depoflo ogni timore , e paflato 
un altro giorno , fu la fera ulciamo fuora , o 
vediamo i Cammelli , i quali per la loro fom- 
raa velocità fono chiamati Dromedarjo ridu- 
cendofi dì nuovo in bocca i cibi già prefi , 
per ruminarli. Su'i quali montando , e colla 
nuova vettovaglia riftorati, finalmente il deci- 
mo giorno' pel dilètto arriviamo all’ Elèrcito 
Romano,'* prefentati al Tribuno , gli raccon- 
tiamo per ordine il noftro calo. Di poieffen» 
do fiati mandati a Sabino Comandante della. 
Mefopòtamia, da elTo ricevemmo il prezzo deV' 
Cammelli . E- perchè già quel mio Abate da 
quella a vita migliore era paflato , trasferito-; 
mi in quelli luoghi , mi reftituilco a’ Monaci , - 
e- pongo cofiei tra le Vergini , amandola corno 
forella, non però a lei come a forella afifidan- 
domi . Quelle colè a me giovinetto raccontò 
il vecchio Malco . Quelle ro vecchio ora ho 
a voi narrate , e ai calli efpongo della cafiità 
la Storia. Eforto le Vergini a cuflodire la ca- 
Ifitàè Voi riferitele a’ pofieri acciocché làp.^ 
piano che tra le Ipade , nei difetti e tra le 
fiere non è giammai in ifchiavitìi la- pudici- 
zia ; è che un uajiio confecrato a Crifto può 
bensì morire , ma nòn già eflère fuperato . 
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EIBRO TERZO.- 
E P I S T O L A IV. 

A^R G O M E N T. Q . 

^Avendo il Santo fui principiò fpiegaie in fè>l'- 
Jp fpiritùale le co fé ^ che , delle parti delle vii- 
ttme erano fiate decretate, y e dopo aver 'narrati 
nella fieffa maniera i precetti^ ai fammi Sacer- 

*7 • I iìi ’i»*' 

dott nell antica Legge prejcr/ttf : mifit cameni e 
tn ifiile dotto ed elegante efppne per profitto 
delle anime eiafcuna fpe*:i:je di .vefii y delle quali 
Si i maggiori ^ come i minori Tontefici di quel 
tempo fervivanfi . 

A FABIOLÀ fopra ìl.veftire de’ * 

Sacerdoti. 


jNfino al' giórno d’ oggi nella lezione dèi 


- Vecchio Tellamento fu là faccia di Mose 
è Aato poft'o il Velo . Pària egli col voko 
glorificato , e il popolò non può reggere alla 
"glòria di lui mentre parla. Ma quando ci fia-- 
mo convertiti al Signore , levali if velò j la 
lettera che, uccide ne muore, e lo Spirito vf-- 
vìficante rilorge . Imperciocché il Signore è 
Spirito e la legge è Ipirituale . Onde David;» 
de ancora neL Salmo così pregava : Togliete >• 
Signore > il velo dagli' occhi miei j e confi- 
"dérerò le animifabili cole della voftra Legge . 
Curali fòrlè . Iddio dò’ Buoi f Certamente che 
no, evmolto meno dèi fegato del Bue >. del 
Montonè>dei Capri» c della. Ipalla delira e 
del picciolo* petto , e del ventre » in cui li' ri- 
ducono egli eferementi . Delle quali cofe due 
né prendono i Sacerdoti' per loro, cibo : Là' 
terza dà.Finees è meritata in'prcriiio. Delle 
vittime làlùtari, -ir graffo » ond’ è involto il 
petto , e un* ala di fégato fopra 1* Altare li 
offcrilcono . Ma - il" petto fteflò >. c il braccio 
deliro da’ (figliuoli d’ Ifraelé lòno dati ad A- - 
’ronne, e a’ fuoi' figliuoli per- obbligo Icgi ii- 
mo , c lèmpitcrno . Il lènlò è nel cuore a- 
bitazione del cuòre è nel -petto . Si fa laquor 
ftione.. dove Ila la. ledè principale deli’ Anima... 

' ■ • ' Pii. .- ■ 
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Platone la pone nel cervello , Grillo moftiir 
che ella fia^ nel cuore ; Son<^ die’ eglii beatf 
i- mondi di cuore, perch’ cm vedranno Dio 
E dice altresì : dal’ cuore vengono ■ i cattivi . 
jpenfìeri , e foggfugne : Perchè peniate voi male; 
ne* vollri cuori ? Il piacere , e la concupì-^ 
Icenza » Iccondo coloro che trattano delle cofe 
naturali , conlìfte nel fegato . L’ ala. di quello 
che qua e li va fvolazzando e che per le fine- 
lire degli' occhi fu ora le n’ elee offrono à, 
Dio i .Sacerdoti , acciocché dopo di aver det- 
to colle; opere a Dio : Il vollro' olocanllo di- 
venga- pingue , e dopo di' avere abbruciata coL 
fuoco; dello Spirito la concupifeènza >- femina- 
hhidine , meritino di ricevere' in pre-- 
mio il petto', e il braccio : Nel petto i calli 
penficn la notizia della Legge , la veritd dei 
dogmi ; Nel braccio le buone opere , e la 
guma contro il diavolo , e la mano' armata '» 
acciocché colP elcmpio approvino ciò che col-. 
la mente avranno' conceputò j poiché Gesù co- 
minciò a fare , a infegnare'. Lo'lleffo pic- 
ciolo petto ancora- nella greca lingua chiaman- 
don , cioè aggiunta , ovvero prinef- 

5 egregio ; iJ che meglio lì clprimo 
dalla voce Ebrea Thenupha • Dal che , Iccon- * 
do quel detto di Malachia; Le labbra del Sa- 
cerdote cullodifcono la feienza , e dalla fua 
Bocca ricercano là Legge y Noi intendiamo che 
x\ ^ff^r dee cognizione- eccellente , 

^ ‘^otfrina, e coll’ aggiun-- 

ta della grazia Ipirituale deelì formare un tal 
uomo , ,cne pollà ai contraddicenti ■ refillere , 
né_ abbia in' fe' alcun’ opera lìnillra ' che ali* ' 
inferno lo conduca : Ma il braccio deliro è 
rcparato ; acciocché le opere del Sacerdote , 
in parsone delle fue virtù , da tutti gli uo- 
minr fieno leparate . • Ciò lìa • detto abballanza 
dclle^vittime e di quelle cofe che fu 1’. Al- 
tare- fi- o&rifcono ^ e che dal Signore a’. Sàcer- - 

dorii 
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r 4 ^ folio con«du te . Del rknanentcj oltre le ' 
piimizic <leHe Trittimc > del ir»;eHo primo ,> 

«5 del pubblio, , dove tton è rel^i<Mie/,^ ma 
accedici di vieto, y iì danno a’ Sacerdoti altre 
tre membra »^cioc il In-accìo » là mafcelJa, c 
il ventre Del braccio gii ne- abbiamo parla- 
to, La-raalcella- fignifica doqncntev cd'eradè-- 
to i acciocché efprimiamo colla bocca quello 
che nel petto abbiamo -concepuco . Il ventre 
ricettacolo de’^ cibi trafitto col pugnale del 
Sacerdote nella meretrice- Madiace > condanna - 
col- fine- dello- derco tut« le umane fatiche , 
a i momentanei' diletti ' delia gola , e inoftia' 
alle-' nienti a Dio coalègrate che nel ceflb fi 
giita tutto ciò , per cui ci aftàtichiamo , e‘ 
che divoriamo j- Onde, l’ Appollolo’ : i cibi r* 
dice, al ventre, e il ventre a’ 'cita nna Dio * 
diftruggeri e quefio , e quelli , E per lò co»- 
trario ' de’ luSuriòfi cori parli ; Il Dio di co- 
fioro è il ventre, e la gloria loro non è che' 

1 ccuifufione . Il Popolo d* Ifiaele ricevè in be- 
vanda là polvere del vitello, da lui adorato,- 
in difpreggio della Tua foperfikione » adìndtè 
ioiparaifi; a diforczzare ^ quello eh* ei vedeva - 
gittarfi'^ nel cefio Comandafi a’ Sacerdoti allo- 
ra- che debbono' anminifirare nel Tempio , che ' 
non bevano vino , nè cervogia y acciocché i 
loro cuori.: non. fieno' aggravati- dalli- ubb'ria-- 
chezza', dalla crapula , e da’ penfieri monda- 
ni i e ch’^elTi non abbiano parte alcuna ifttw-- 
ra , le non il l’olo Dio ; Che non' fieno^ dil^ 
giunti dagli altri per alcuna’ debolezza', che 
rson abbiano mozze le orecchie » oflefi gli oc- 
chi j, fchiacciato il nalò, il -piè zoppo > e chc' 
la lóro pelle non abbia cangiato colore , le 
quali cole tutte fi rifcrilcono- a’ vizj dell’ ani- 
ma . Poiché nell’ uomo condannali la volontà 
non là natura'. Se alcuno -de’ Saceidòcf'rpar-- 
' gerà'- per avventura il fuo lème y gli è vietato ' 
1! accoftàrfi: alla menlà Sace^dot^e ; Ma per - 
le 
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lo contrario la Vedova , a cui con Safa for^ 
mancati i mcftrui , per la fua continenza yt 
caftità è accolta nella Cafa del Padre , e eòi 
beni del Tempio è nudrita . Che ella avti 
figliuoli > è reflituita alla, fua prole j affinchè 
fecondo T Apposolo , a quelle ft provegga di 
alimento le quali fono veramente Vedove j- e 
acciocché quella che dei cibi làcerdotali è 
Remata , non fìa prefa dall’ amore di alcun 
altro. Il vicino, e il mercenario fono efolufi 
dalla Menfa del Sacerdote , e a’ Servi fi con- 
cedono gli avanzi de* cibi . Già fino allora e- 
rano rigettati Figelo , ed' Ermogene , ed era 
ammelTd Onefiforo^ . Le primizie de’ cibi z’, e 
di tutte le biade , e de’ frutti al principale 
Sacerdote fi offerifeono , acciocché avendo 
effe il vitto y e ’l veftito-, lenza impedimento' 
alcuno , ficuro, e libero ferva al Signore. I 
Sacerdoti ricevono i primogeniti degli animali 
mondi , e degli immondi il prezzo . I primi 
parti ancora degli uomini fi ricomperano ; c 
perchè nel nafocre fono gli uomini di condi- 
aione uguale ì fi offre pep tutti prezzo così 
moderato , e leggiero , che né il ricco divic-‘ 
ne fuperbo ? nè il povero- retta aggravato . t 
Guftodi del Tempio, ei portinaj ricevono le 
decime , e di quelle ancora offrono le decime 
ai Sacerdoti , de’ quali fono tanto minori , 
quanto fono elfi maggiori del popolo . Qua» 
rant’ otto Città fono feparate per 1’ abitazio* 
ne de’ Leviti , e do’ Sacerdoti : fono elette 
Tei Città de’ fuggitivi di li , e di qua del 
Giordano ,- e il termine del loro elìglio è la 
morte del Pontefice» . Tutte le- altre cofe » cha 
brevemente ho toccate ,- i mifter)' delle quali 
non ho fpiegatì , ma appena fatti intendere , 
appartengono a tutti i Sacerdoti . Di quanti 
privilegi : poi fia dotato il - Pontéfice - , breve- 
mente dirollo : Non ifeoprirà j dicefi il ca- 
po:. Ha lar.Mitra c porta^ in fronte il nome 

di- 
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: è ornato di reale diadema; è giunco 
alla perfetta etd di Crilto , e dee ièmpre elTc- 
lidifeib dalia gloria di quello : Nc dee ftrac- 
ciare le Tue vefti > perché (bno candide , per- 
< hè fon elleno fenza macchia j perchè iègui- 
tano 1’ agnello ., x: colla lana della pecora to- 
iàca fono fabbricate . Tamar , perduta la pu- 
'«iicizia, fquarciò la fua Tonaca:; Caifas , per- 
duto il Sacerdozio, pubblicamente Iquarciodì 
gii abiti . Dovunque è il peccato , e nel pec- 
■c-ato la morte , colà non va il Pontefice . JL* 
anima .che peccherà , quella ftefla morrà. Seb- 
bene alcuno è ricco > e potente j e oftèrifee 
moltitudine di vittime j s’ egli è morto-, non 
toccafi dai Pontefice , nè da lui è veduto . 
Che s’ egli ritorna in vita » c alla voce del 
Salvatore'' eice dal fepolcro , ^ iè ne va iciol- 
tp dalle fafee de’ peccati , il Pontefice a lui 
entrerà , e quivi dimorerà , e mangerà col fi- 
rfufeitato . Dal fuo padre j e dalla fua madre 
»on contrarrà macchia : L’ aftètto ci coftrigne 
a fare molte colè, e mentre abbiamo riguardo, 
alla parentela de’ corpi , offendiamo del cor- 
po , c deir anima il Creatore . Chi anu il 
i’aJre , e la Madre più che Crifto ì .non è di 
lui degno. Defiderando un Difcepolo portarli 
a fcppeJlire il Padre , dal comandamento del 
Salvatore ciò gli viene proibito . Quanti de* 
Monaci , .per aver compafllone al padre , e 
alla, madre ., hanno perdute le anime loro ! A 
noi lice, contaminarci fopra il Padre j c la 
U^ladre ; quanto meno fopra i fratelli , le fo- 
frxlic , i cugini , la famiglia , i fervi t Noi fia- 
r..o fìirpe Reale j e Sacerdotale . Abbiamo 
v.eJla dovuta cllimazion'e quel padre » che 
giammai non muore j o per noi muore , il. 
^uaie vivendo morì , affine di dare la vita a 
iuoi morti . Se abbiamo cos’ alcuna dell’ fiot- 
to j la quale per fua poffi riconofcerla il Prin- 
cipe di quefjo Mondo , lafciainola col nian-. 


Digitized by Google 


EPISTOLE DI S. ODLOIAMO^ 


r». 

' if 




t€llo alla Egiziana che lo .tiene .. Il giorincl- ^ ^ 
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.to » che dalla '-findone coperto ièguitava il Si- 
gnore , fé Ipedico e ignudo non avelie fug- 
gito 1’ impero de’ perlècutori , ■ farebbe fiatò 
prefo bendiamo a’ noftri genitori ciò ch’-.è; 
loro > le pure vivono.» le » lèrveudo al Sigtio-. 

•ré i loro figliuoli , -fi gloriamo che ad.eflìEe-. 
•no preferiti . -Nè ufeirà dal Santuario » nò 
mancherà la .làntificazione del fuo ,T>io . Dob- 
biamo ancora render conto di una parola ozio- • 

, .e tutto ciò che non .edifica gli alcolcato- " 
TI, fi converte in pencolo di -chi parla. :Se io ' ’ 
farò » le dirò cos’ alcuna degna di riprenfio- 
ne , eleo dal làntuario .» ,e macchio il -nome 
di Crifto » in cui mi lufingo . Quanto più il 
Pontefice.» e il -Vefeovo, !! quale .bilbgna che- 
fia lenza cójpa , e 'di virtù così grandi » che 
lèmpre fiia fra Santi » e come mezzano fra Dio , 

•-e gli uomini e che confagfi colla fua facra 
.bocca le carni dell’- Agnello:» è fia pronto a offè--'.^ 
rke pel popolo le vittime, perché l'opra lùié_i 
i’’ Olio ìlànto del ‘fuo Dio > non- ufcirà dil ’ 
.'Santuario , affine di non macchiare 1’ libito .-»: 
ond’ è veftito . Impercióccfaè tutti noi -che in- 
'Orifio fiamo .fiati battezzati , ci fìamo vefiiti 
di Crifio . 'Confèrviamo la vefie da nói ricevu- 
ta» ‘.ed -iffièndo quella Santa »' nel Santuario , 
.:guardiamola . C^ell’ abitatore dé* monti, che- 
.da Cerufàiemme ne veniva per andare a -Ge- 
:rico , non fu ferito prima dì efière -fpoglia- 
to. Sopra gii fi infonde i* olio medicina dili- 
cata , e lòave , e colla mìfèric-ordia tempera-, 
ta ; E perchè gli convenne provare la pena-'i 
della negligenza , foggiace .ai morfi dell’ aufte- 
rità del vino » .acciocché per mezzo- dell* 
olio fia incitato a penitenza , e nel vino 
fperitnenti il rigore oc! giudice . Piglierà la 
Moglie Vei:gine , nè dovrà pigliare la Ve- 
dova , nè quella che farà fiata fcacciata » uè 
tampoco la meretrice , ma la Vergine della ^ 
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ilirpe > e nel popolo non contaminerà U 
^prpprio fhne . Io Signore fono quello che 
lo Jàntiifico ."So che pel Pontefice , a cui fi 
danno ora quelli .precetti , da molti viene in- " 
r tcfo Grillo ; fi ciò eh’ è flato detto . Non con- 
trarrà macchia -dal Padre, e dalla Madre ; fi 
elìcne dèi parto -Verginale Ui .'Maria., ed è 
cofa più facile il farne la interpretazione fo- 
pra il Signore, a cui nel Salmo fi dicej Voi 
liete Sacerdote in eterno fecondo l’ ordine di 
Melchifcdecco.: .fi in JZacheria ; Udite , o Ge- 
sù gran Sacerdote, a cui fono levate le fbr- 
dide velli dé’flollri peccati > acciocché riceva 
la gloria j ch’egli ebbe appreflb il Padre pri- 
ma che folTe creato il mondo . Ma^^ ;perchè 
non penfi alcuno che io voglia ufare violen- 
za > nell’ elporre la Scrittura , e che io ami 
Grillo in guifa tale., che da me fi tolga la 
verità della Storia ; interpreterò ne’ membri 
cofa che al Gapo fi rapporti : S porrò nel la 
lerfona de’ Servi quello che tiel Signore ài 
terapia, quantunque nella gloria del Signore / 
confillc la gloria de’ fuoi fervi E dovunque 
nie lo permetterà 1’ opportunità del luogo , 
djfputerò del vero lume in maniera che ne 
partecipano coloro , .ai quali Grillo ha con- 
ceduto 7 che .fieno fumé . Quello Pontefice dal 
parlare ,:di Mosè delcritto non piglia in mo- 
glie nè la Vedova , nè la fcacciata , nè la me- 
retrice . Vedova è quella , a cui è morto il 
marito ; la fcacciata quella che dal marito vi- 
vente è da fe allontanata : la meretrice , quel- 
la che alle voglie di molti fi cfponc - Ma pi- 
ri ierà» dice, la moglie Vergine, e della lua 
ilirpe , non .forefliera j affinchè in Terra catti- 
va non degeneri *il grano di nobil fème : Non 
3a meretrice ., che a molti amanti fi efpone ; 
>Ion la (cacciata, la quale fi refe indegna an- 
che del primo matrimonio: Non la vedova , 
i,cciocchè de* primi piaceri non fi rammenti . 

Ma 
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Ma quell’ anima , in cui nè macchia , nc ru^ 
gà veruna fi vede , la quale éfiendo con Cri. 
ilo rinata, di giorno in giorno iì rinova, di. 
cui così parla 1 ’ Appoftolo : Io ho proméfto 
di preièntarvi appunto qual Vergine calia' .3 
. un folo Spofo , cioè a Grillo . A me non pia~ 
cé che la, mia difcepola Mpglie del. Pontefice 
abbia cos’ alcuna dell’ .uoinó vecchio'. Se con 
Grillo noi fiamo rifulcicati , dinienticatici del^; 
le paflate cole., e avidV delle future j ci pren- 
da dilètto delle célefti * L’ infelice Simone ^ 
perchè ricevuto il-bàttefimo , all’ antico matri- 
nronio penfava j nè alla purità Virginale era 
giunto , della compagnia di Pietro fu inde- 
gno . Voi con vollra lèttera, o Fàbbiola , mi 
avete coftrettb a Icrivervi il mio lèntiinento 
l'opra dèi Sacerdozio 3 e delle vèlli di Aron- 
ne-. Io affai più vi Ho mandato, llende'ndo in 
carta quelìa picciola prefazione intorno a’ ci- , 
hi 3 è alle primizie de’ Sacerdoti , e a cièche' 
dèe olTervare il Pontefice. Ufeita di Sodoma, 
e incamminandovi a’ Monti , non volete abi-j 
tare nella picciola Città di Segor ; Lalcian-' 
do indietro i Novizi 3 paffate agl’ Ifraeliti j 
non curando il gradò de’ Leviti 3 e con -velo-! 
cc batter d’ ali oltre i Sacerdoti volando , al 1 
Pontefice v’ incamminate . Ma mentre andate ' 
diligentemente ricercando di quello le velli y 
e il Razionale del petto, ornai vi dilpiace la 
mia compagnia . Voi intanto bensì godere la 
quiete defiderata 3 e appreffo Babilonia lòfpi- 
rando .bramate forfè le ville di -Betlemme i Io 
in Eftrata , ottenuta finalmente -la pace 3 .odo 
dal prefepio, vagire il divino Fanciullo 3 e de- 
fidero che i fuoi lamenti , -e le tenere fue vo- 
ci alle vollre orecchie ne giungatio . Noi 
leggiamo nell’ Efodo il Tabernacolo , la Men- 
fa , il Candeliere , 1 ’ Aitare 3 le Colombe , i 
Padiglioni , la grana, il biifo, il giacinto , la 
porpora, varj vafi d’oro, d’argento 3 c di ra- 
me j 
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■ ine , il Tabernacolo in tre parti diyffo , i 
dodici pani pofti ogni fbttimana fòpra la Men<> 
fa , nel Candellierc' lètte lucerne , l’ Altare 
preparato per . le vittime, e per igli olocaufti ; 
ìe tazze , i bicchieri , i turribuli le gua^> 
•de, i -piccioli Mortaj, i peilelli , le pelli rof- 
, i peli di Capre , e i legni incorruttibili . 
Tante, e tali cofc fi oflèrifeono nel Taberna- 
•colo di Dio , accioccliè ninno difperi della 
propria fai ute . Uno impieghi l’oro de’ fenfi^ 
-.l’ altro l’argento della eloquenza, un altro la 
.voce del rame .. TI mondo tutto è deferitto 
nel Miftero del Tabernacolo .,11 primo , -e iè- 
, condo veftibolo a tutti è comune ; .Impercioo- 
chè r actjua , e la terra a tutti gli uomini fo- 
no fiate concedute . Ma nel luogo chiamato 
• Sanfta Sandorum , quali in alto , e in Cielo, 
-il poter pattarvi , e volarvi è pennettb a po- 
chi . I dodici pani lignificano il giro .di do^ 
dici Meli . Le lette lucerne , Je lètte .ftelle 
.erranti ne addicano . E per non dilungarmi 
^ perchè ora 1’ intento , mio non è di Icrivere 
del Tabernacolo ) patterò a -parlare delle vefti 
Sacerdotali , e prima elle io vada invéftigan* 
do il lènfo miftico , giufta il coftume de’ Giu- 
dei eiporrò femplicemente quello eh’ è .. Icritto 
-affinchè dopo che avrete veduto il Sacerdote 
vofiito , .c agli occhi voftri fard manifeftato 
ogni fuo ornamento, allora andiamo ricercan- 
.do le cagioni di cialcuno . In primo luogo 
impariamo quali fieno le vefti che fono comu- 
ni ai Sacerdoti , e ai Pontefici • Coi Calzoni , 
i quali giungono fino al ginocchio, e alla pie- 
gatura di quello , fi tiafoondono le parti ofee- 
ne , c la parte di fopra de* me defimi fi lega 
jftretta -fotto il bellico y acciocché lè tal volta , 
levatili i veftimenti , uccidono vittime , ftra- 
icinano Tori , e Montoni , portano peli o e at- 
tualmente fervono all’ Akare : Quantuiique 

cadano a terra e fouoprano le cofoie » non 
:r<imo II* LI veg- 
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veggafi dò che quivi i è pafcofèo,.. Onde é.pwi^ . 
bito che , fi Tacciano, gradini per falire aU’AI-» 
tare,. affinchè il, popolo da. bailo non. vegga le 
parti.oiccne 3 di chi fale ; E tal lotta (di .ve- 
na ;in ..lingua Ebrea chiamafi Michnelb , . in Gre- 
co _ir«?}/«rxsX»'j dai Latini Fceminalia,. che giu- 
gnè .lìno al ginocchio : Riferilce vGiofe.ftb .lo 
Storico ( .imperciocché al tempo .fuo .era an- 
cora, in pie’ il Tempio,. e Velpafiano, e Tito 
;Don;per anche avevano diftrutta,Geruèlemnie, 
ed egli era, della ftirpe. Sacerdotale , e molto 
più s’ intende ciò ,che fi vede. cogli. occhi > 
che quello che fi apprende per mezzo. delle 
orecchie ) riferifce, dilli , .Giolèftb che quelli 
calzoni , o .Velia. , per . maggiore . loro fortez- 
za Iblev.anfi teflere di biffo torto , e dopo eh’ 
erano , fiati tagliati cucivanfi infienie coll’ .ago,} 
poiché , non potevano ..farfidn tela di tal fot- 
ta . La , feconda Tonaca di Tino é chiamata in 
lingua greca m-o&n'fnii cioè che feende fino a’ 
talloni, di tela doppia, la quale. pure da Già-, 
fèffo .è detta di biffo , c chiamafi Chetonet 
rcioè ;^t(reàv in lipgua .Greca , che dall’ Ebreo 11 
tradiìce velie di 'lino . Clelia molto fi accolla 
alle carni , . ed ,é coti .firetta , .anche .nelle ma- 
giche 3 che non vi .fi -feorge una piega , ed è 
lunga , in modo che ne copre le gambe .. Vo- 
glio , per ellère più facilmente intefo da chi 
IfSgc , ufare .una maniera di dire volgare .. 
Sogliono i combattenti ,?vere vefii di Tino , 
da loro chiamate camicie , .così bene .affettate 
alle Toro membra, e unite a’ corpi, ..che con 
.quclje ;fbno pronti , e. agili. al cqrlb, a com-, 
battere , a -lanciare dardi , e .ftrigoere To feu- 
do 3 a maneggiare la fp.ada , e a fare tutto ci^ 
che -il bilbgno richiede . 1 Sacerdoti adunque, 
apparecchiati al fervigip di .Dio , ulano que- 
lla -Tonaca acciocché avendo elfi 1’ ornamento 
degli abìfì, corrano con eguale preffezza .die 
gl* ignudi.. J.Z terza lòtta di vclta è ..quella 
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"tifi chiamano Ahnec , da noi può nominar^ 
tìntolo , cintura , o coreggia , i Babilonefi cpqk 
Vocabolo nuovo la dicono Hemeiamin . Io 
pongo diverfi vocaboli > acciocché alcuno 40^ 
erri nel nome . Quella cintura è fatta a Cmi- 
glianza della fpoglia della ferpe , di cui Ipo' 
. ^iafi per ringiovanire , ed e formata in ton- 
do , rii modo che la llimerelle una boria lun- 
tfa * Ella è tefluta con fila colorire di grana ^ 
di porpora j di giacinto » c collo fìarae di bil- 
fo per ornamento a e fortezza, ed è C9SÌ ar- 
tificiofaraente ricamata» che i fiori diverfi^ e 
le gemme ond’ è colperlà , li crederefte noi| 
fatti dall’ artefice > ma fopra pollovi . Con que- 
lla cintura ilringono la predetta Tonaca di li- 
no tra il bellico > e il petto , la quale ^ ,el?* 
fendo larga quattro dica , c da un canto alle 
gambe Icendctvdo , quando ne’ làgritìzj convie- 
ne correre , e Ipedirfi , fe la gectano fu la 
Ipalla finillra . La quarta forca di velie è un 
picciolo cappello rotondo , quale veggiarao ef- 
kre dipinto nell’ UlilTco , quali che un tondo 
perfetto Ila rlivifo per mezzo , e una parte 
pongali in capo : Dai Greci , e dai noftri chia- 
mali Tiara , alcuni lo chiamano coi nome 
tino Galerum , gli Ebrei Miznephcch . jNclìa 
cima non è appuntato, né cuopre tutto il ca- 
po lino a’ capelli , ma lafoia feoperta la tezz» 
parte della tella, « con benda è così llrecta- 
inentc legato nella collottola , che non può 
'acilinentc cader di cella . E’ di /hiffo , . e con 
al arte coperto di un picciolo panno Jino , 
-he fuori non apparifoe legno alcuno di cuci- 
ura . Quelli quattro vellimenti , cioè calzo- 
ij j camicia di lino, cinto telTutodi porpora, 
'i grana, di biflb, e di giacinto, col piccio- 
o cappello, di cui ora ho parlato, gli ufii- 
o sì i Sacerdoti , come i Pontefici . Gli al- 
-quattro fono proprj de’ Pontefici , il pri- 
oo de’ quali c Meil > cioè la Tonaca che feen- 
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de fino a* talloni , tutta del colore del giacin- 
to , colle maniche dello ftclTo colore dai .lati 
cucire e dalla parte d-i fopra > con cui cuo- 
prefi il collo ^crca , chiamata comunemente 
egizio, forciffima neHe eftremiti , da per le 
teflute ^ affinchè facilmente non fi rompa ^ 
fucila parte eftrcma , cioè a piedi , fonovi fèt- 
tantadue campanelli» e altrettante melagrane, 
teflute co’ medefimi colori , come di fopra il 
cinto . Tra due campanelli è una melagrana , 
e tra due melagrane un campanello , in guifa 
che vicendevolmente pongonfi in mezzo . Ed 
ecco di tutto quefto la cagione - Sono ftaà 
appefi i campanelli alla vew , acciocché en»- 
itrando il Sacerdote nel Sunfla Sanftorum ,, 
tutto fònoro fe ne vada ; la qual colà fè da 
lui non fard efeguita , tofto dovrà foggiacere 
alla morte . Il lèfto -veftimento'.è quello che 
in lingua Ebrea fi chiama Ephod , d?i .(èttao- 
ra Interpreti fpiegato col nome Superumerale • 
Aquila lo domanda fopravvefte > noi lo chia- 
miamo Ephod , denominandolo dal proprio no# ; 
me . Ogni volta poi che nell’ Efodio , ovvero 
nel Levitico ritroviamo fcritco Superumerale » ' 
dobbiamo rammentarci che dagli Ebrei èchia- 
•matp Ephod . Che quefto fia veftiraento prò - 1 
prio del Pontefice.» mi Ibvviene di averlo' 
fcritto in un’ altra mia ‘lettera , e tutta la , 
Scrittura chiaramente dimoftra che quclfo d 
una certa cqfa làcra , la quale ai foli Pontefi- 
ci fi appartiene . Nè fiibito dee venire in meìjj* 
tc ad alcuno che di Samuele, il quale fu Jbe^ 
vita, fi dice nei Libro primo de’ Re > che ià 
età puerile ancora aveflc l’ Ephod-Jjad » cioè: 

• Supcrumerale di lino ; Racconta ndofi ,^c 
“che Davidde lo portò ànnanzi all’ 

Signore ; Peroccèié altra colà è ave^éjjpw 
’to dei quattro colori di fopra acccnnììi f 
di giacinto, biflb, grana, porpora, e d’<5fet 
jaltra urtarlo di umplice tela di lino > a ^ 
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- fiilicudine de’ Sacerdoti . Le piatire d’ oro , 
fioè le lame ammirabilmente fi afióttigliaho , 
delle quali tagliandolène fili , fi mettono in 
opera colla^ trama di' tre colori , cioè di gia- 
cinto, grana , e porpora , e collo Aame di 
biffo ; Colle quali cote fabbricali un picciolo 
mantello di fingolare bellexza > che col fuo 
fplendore gli occhi ne abbaglia , e fcende a’ 
piedi come velie lunga, ma lènza cappuccio. 
Dinanzi al petto non v’ è teffuta cos’ alcuna ) 
perchè quivi fi lafcia il luogo pel Razionale 
che vi fi dee porre . Sopra- cialcuna Ipalla vi 
fi fcorge una pietra chiulà , e legata in oro , 
che in lingua Ebrea fi chiama Sqom , la qua- 
le da Aquila , Simmaco, e Teodozione s* in- 
terpreta che fia la pietra detta in lingua La- 
tina Onyx , ma da i Settanta fi traduce pec 
Ifineralde, Giolèftb la chiama Sardonico, ac- 
cor:dandefi in dò con Aquila, e coll’Ebreo » 
. affine di far eonofeere o il colore di tal Ibr* 
W di pietre, o il paelc che le produce . In 
nalcuna pietra fono fcolpiti i lèi nomi de’ 
Patriarchi » forco de’ quali è divifo il popolo. 
Ebreo. Su la fpa Ila detira vi lì leggono forit- 
d i figliuoli maggiori di (jiacobbe , fu la fi- 
ni tira i minori ; affinchè entrando il Pontefi- 
ce nel Sanda Sanèlorum , tenga fu le proprie 
^alle i nomi della gente , per cui egli dee 
pregare il- Signore . Il fettimo veftimento di 
mole è picciolo r ma più lacro di qualunque 
I altro dei predetti . State ben attenta ve ne 
prego i- acciocché polfiate incendere lè cofe che 
da me fi dicono . Qpeilo in lingua Ebrea fi 
chiama HolènV nella greca t noi polfia- 
ìno chiamarlo Razionale ; affinchè dallo fleliò 
nome apprendiate che quello di cui fi parla è 
mifteriofo , Egli è un picciol panno teffuto d* 
f ro , e di quattro colori r de* medelìmi appun- 
to» de’ quali è facto il Superumerale : E’ gran- 
un palmo in quadro , e doppio 3 acciocché 
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facilmente non fi rompa j Impérciocchè in ef- 
fo fonò intèflutfe dódici pietre di ati’inirabilè' 
grandezza , e pregiò in quattro file irr guilà' 
che in cial^una fila Tortovi collocate- tre prc- 
ére . Nella prima è póftó il Sardio , il -Topa-- 
7 Ìo, lo Smeraldo , Simmaco è di patere di- 
■Verfò fopra lo Smeraldo, invece di quello tra- 
ducendo Ceraunio . Nella feconda fila è col- 
locato il Carbonchio j il Zaffiro j il Jafpide - 
Nella terza vi fi fcorge il' Lincurio, P At^ta, 
r Ainatifta: E nella quarta il' Crifolito, l’Oni- 
frhino, e il Berillo-. Eretto molto maraviglia- 
to perchè il giacinto pietra preziofiffima Hott 
fia tra quèftè annoverato , fé pur egli non è 
la pietra chiamata con altro nome Linciirio '4 
Leggendo io talora i libri di coloro , che han- 
ftO fcritto della natura delle pietre t e delle 
gemme , non ho mai potuto ritrovare pietra 
teruna col nóine Lincurio . Iti ciafcuna delie 
i^ennate pietre fbnovi fcòlpiti i nómi delle 
dódici Tribù fecondo Peti lóro. Noi leggia-- 
inè' che quefte pietre erano polle nella corona. 
dfel Fnneipe di Tiro: E nelrApooalifTe è re- 
gritratO efiè con eflb è fabbricata la. Celefte- 
Gertìfalémme , e lotto il nome y e la f^cie di 
qtiefle ne viene dimottrato 1* Ordine 'o la- di- 
térfitd delle virtù . Nei quattro canti del Ra- 
àiohaie fonoVi quattro anelli d* oro- all’ incon- 
iiro de’ quali nel Superumerale ve ne fontr al- 
tri quattro ^ di modo che, poftO il Raziotia.T 
fe nel Superumeralèun anello è coilocato coa- 
tto all’altro , e viCén^ii^mente fi finirono- 
èbn fettùcce del colore dd giaCitoiO i AfSnchè 
pòi la grandezza ^ é'i! pelò delle pkKire aoa' 
rbftipa Quella tela , fòrto legate e racchi ufe im 
prò w"ciò baft^ebbe punco^er quivi te- 
nere ferme > fé tlOn fi àdopraffóro catene; d’ 
aVò , |e «^uali a cagione di mt^giore belièeza 
fono feoperte di cannelle pUr d’ oro ^ e hanno 
iella pa^ fiiperiote del Riaifionalc due aaelij^ 
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Aiaggiori , che fono attaccati agli uncini d’ oro 
.del Superumerale , avendone di fotto altri due : 
'Imperciocché nel Superumerale dopo le fpal- 
Ic contro lo ftomaco, e il petto dall’ una > e 
dall’ altra parte eranvi' anelli' d’oro , i quali 
per mezzo di catene fi univano al Razionale 
cogli anelli di fiotto e così faceafi , affinché, 
il Razionale fi congiungefle al Super Umerale > 
e il Superumeralc al Razionale , ònde^ a chi 
gli fi faceva incontro fiembrafle una fiola tela'. 

Ih ottavo luogo fi vede la piaftra d’ oro chia- 
oiata Sis-Zàab ,• in cui' con quattro lettere 
Ebraiche è ficritto il nome di Dio cioè Jo- 
dh'é-vav-he , il quale da loro è chiamato'inef- 
fabile . Qijefta piaftra d’ oro è portata ' dal Pon- I 
Ccfice fiopra il picciolo cappelloni lino , co- 
mune a tutti i Sacerdoti , a differenza di quel- 
li : in tal modo . che fo gli ftringe in fronte 
con faficia del colore del giacinto ‘4 e tutta la 
, maeftà del Pontéfice dal nome diDio è coro- 
‘^nata, e difefia. Abbiamo imparato quali fieno 
ile vefti eh’ egualmente convengono ai Sacer- 
doti, e al Pontefice, le quali fono proprie del 
. Iblo Pontefice . Ora fè abbiamo' provata diffi- ' 
colta così' grande nell’ efoorre (empiici vafi‘ di 
. tèrra >• quale (ara la mJieftà del tefioro , che 
dentro vi fi nafeonde ? Racconterò dunque 
prima ciò che da^i Ebrei ho i^efio , e (ècon- 
do il coftume (olito j (pieghinfi poi le vele al 
(enfio (pirituale. I quattro «olòri fi riferi(cono 
quattro elementi de’ quali tutte le colè fio- 
nò compofte . Il biffo viene attribuito alla 
rtrra , perchè dalla terra è generato ; II colo- 
re purpureo al mare, perché fi tinge colle fine 
chiòcciole : II giacinto;' all’ aria per la fi- 
miglianza dèi colore; La grana al fuoco , c 
alla ‘materia eterea che in Ebreo cliiaraafi Son , 

. interpretata • da AquHa’trafipareiitc, e da Sim- 
• maco due volte tinta;. In' vece nella grana , 
a. chiamata in Latino Cbecum ,• gli Ebrei ficri- 
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reno Tolaath-, cioè vermicello , e dicono ch^ 
ella è cola .1 giaièa^che il Pontefice del' Créa-- I 
torc preghi' non ‘ folamentc per Ifiaello' , ‘ ma' | 
per tutto* il mondo ancora^ ; giacché- qucfi'ót 
inondo- è. compofto di terra ^ acqua . aria e 
fuoco y e quelli fono-i principi di tutte le 
cofe . -Che però il primo vellimento di lino* 
ftgnrfica la Terra-: II. fecondo del. colore: del' ' 
giacinto, con-eÉfb- rapprelèntando' Paria, per- 
chè dalie colè terrene a poco ar poco alle fu- 
bhmi »* innalza , ■ e- la velie llefla del colore 
del giacinto», che- dal capo a’ piedi ne (bende,: 
'fignifica l’aria dal Cielo fparlà fino in terra 
le Melagrane poi, e i-» Campanelli polli nella* 
parte inferiore ci danno a divedere- le Saette; 

« i Tuoni, ovvero la. terra, e l’ acqua j e. lai 
corrìfpondenza di tutti gli elementi tra loro'^ 
e tutte le colè- infieme im tal guilà congìun-* 
te, che in cialcùna fi'-ritrovàno tutte . -Ma l^ 
cflère i predetti colori •- coll’ oro telTuti , vo-** ‘ 
gliono che quelli -lignifichino che il calore vi- | 
tale , e la provvidenza della - divina mente 
penetra ogni cofa . -Per lo- Supetumerale , e 

E r le due Pietre o di Smeraldo, -o dette- i» 
:ino Onjrx che dannò dalla parte dh lbpray 
e ne cuoprono* amendue le Ipallé , inten^- 
dono i due EmH^rj:' , U Uno de* quali è. 
(òpra la terra- > • V altro lotto di ella / o 
pure il Sole', e la Luna che di- fi>pra 
rifplendono . La falcia- colla .quale fi-^chiudè 
il petto- del Sacerdote-^ e fi ftringe la Tonaca 
di lino, cioè' la terra , é> interpretata per -1’ 
Oceano . Dicono -che il- Razionale collocato 
. nel mezzo fia là terra.^ .la quale a gurfa .di un 
punto , febbene ha in fe ogni cofa , pure da. 
tutti gli elementi è circondata. Per le dodici 
pietre vogliono si intenda il-' Circolo del- 
Zodiaco» > o i dodici - meli j e - a cialcun verlet- 
to alTcgnano il tempo .proprio , e a quedo 
^ucibuifeona ere mefi • Ne &oU>ri ad .alcuna 
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t6(z da infedele lo interpretare in quella gui- 
fe i Poiché fe gii gli anthrhi infamarono ciò 
che trovali iti Cielo , e P orbine da Dio eofti- 
8UÌto co’ nomi de’ loro Idoli > non deefi per 
quello negare la- provvidenza» divina? la quale 
da legge infallibile è regolata , e condotta » 
e con efla-il tutto governa. MciKre anche in 
Giobbe leggiamo i nomi di Arturo , Orione, 
e Mazoloth^ cioè del Cerchio del Zodiaco , 
e altri nomi di Stelle i Non perchè gli Ebrei 
abbiano 1’ ufo delle medelìme parole , ma per- 
chè nof non polliamo intendere le cofe che li 
dicono , le non- colle voci approvate dall’ ufo . 
Con tutta proprietà dunque- chiamali Razio- 
nale ciò che nel mezzo è collocato ; giacché 
in tutte le cofe v-i li feorge- la ragione , e le 
terrene hanno conneilione colle celclli j Anzi 
P ordine delle cole terrene , .e de’ tempi ,- del 
caldo , e del freddo ?' e le due Hagipni tempe- 
rate , fra ’I c^do , e il .freddo coifticuitc , dal, 
corfo , e dalla regola del Cielo provengono -» 
Per la qual colà molte ftrettamentc' il' Razio-’ 
naie col Superumerale fi firinge. Per ciò che 
riguarda por- il dirli» che. nei Razionale ilelìo 
ricrovali la* manifellazione, e la dottrina? ola 
verità ? quello vuol dire che nell’ ordine da 
Dio collituito non mai vi 1Ì feorge fàlfità , 
ma che la yericà lleflà con molti fegni , c ar- 
gomenti è dimoHrata agli uomini? e fino alo-' 
ro neleendc. Ond’ è avvenuto che liamo giun- 
ti a conolcere il regolato inoto del Sole , o 
della Luna ?• dell’ anno , de’ meli , de’ tempi », 
e delle ore y delle- Ikgioni jwicora ? della fcre- 
nità , e de’ venti , e di tutte le altre colè , 
ricevendo- la l^ìenza , da Dio in noi inferita^ 
inlegnandoei' elio, che- abita in noi ? ed è no- 
llro Macftro , la feienza onde intendere pofi- 
fiamo la natura della fua abitazione , e fabbri- 
ca . Ma più chiaramente d’ ogni altra colà la 
^icra , e la benda del colore del giacinto ci 
. ' . H y ‘ ‘ di- ' 
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rfimoftì*» il Cielo, c la piaftra d’oro che tie- 
iffc Alila fronte il Pontefice, c il nome di Dio- 
iti quella fcolpito ci danno a divedere> che • 
dalla mente divina (bno- governate tutte’ le co- - 
fe che lotto il Cfelo ne ftwno . Io fon di 
parere che venga figurato il medefimo- lotto ' 
altri nomi , cioè nel Cherubino , e ne’ quat- 
tro animali , i quali fonò tra loro wlmentc 
congiunti che in uno troitanfi gli altri , e del 
Continuo vahnO uno avanci T altro , e non ri- 
tornano indiètro . Perocché a gran paffi fe ne- 
CorrOno i tempi, e lafciando ciò eh’ è paffa- 
to , fi affrettano di giugnere a quello che dee • 
iuccedere . Che pòi fieno effi in continuo mo- 
to , moftra ciò , di cuf anche dubitavano i 
Filofofi, cioè che il mondo coll’ ordine pre- 
fcritcogli corre , è ince(Tabilitìente fi aggira co- 
me una ruota fui perno . Onde la ruota fi 
riV'olge nella ruota , cioè il tempo nel tempo , 
è P anno in le fteflb , e quelle ruote al Cic-- 
lo s’ innalzano , e fopra del Criftallo evvi il 
Trono di Zaffiro , B fu quel Trono' la figura 
di uno che vi fi afltde, di cui le parti- infe- 
riori fono di fuoco , le Aipèriori di elettro : 
a^nc di farci incendere' che 11 cofe inferiorf 
.ibi>ifògnano di fuoco » e di eflere purgate , . 
ma qt^lle che fono di fopra fi ' mantengono 
nella purità della loro condizione. E ficcome 
qjui nell’abito dèi Sacerdote la piàffrà d*'oro è 
di fopra » così in Ezechiele 1* eletro è colloca-j- 
to nel petto , e nella fonnhità . Era dunque 
cofii giufta , come in parte abbiamo dettò di 
fòpra, che il Pontefice di Dio, il quale pot- 
ici la figura di tutte le creatile nelle fue Vc-r 
fU , diinoftraffi che tutte ^punto hanno bilo- 
bo della mitericordia di Dio, al quale fegti* 
Scatido effo , tutta la umana condizione' fi 
rtndeffe pura , in guifà che sì colla voce ,. co- 
me coli’ abito egli prègaflè non folo par gli fi- 
Aiuoli) e pei genitori, ma per ciafounacrièa''!- 
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fura • Ho, toccata la elpofìzione Ebraica j e 
» ri lèrban<lo ad altro tempo la materia infinita de* 
Icnfi, ho come gittati i fon^mentì della cafii 
che dee fabbricarfi Dei calzoni di lino- qfue- 
llo fuol dirli : La’ cura de’ lèmi‘5 e della gene- 
razione, che alla carne li appartiene , pfer elll 
è attribuita alla Terra. Onde anche Iddìo co- 
sì parla ad Adamo; Tu fei terra» e in terra 
andrai .■ E lòggiungono che le cagioni di que- 
llo", cioè come da' un piccioliffimo feme , « 
da’ principi Ibrdidiflimi nalca bellezza così 
grande o d’uomini» o di cole dìverlè, fog- 
giungono ,- dilli che taJr cagioni fono inco’* 
gnite, e agli occhi Umani na^ollè. Noi leg- 
giamo nel Levitico, che fecondo il precetto 
dì Dio Mosè lavò Aronne , e i fuoi figliuoli » 
Già fino allora il Sagramento del Bactefimo 
dinotava la purificazione del mondo', e làlim- 
tità di tutte le colè. Non pigliano elfi leve- 
ili , • fe prima' non hanno lavate le loro imr' 
itiondezze ,• nè preparaafi pel • làgrifizio , fe 
non rinafcano in Grillo uòmini nuovi ; poiché 
il vino nuovo fi ri|>one negli otri nuovi .• Nel 
lavare poi che fa Mose » fi Icorge' chiaramen- 
te la legge. Elfi hanno Mose, f i Profeti , 
poig;mo loro' le orecdiie .-E da' Adamo fino a 
Mosè tutti peccarono . Noi dobbiamo eflère 
lavati dai precetti di Dio »■ e quando apparèc-' 
chiati a’ ricevere la velie di Criilb, ci lare-^ 
ihò Ipogliati delle velli di pelle , allora ci ver 
flirémo della velie di lino, che nulla ha in le 
di morte , ma- è tutta candida ; acciocché for- 
gendo dal £attefimo»'ne cigniamo’ i lombi in 
verità , e lì’ nalconda tutta la- bruttezza de’ 
peccati pàllati .-Per il che Davidde ancenra di- 
ce : Beati fono coloro , le' iniquità de- quali 
fono fiate perdonate» e ne fono’ coperti i pec- 
cati'. Dopo i' calzoni»’ e la' tonaca- di lino ci 
veftiaiTio dell’ abito' del colore del giacinto ; e 
dalle cerreoe-colè cominciamo a Ibllevarci al- 
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i8o EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
le ccJefti . Quefta Tonaca Ikffa dai Settanta-* 
chiamata Cvoiórm > cioè Tonaca di fotte j ia 
quale c propria del Pontefice, c fignifìca che 
la cagione delle cofe fubdimi non è a tutti pa- - 
lelè , ma fo amente ai maggiori , e perfetti . 
Qpefta ebbero Mose, e Aronne,. e. i Profeti, 
c, tutti coloro, a’ quali vien detto-; Vanne fu 
l’ alto monte tu che predichi a Sionne. Nè ci 
bafta punto Peffere mondati da’ primi peccati,-, 
non la graaia del Battefimo , nè la più.fcgrc- 
ta dottrina > fé non avremo le . opere ; Onde, 
vi lì aggiunga anche T Ephod , cioè il Supc— 
rumerale > che fi lega col Razionale.; di mo- 
do che non fia rallentato, o fcioko, ma llic- 
no inficine uniti , e 1’ uno fia di ajuto all’ al-, 
irò ; Imperciocché ia cognizione abbilogna dei^» 
le opere» e le opere richiedono la cognizione; . 
affinchè da noi fi efeguifeano. le cofe che nel- 
la mente fono concepute . Le due pietre del 
Superumcrale o lignificano Grillo > e la Ghie-, 
fi» , mentre contengono i nomi dei dodici Ap- 
poftoli , che furono mandati a predicare ; o la 
fcttcra, e lo Ipirito , in cui fi comprendono 
tutti i millerj della Legge. Nella delira evvi 
1 c /pirico, nella finiftra la lettera^ Per mez-. 
20 delle letrere veniamo alle parole ,. e con 
quelle arriviamo al fenlb . Oh quanto è bello 
quell’ ordine » che colP abito ftellb ne addita 
millerj ! Nelle fpalle fonovi le opere » nel pet-i 
co la ragione ;■ onde anche i Sacerdoti man.» 
giano il picciolo petto. Quello Razionale pei 
è doppio, palefe , e nafcollo > femplice , e fi.- 
gurato» che in fe tiene dodici pietre , e quac^- 
tro file , le quali penfo fieno le quattro vir- 
tù, cioè prudenza » fortezza , giullizia » e tem- 
peranza infieme unite ; e mentre fono tra le. 
congiunte fanno il numero dodicefimo,- ovve- 
ro i quattro animali nell’ Apocalillè deferitti 
pieni di occhi , e per la luce del Signore ri(- 
/ plendenti . In uno ve ne fono quattro, e nei 
^ quac- 
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. ^ <Jìiattfo dafcuno. Onde la inMiifeflazioHc a o’ - 
* dottrina, e la verità , è- nei petto del Sacer- 
dote brocche quando uno fati veftito di 
1 moke vefti,'. ne viene civ* egli dèe colle paro* 

■le efporre la verità che (èrba- nel cuore ; £ per 
quello nel Razionale trovali la verki , cioè la 
Icienza, affinch’ ei fappia ciò che dee dire: E 
■ la manifefìazione , e dottrina, acciocché po& 
la*inlègr«re agli altri quello che ha concepu» 
to nella Tua merree . Dove fono coloro che van 
dicendo ' che ad un 'Sacerdote- può ballare la- 
‘ Innocenza ? V antica Legge concorda colla nuo- 
va : Quello che fu Mosè , lo è- P Appoftoio . • 
Quegli polè' come owiameoto nelle vcki la> 
Icienza del Sacerdote . Qpclli coi fuoi infè7 
gnamenti ammacllra Timoteo,' e T-ico. Ma io 
ftelTo ordine^ ancora de’ vellimenti c- fingolare . 
Leggiamo fi Levitico . Non è prima il RaZió- ' 
naie , e*^ polcia ii Superumerale j ma prima è 
il SuperumcraJc , . e dopo il Razionale . Per 
- mezzo dc’vollri precetti o Signore , ritro^ 

. viamo fcritto, io ho intelo; Facciamo prima i . 

€ poi inlègniamo j acciocché la dottrina non- 
lìa priva delia dovuta autorità , > non ellèndo 
congiunta colle opere . QueUo è quello che 
nel Profeta leggiamo :• Seminate per voi in ' 
giuhizia, e* mietete il^frutco-dv vita: per voi - 
accendete il lume della '■Icienza--. Prima dun- 
que feminate in giuftizia, c mietete il frutto 
di vita eterna j di poi appropiatevi la Icienza- 
Non è però lùbito perfezione compita per 
quello che porta il Superumerale e il Razio-- 
‘ naie , fe quelli tra loro 'non- Ibno fermamente 
congiunti , e infìenie legati : in-guilà'che 1 ’ 
opera lìa congiunta colla ragione, e la ragie- 
, • no-colle opere : e quelle andando innanzi ne * 

lègua la dottrina , c la verità . Se il tempo 
mi pcrmettelTe il trattare de’ quattro elemen- 
ti , ' de’ quali ho favellato^ di l'opra -, e delle 
due pietre , o onichine , o foieraldine clic 
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rtfi' ÉnSTOtE DI S. GIliOIA^fO'V 
cjAielle fieno t e delle dodici gioie nel Razio- ' 
riàie collocate : vi iìiiegherei di ciafcuna la 
natura , e le cagioni e più ampiamente - vi 
dimollrcrei ciò che ognuna di efiè vale, e co- 
me a ciaicuna virtù ibno adattate . Bafti però 
intorno a qùerto'P eccellente volume j- dal San-»' 
to Vefcovo Epifanio' compofto y il quale fc 
vorrete leggerlo » porri rendervi in tale mater 
ria aftàtro’ iftruita . Intanto io veggio che ol* 
trepaffo i termini della lettera’, e' fcorgo che 
le incerate Tavole fono ornai ripiene : Onde 
paflb 'arredante »' per terminare finalmente il 
difcorfo . La Piaftra d’ oro nella ’ fronte . rifi- 
plende , poiché' nulla ci giova l’eflère d’ogni 
cofà’- informati » fe la frienza di Dio' non ne 
coroni .-Noi portiamo' le vedi di lino , fiamo 
ornati con quelle del colore del giacinto , ab-' 
biamo' a’ fianchi la iacra Cintura ; Ci vengono 
date le Opere , ci c pofìo il Razionale nei 
petto, ricevidnso la verità»' il noftro difirorfb 
€ pieno di dottrina V Tutte le accennate cofc 
ibno imperfette, iè a un Cocchio così ador* 
no non cercafi un degno Aurica ,- e il Crea- 
tore che le Creature governa non r^ge egli 
ftclfo le opere della Tua mano Ciò chè una 
volta fi dimoftrava per mezzo della Piaftra j- 
Ora è- mòdtato' nel legno della Croce. E’ mol- 
to più'prèziofb il iàngue del Vangelo che 1* 
Oro 'della Legge. In quel tempo, come parla 
Ezechiele , gemeano coloro »' nella fronte deC 
quali s’imprimeva il legno’. Noi ora porran-^ 
do la Crwe , diciamo : Sopra di- noi > - o Si- 
gnore è legnato Jl lume del ' -vodro volto . 
ieggiamo due volte nell’ Élodo , comandando- 
lo il' Signore » ' e Mosé il • divino precetto efè-* 
guendo ,• otto forte di vedi del Pontefice . 
Nel Leviticò da' foritto folam'enté di fette, e 
quivi fi racconta , come Mose né vedi 'il fao 
fratello Aronne .1 Solamente de’ Calzoni nulla' 
fr dicej per queda cagioae io credo» perchè' 
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& Legge nòn tocca 'ptmto ciò che ' riguarda lé 
noftre mertil^ &lJa-géfteraiiof»e deftìnate ; Ma' 
tioi inedefiitii do&biatn' coprire ,• e na^cmdere 
le ncfire parti più' lègrere» e' degne di confu-' 
fìorte , riièrvàrci a - DiO‘ giudice la ■ cagione 
d' éfèmpio , della làpien za fortez^ ^ giuRi« 
zia, temperanza', uitiiltà manfuetudiiie j- li* 
bevaliti , pofibno' gli altri àncora giudicare ; - 
folamente là cofcieti«ft ha cognizione della pu* 
dicizia , nè gli 'occhi Umani poflbtto efifere ret- 
ti giudici di ^fucila colà' : Senza tali ‘ calzoni 
vatino^ colóro j r ^uàli a guifa-' di' anim;^i* brui- 
ti, fono- dati alla libidine Per il che an- 
che l’ Appòftolo dice ; Dei Vergini non ho * 
precetto alcuno del Signore ; Come fè Moie 
così parli : Io non vefto calzoni » nè ifnpon- 
go ad alcuno la neceffità divéftirli; Chi vuo- 
le cflTere Sacerdote- s vegli ftertb fe ttó'- vefta 
Oh quante' Vergini , e di quanti la già cre- 
duta; pudicizia lìirà ' biafìtnata nel -‘giorno del 
giudizio : di quanti la pudicizia infamata ver- 
rà da Dio giudice coronata ! Noi medefìmi 
dunqire-preftdiàmo i Calzoni . Cuopriatnoci ' 
da noi le npftre parti ofcene ; Non cerchia- ■ 
altraf . Siènò Coperéi i membri 
genitali in tal '^rtianiera j che agli oCchì Mi' al- 
cuno non apparifcano : affinchè entrando hòi < 
nei ■Sanftà.Sanftòrum *, fe h facellè vedete qual- 
che dilx^ftà.y:-non^fòggiaceffi alla morte . 
Oramai' è terminato' il difeorfo e mi lento 
richiamare a ripigliar le cofe fopraddette .* La 
feienza, e la erudizione del Pòntetìce di Di© 
eller dee cojfì ' grande , che i^fuoi' palli , e i 
movimenti j è ogni fua colà fieno voci di pte-' 
certo e d’ iftruziofie . ConCep11ca‘la vérità 
nell’ àpiitio , 'e fi faccia 'quell'à'conolcere in 
ogni.'luo abito , e'ornainento : acciocché qua- 
lunque: cofa egli fa , qualunque cofa egli di- 
ce ^ fia ammaeftramento de’ popoli . Impercioò- 
che lenza i Gampaiielli , i colori divtrfi", k 
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Tf4 EPISTOtE I>I S; GtROLAj^^a' 
gemme , e i fiori delle virtù » nè può intjrac© 
nel Sanda, nè godere il nome dj Pontefice < 
Io ho dette- quelle cofe fretcololàmente in una 
breve v^lia , ftando già per- ilcioglierfi dal li- 
do la Nave, e chiamando ar quella replicata- 
mente i Nocchieri . fi tali colè fono quell? 
che io poteva avere in' memoria , „e che per 
la lunga lezione aveva raccolte nel Razionde 
del mio petto »• <Jonolcendo io molto' bene che 
me ne corro più con impeto- di dilcotlb , che 
con giudizio di fcrittore » e a guifa di torren-- 
te» ho tifato un torbido parlare r- Trovali 
giftrato nell’ Indice dir Settimio un Libro di 
Tertulliano fopra le velti- di Aronne , il qua*- 
le fino- al dì prefente lion-ho potuto ritrova- 
re . Se da- voi , a cagione che frequentate la 
Città ,- farà- tàaoyato , vi prego a non' parago^ 
Ilare la gocciola d’ acqua al fiume di quel- 
lo ,* poiché io debbo eirtrc- ftimato a milura- 
delle mie .forze, non- fecondo gl’ ingegni de-- 
gii uominh infigni . 


\ fi:p;i s;f cy'L^À' Vi. 

... A R . G o M . fi .l^ . t G. ; 

Salvfna nob/liJpma .^tTyna^^^ df GsL-;' 

dette ^ il qttdle' già reffe l' Africa t ej^^ndo anche- 
gi^ytnetta>. ferd'e- it ft*o Matite ^ebrtfit<> • Era 
^$tejii figliuolo di una foreilla di 
ttii tiare , «- compagno di Scuola degtf Augujit . 

Si Girolamo la confoia , e dopo le lodi del 
morto marito ,. le infegna come debba governare 
i ^gliuoii a lei rimaci cioè T^ebridlo , e la Jo~ 
fe_lla ^ e qual vita debba ella condire ; tnfine 
Ut eCort a a non' pajfaro' alle feconde no^o^è • ; 

A SALVINA- fopra^ il confervurfi nello 
fiato Vedqv ile. 

f ) tèmo che il fare ciò eh* è precifo dovere’ 
oon venga acuibuito ad ambizione ,.e qucL-- 

ló> 


ti'ffR'o* t:er z'0'.- T^f 

fc’ che io fo ad c/èmpio di lui che diffe : Ajvf 
prendete da-me^ che iòno' manfueto > e umile 
di cuore, non (indica che io foper vanodefi- 
dcrio di gloria : E che io parlo non- con un» 
Vedova , e da travagli opprefla , ma che m’ 
H^cnTco nella Corte reale , «'colla occafione 
di difcorrerc» vo cercando I* amicizia- di p«r-^ 
fone Potenti . II che cereamente non - iAimerd 
colui , che iàprà- eh’ è fiato- comandato : Nel 
giudizio non riguardcrad' la i^rfona del Pove- 
ro , affinché fotto prerefto di mifèricordia non 
giudichiamo ciò eh’ è. ingiufio . poiché ognuno 
^e giudicarli non- dalla qualità delia fua per- 
fona , ma delle colè . Né pregiudicano punto 
al ricco le riccheaze r s’ egli le u/à bene ; né 
il povera per la fua indigenza é più commen- 
dabile , le in mezzo alla fua fordida mendici- 
tà non fi guarda dai peccati . Per conferma- 
zione di che per 1’ una., e. l’ altra parte, e dal 
Patriarca Àbramo , e dalla continua Iperienza 
ci vengono foinminifirati gli elempj ; il primo 
de’ quali in- mezzo a imraenlè ricchezze fa 
' amico di Dio ; Gli akri ogni- dì fòrpjrefi nel- 
le fcelleratezze , fono dalle Leggi puniti . 1» 
parlo dunque con una ricca povera , la qualo 
non fa ciò eh’ ella pofllcde i-Giacché non yo 
efàminando la quantità dell& lue ricchezze 
ma la putirà dell’ anima fua . Io parlo a quel- 
la-, la faccia della quale non è da me cono- 
fciuca , ma. fonomi palefi le virtù j- che dalla 
fama ne viene celebrata, di cui la-fanciulezza 
rende più degna di venerazione la pudicizia , 
la quale ha pianta- la^ morte del- Uio giovane 
tsarito in guifa che ha dato un ottimo eièm- 
pio di. vero amor conjugale : Con tale mode- 
razione 1*. ha tollerata » come fe lo credcifa 
incamminato per qualche viàggio , non già 
perduto . La grandezza dunq^ie di • quefia per- 
dita , 1’ é fiata occafione di ■ avanzarli nella 
Crifiiatu pietà . Eik- cerca in tal modo il fu»- 
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r8^ EPISTOLE DI S: GIROLAMO . 
NcbrrHio aPfente , che prefente lo ^*7 

Crifto . Quale per tànco e il motivo , per cui 

10 ferivo a quella che non eonofeo? Tre len- 
ta dubbio fono le cagioni . La prima e che 
per l’uffizio di Sacerdote amo tutti i 

Si- come figliuoli , e ftimo mia gloria il lortr 
profitto. La feconda, perchè il Padre del de- 
funto fu mio intrinfcco amico - L ultima , e 
quefta è la piò forte', è che non ho potuta 
negare cos’idcuna, alle preghiere del mio figli- 
nolo Avito’, il quale con frequenti lettere 
fuperando la Vedova lìeffia che con replicate 
iftanze il fevero giudice importunava, e pro- 
ponendomi 1’ efempio' di molti , a cui fopra. 
la medelima materia altre volte giaavevaio- 
fcritto,- in- tale maniera oppreflè » diro cosi 

11 rifpetto ■ di me che non voleva alle lue ri- 

chìefte acconlèntire , che io più ho confidera- 
to ciò^ eh* egli bramava >' che; do che a me 
conveniva di fare forfè’ loderà Nebri- 

di© , perchè per elfere quegli «ato generato 
da una Sorella • di Augufta', e nudrito nel feao 
della Zia , fu così- caro ai fuo invittilhmO’ 
Principe , che per lui ricercò una nobili Ihma 
Conforte j- e con quefta come un oftaggio » 
Kfe fedele a fe l’ Africa dalle guerre civili 
travagliata . Sul principio io debbo fubitodire 
apertamente che quegli quafi prelago ddla lua- 
vicina morte , fra lo Iplendore della Corte • 
e la fubliraità degli onori , che la di lui età 
prevenivano , ville ‘ in tale ' maniera come le 
credeffe df dover portarli alla prefenza di Cri- 
fto .'^Racconta la Sacra Scoria^ che Cornelio 
Centurione della Corte Italica, fu cosi accet- 
to a Dio, che gli fpcdi un Angelo , ilpuale 
gli diflè , ch^ tutti i'Mifterj’,- onde Pietro- 
dalle anguftie della Circoncifione era trasferi- 
to all’ ampiezza del prepuzio , a’ fuoi mcci|a 
tì appartenevano, il- quale elTendo flato ilpn-- 
wo- che dall’ Appoftolo foffe battezzato ^^coa- 
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£crò la falute delle Genti i Imperciocché dì 
Iiii trovali Icritto ; Era-- un cert’ uomo in Ce- 
làrea <;hiamafo Cornelio Centurione della 
Gwte detta Italica ,< religiofò? e timorato di 
Dio con tutta la llia famiglia', il quale facea 
molte liinofine alla ^ plebe,, e del- continuo pre- 
gava Dio*. Tutto ciò che di quello fi'dico , 
io j calciato' il nome ai mio Nebridio io at- 
tribuifeo ... Fu egli còsi religiofb , e delia pu- 
dicizia- amante , che efléndo vergine , fi elefTe 
dF prender inoglie : • Così timoraco„di Dio con 
tutta la. tua famiglia » che. dÉmeiuiqatofi' della 
propria di^itd>,. teneva tutte- le . fu«- pratiche 
co’ Monaci , e. Chetici i e facea Jitnofine così 
abtendanti ai popoli , che firhiére innumera- 
bili di poveri ,, e di ilòrpj appena gli pemet- 
tevano il potere entrare in Cala , e Ukirne . 
Gon tale, ardore, poi poigeva- egli- leinpre a 
Dio le fue: preghiere. , die' ogni cofà-riuRivar*; 
gli con fommar profperità . E’ fiato rapkb d^ 
Biondo alfiftchè la malizia non mud la Ina 
mente pèrche la di lui anima-: era - grata a 
Dio . Ond’ io di lui parlando', poifo con ve- 
rità lervirmi- della, voce, dell’ Appoftolo che' 
dice : Gertamenté io ho cònofeiuto che Dio 
non è accettatore di'perlbne.j ma ia ogni for-. 
ta. di: gente quello; che teme Dio , e vive fe- 
condo la. giuftizi»*, a-ilui è accetto . Non pre- 
giudico" punto' a Nebridio- mentre combatte- 
va , la vefta Militare , 1’ onorato cinto c le 
Tarbe de’ Mini fili j perche lotto 1’ abito di 
uno j per . 'un altro combatteva Siccome per 
lo contrario ad altri* nulla, giova, ih vile man- 
telluccio i. la tonaca ofirura y là • Iporchezza. dei 
corpa, e. la finta povertà', (ercollé opere di- 
firuggonoda. dignità del. nome . L'eggefi ' anco- 
ra nel Vangelo il . Teftimonio ♦ del Signore fo- 
pra un* altro Centurione, che così 'dice : Nè 
^purc in. I&àellò' ho ritrovata fede Così, gtaa- 
de •> £ per parlare di cole molto più antiche»' 
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m EPISTOLE tu S. GmOlAMÒ'. 
Giofeftb, il quale nel^a povertà > e nelle rftr-“ 
chetze diede faggj di virtù , che fervo , e pa- 
drone infegnò a confervare libera 1’ anima : 
non è egli vero , che dopo- la perlbna di Fa- 
raone , ornato delle itifegne reali , fu così ca- 
ro a Dio , che da lui , polli in non cale tutti 
gli altri Patriarchi , fu fketo padre di due Tri- 
bù ? Daniele, c i tre giovinetti aveano la Ib- 
pra intendenza delle ricchezze Babilonefi , e 
così cor principali della Città- convcrlav-ano , 
che coir abito cfteriore fcrvivano a Nabucò- 
donolbrre, e eolia mente a Dio. Mardocheo, 
ed Efter in mezzo alle porpore a ai drappi di' 
feta , e alle gemme- y colla umiltà^ vinlero la- 
fuperbia ; e furono di merito così- grande , 
eh’ cflèndo prigionieri comandarono ai vinci- 
tori . Il fine di quello mio difcorlb altro noiv 
è , che mollrarvi che il giovane di cui favel- 
lo , ha avuto- per maceria di virtù la parentela- 
dei fangue Reale , 1’ abbondanza delle ricchez- 
ze , e le infegne della fua autorità , dicendo 
l’ Ecclelìafle : Come difende la Sapienza , cosh 
difende anche il danajo . Nè fubito ci venga 
in mente che a quello toftifnonio Ira contrario 
r altro : In verità io vi dico che difficilmen-^ 
te il ricco- entrerà nel Regno de’ Geli e- 1* 
altro: lo vi dico ch’egli è più facil cola che 
un Cammello palli per una cruna d’ago, che 
un ricco entri nel Regno de’ Cieli : Altrimen- 
ti Zaccheo pubblicano ,• il- quale racconta là' 
Scrittura che fu ricchi (Timo , parrà che lìali 
làlvato contro -quelba fentenza . Ma come di- 
venga pollìbile* apprelTo Dio ciò che apprelTo 
gli uomini è impoffibile, ce lo infegna 1’ Ap- 
poftolo , che a Timoteo così fcrive : Comanda 
a’ ricchi di quello Secolo che non- fieno d’ a- 
nimo altero , o che non pongano le Ipcranzc 
loro nella inftabilità delle loro ricchezze , ma 
ia Dio vivo’ i il quale ci fomniinillra abbon- 
danten^ce ogni colà a godere .• Facciano efU 
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’fccnefizj ad altri j lìeao. ricchi di. opere buo- 
-ne , fieno pronti a dare » mettano i loro beni 
An comune , teforegginfi un buon fondamento 
cel tempo avvenire , acciocché confeguifcano 
da vera -vita. Non abbiamo imparato come un 
■Cammello pofla entrare per la cruna dell’ ago , 
come il tortuofo animale , depofto il pelò del- 
4a (orna j ..fi pigli le penne di Colomba , e ri- 
pofì fopra i rami dell’ Albero che dal Cerne 
jdcJla fènapa crebbe . Noi leggiamo in Ifaia i 
Cammelli di Madian, Efra., e Saba che por- 
ciano r oro, e Tiincenfo alla Città del Si- 
gnore . In figura di quelli Cammelli , i mer- 
catanti Ifinaeliti portano agli Egizj 1* olio di 
Cannella, e di Mirra, il Timiama, elagom- 
^a che nalce in Galaad , ^ .fa riromareja pelle 
alle ferite, e fono così felici.clie comprano , 
e vendono -Giofefio , e - la loro mercanzia c la 
lalute del mondo . Ne . infegna ancora una fa- 
vola di Elòpo che il Topo che ha il ventre 

Ì >ieno non ^uò ulcire ; pel 'picciolo buco . Per 
a qual cola il mio Nebridio , avendo del con» 
linuo in mente -quel detto : Coloro che vo- . 
gliono diventar ricchi , inciampano nella ten- 
, «azione , e nel laccio del Diavolo , e fono prelì 
da molte voglie.; tutto ciò che òtteveneva 
■della liberalità dell’ Imperatore , c dal van» 
■caggio. delle proprie dignità , lo convertiva in 
ufo de’ poveri ; poiché làpea molto bene che 
jdal Signore è fiato comandato : Se vuoi eflè- 
,xe perfetto , vanne , vendi tutto quello che 
Eai , e dallo a’ poveri , e feguimi : E ^rchè 
elfendo congiunto a donna , e avendo piccioli ' 
iìgliuoli , e molta famiglia , non poteva adem- 
^pierc quefto , faceafi degli amici colle ingiufte 
-ricchezze , i quali poi lo ricevefiero ne’ Ta- 
Jjcrnacoli eterni . Né ad un tratto gictava la 
; ionia , come (fecero gli Appofioli j «ibbando- 
nando il padre > la rete , e la navicella, ma 
,z ptop.orziouc > all’ altrui povertà comfV»rtiv» 
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:Ia propria abbondanza , .acciocché di ' poi 
loro .ricchezza :fo’ftentaffe Ja neceflìtà di lui 
.tnedefiino . Quella , a cui io ferivo quefto pie- i 
ciolo volume ;là die ferivo colè da me non 
-vedute j ma da. altri inteiè , e che non per 
^benefizio ..deuno ricevuto, fecondo. T ufo.de- ' 
gli Scrittori 'Greci j colle parole ne rendo gra- 
zie . Xungi lungi dai Criftiani un tale .fofpetr 
to. Avendo noi il vitto» e il veftitoj dique- 
fti. fiamo-' contenti . Dove fono le -vili erbette, 
il pane ordinario , il cibo, e il foere tempe- 
srato j -fluivi fono fuperflue le ricchezze , fluivi 
, non . trovali veruna adulazione , la quale in if- 
pezieltà riguarda il proprio vantaggio .. Da 
quelle cole comprende!! eh’ -è fedele fluél te- 
uìmonio che non ha cagione di mentire ; Ma 
perchè taluno non penli .che io in Nebridio, 
celebri folamente le liiriolìne , ’-bendiè Ha cola 
' _ grande 1’. averle fatte-, .delle quali lì dice : 
Come 1’. acqua Ipegne il .fuoco , così la limofi- 
ha fpegne il peccato ^PalTefò alle altre fuc, 
virtù, delle quali in «poche perfone , una per 
uomo ne troviamo-. Chi è «quello che fenza 
abbruciarli lia entrato nella fornace del Re di 
Babilotiia i ;Di fluai giovinetto 1’ Egizia Signo- 
ra -non! ha .tolto il mantello ì Qual moglie di 
JEunuco è che -dopo il piacere non generi figli- 
.udi ? Qual è -tra gli uomini che non lìa fpa- ^ 
ventato da quel combattimento ? Io veggio qn 
.altra 'legge nelle mie membra ,. che ripugna - 
alla legge della mia mence , e che -prigione 
mi conduce nella legge del peccato > la quale 
è nelle mie membra .1 Ella è colà ammirabile 
da dirli : Nebridio nudrito in Palazzo > eoa- • 
bitatore , e cohdifcepoJo degli Auguhi , a i • 
sèrvi della Menfa de"* quali ferve la Terra» e 
il Mare , in mezzo all’ abbondanza d’ ogni coì 
là» fui primo fiore della fua età, fu così ve- 
recondo » che vinte il verginale rolTore » nè 
fiié’ £>ccalìonc .che contra lui fi dicelfo cos'ai- i 
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«cuna meno che onefta . Di poi yeggendofi oofla<^ 
•pagno , familiare , e cugino de’ Porporati., e 
4 con ambidue negli . ftejQì jftudj jimmaeftrato ( la 
qual colà inlìeine uni/ce .ancora !le menci di 
.coloro cherfono di nazioni ilraniere) non an- 
dò gonfio di .fupethia , nè con fronte altera 
difprezzò gli .altri jiomini ; Ma amato da tut- 
eli ,amaxa i Principi fle Hi come -fratelli , li ri- 
veriva come Padroni , e nella fàluce di quelli 
confef^iva eh’ era ripofta la propria falute . I 
loro miniftri poi , e tutti gli Ulfiziali Palati- 
ai , da’ quali la reale . ambizione è corteggia- 
’ W, gli avea in tal guilà a 'le con.am.òreccon- 
giunti , che coloro i quali per merito <gji era- 
no inferiori, a lui negli -.uffizj ftimavaniì. egua- 
gli . Ella è difficil cola fuperare «colla virtù la 
■gloria 5 e da quelli .eflère amato , a cui voi 
liete fuperiore.. C^ual Vedova dall’ ajuto di 
quello non fu fbfientata ? C^ual pupillo in lui 
non ritrovò il Padre ? I Vefeavi di tutto 1’ 
Oriente a . lui volgevano le .preghiere de’ raef- 
.chini, c i defiderj degli .afflitti,. Qualunque 
cola egli ^chiedeva all’ Imperatore , era limofi- 
na i^r li poverelli , prezzo onde rifeattare 
prigioni , mtfèricordia .verfo i triboliti . Per il 
che i Principi .ftelli volentieri cotlcedevaogli 
q uanto. domandava ,• perchè fàpevaho che ciò 
non ad .uh iblo , ma ..a molti era conceduto » 
A che fine però vado io prolungando il dif- 
,corfb ? .C^ni carne è fieno , e ogni fua gloria 
è come .fiore del fieno . £’ ritornata la Terra 
I alla fua Terra. , Egli ha ripofàco nel Signore » 

( . ed è flato collocato appreflb i Tuoi maggiori 
I pieno di giorni, e di lume, c nudeito in buo- 
I .na vecchiezza . Poiché la fàpienza , dell’ uomo 
I .€ quella che vecchio lo rende. Nella fua brie- 
i ve etd ha finiti molti tenpi . In cambio di 
I quello abbiamo i fuoi cariflimi figliuoli . La 
moglie fua Erede è prezzo di pudicizia . 11 
fanciullino Nebridio a quei che bramano ve- 
de- 
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titre il Padre , lo rappreiènca : Così lo fdOfi- 
glia negli occm > nelle numi •} c nel volto « 
•La vivacità ddlo {pirico del padre rifplende 
nel figliuolo, c la hmiglianza de* cofiumi per 
mezzo dello fpecchio della carne 'facendo&co- 
nolcere , fpirici generofì *in quel -picciolo pet- 
to racchiude . Scagli apprefifo da forella » Ca- 
neftro , può dirfi, di rofè, e gigli , in cui la 
porpora } c 1’ avorio genrilraente veggoafi ac- 
coppiaci . Rapprefènca in tal modo il genito- 
re , che in lei 1’ avvenenza di quello fi (cor- 
ge ; Così ne h vedere la Madre con indiftin- 
ta fimiglianza , che in un fod co^o 1’ una e 
l’ altra può ravvifatfi . E’ così graziofa , e gen- 
tile , eh’ ella c 1’ onore di cucco il parenta- 
do. Augufto non iidegna tmnco.di'feco tener- 
la; r Imperadrice gode di llrjgnerfcla al pet- 
to : tutti a gara a >fe la tirano . Pende dal 
collo , chiudelì ^tra le braccia di ognuno . Ci- 
calando , e non bene cfprimendo le parole , 
con tale impedimento di lingua riefee più gra- 
ta. Voi dunque, o Salvina , avete chi nutrir 
dovete » in chi potete credere di pofiedere il 
marito aliente . Ecco 1’ eredità del Signore ^ 
■Cioè i figliuoli , mercede » e frutto del ven- 
tre . Per un fbl uomo avete ricevuti dueiìgli- 
txoli •; onde creici uto c il numero di quelli 
che liete tenuta di amare ^ Ciò che dovevate 
praticare col marito, praticacelo co’ figliuoli. 
iColl’ amore di quelli a voi prcfènci temprate 
il defidcrio del marito afiènte , Non .è poco 
merito appreflb Dio 1’ allevar bene i figliuoli . 
Udite l’AppoftoJo che vi ammonilce ; Si eleg- 
ga la Vedova non minore di feilanc’ anni > die 
ubbia avuto un folo marito , che nelle buone 
opere fia di fama approvata , le ha bene alle- 
vati i figliuoli , fe ha eìèrcicaca 1* olpicalicà « 
ie ha lavati i piedi de’ Santi » fè ha pofio ab- 
bondante foccorlo agli afflitti , le ha attelb a 
tutte le Jbuone opere • Voi Avete incelo il ca- 
calo- 
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talogo delle, voftre virtù., quello cKc ttevete 
af voftro nome , con. quai, meriti dobbiate |>of- . 
ledere il fecondo grado di pudicizia . Ne vi 
djfpiaccia il ièntire che (u eletta la vedeva di 
feffant’ anni , onde penfiatc , che dall’ Appo- 
solo fieno riprovate" le giovinette . Credete 
pure di eflcre eletta da quello che al difeepo- 
Ip avea detto ; Non difprezzi alcuno la tna 
gioventù , confiderando non la contineo^, 
ma r età : Altrimenti tutte quelle che prima 
de’ feflànt’ anni fono rimafte vedove , ièconda 
qiucfta legge , dovrebbero pigliare marito . Ma 
perche il Santo ammaeftrava la Chiefà di Cri- ^ 
ito allora rozza , e provvedeva a ciafeun ordi- 
ne , e .mafljitie ai poverelli , la cura de’ quali 
a lui , e a Barnaba era fta^a commdlà , vuole 
ciré colle facoltà ideila Chiefa lieno loflentatc 
quelle che colle propric-^itani non pofiono fa- 
ticare , le quali fono veramente vedove , di 
età e vita approvata . Il Sacerdote Eli oflfelè 
Dio per gii vizj .de’ fuoi figliuoli : dunque per 
lo -contrario fi placa Dio per -le virtù di quel- 
li , iè^perrevereranno in fede,. e carità, e fan- 
ticà con pudicizia . O Timoteo , dice 1’ Ap- 
poilolq , conferva te fteflb <afto . Guardimi 
Dio che io polla temere di te cos’ alcuna fiai- 
ftra Ala 1’ avvertire per cautela la lubrica 
tea ., è opera di pietà . Le colè che io fono 
per dire , pigliatele come dette non per voi » 
ma per gli anni giovanili . La vedova che fta 
in -mezzo, alle delizie., vivendo è.morta - Que- 
llo dice il vafo di elezione , ed è tratto da 
, quel Telbro , il quale confidentemente dice- 
va ; Cercate voi forfè prova di quel Crifto 
che parla in me ? Così parla colui , U -quale 
nella fua perlòna confeflando la fragilità dei 
corpo umano , diceva >• Io fo non quel bene 
che voglio ma il male che non voglio . E 
perciò gaftigo c riduco in fervitù il mio cor- 
po , affinchè predicando io agli altri > non fia 
Turno IL 1 irò» 
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194 EPISTOLE DI S. GIROLAMO. ’ 
trovato reprobo . Se quegli teme , chi di -noi i 
può eflere ficuro.? ,'Se Davidde amico del Si- 
gnore , ,c SAlomone fuo diletto come uomini 
furono , vinti , per darci eferopj di caduta per 
noflra cautela ) . e di penitenza per noftra falu- 
tc : Chi farà quegli che in sì lubrica ftrada 
non tema di cadere ? Stieno lungi dai voftri 
«caviti i Fagiani j le graffe Tortorelle , gli Uc- 
celli di Ionia i c ogni ferra di volatili, perii 
quali .reltaqo .diftrutti ricchiflìmi patrimonj .. 
Non penfate però di non poter mangiar car- 
ni , fe alla voftra tavola non ammettete vivan- 
de di carni porcine , di Lepri > di Cervi , j: 
di animali quadrupedi, poiché tali cofe fi giu- 
dicano non dal numero de* piedi , ma dàlia 
foavità del gallo . Neri fappiamo che dall’Ap- 
poftolo è flato detto ; Ogni creatura di Dio 
é buona , nè de« rifiutarli cos* alcuna che -fi 
piglia con rendimento di grazie.. Ma così di- 
ce ancora ; E’ bene non bere vino > e non 
mangiar carne . E altrove ; Non vogliate ub- 
briacarvi col vino > in cui è la luffuria . Ogni 
creatura di Dio < è buona . Alcoltmo quefle 
parole quelle Donne che fono applicate a cer- 
care il modo di piacere a’ loro mariti .. Man* 
giflo le carni quelle che fervono alla carne , 
ardore di cui fi ftliiuma , le lice il dirlo , 
nella maritale unione , le quali obbligMe a’ 
mariti attendono alia generazione > c ai figli- 
uoli. Quelli che peli* utero hanno il feto , 6 
empiano pure di cami -gl* inteflini,. Ma voi 
che .nella fepoltura del .marito' feppellifte an- 
cora tutti i piaceri , che lavafle col pianto fu 
la fua bara ,» da faccia voflira già colorita di 
belletto , c biacca , che prendefle la nera ve- 
fla 3 c le fearpe nere : .avendo già deporti gli 
abiti biaftchi , .e le fearpetee dorate , di n»ull* 
altro abhifegnace le non perfeverare nel digiu- 
no . Il pallore , e il dispregio di voi medefi- 
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le voftre membra fu la dilicatezza delle piu- 
me ; Guardate-vi che dal caldo de’ bagni noti 
s’ infiammi il fangue di una giovine quale voi 
ficee . Udite ciò che in pcribna di una Vedo- 
va continente dice un Poeta pagano ; Quegli 
ne liji feco portati i miei amori , il quale pri- 
ma meco fi congiunfè j Quegli dunque fe gli 
' abbia , e nel fepolcro con eflb lui li conièr- 
vi : Se quella Vedova pagana ftima tanto il 
vetro vile, in quale ftima poi avrà le gioje ? 
S’ ella eflendo gentile , per legge comune di 
natura -condanna tutti i piaceri ; clic fi dee 
afpettare da una Vedova Criftiana , la quale 
della fua pudicizia c debitrice non iòlo a quel- 
lo eh’ è morto , ma a quello ancora , col qua- 
le dee regnare ? Io vi prego che quelle ammo- 
nizioni generali , e quello difterfo , che pro- 
priamente alla età fauci ullelca conviene , non 
vi facciano concepire lòfpetto clic iO'<io dica 
- per oftendervi ; e pregovi che non penfiate che 
io feriva con animo di fgridarvi , ma piutto- 
ilo moflb dal timore ; mentre vivamente defi- 
•dcro che non Tappiate quai fieno k cole , 
delle quali io pavento . Ella è cofa dilicata 
nelle Donne la fama della pudicizia ; Come 
un bclliflìmo fiore ben tollo ad ogni picciol 
vento, e ad ogni lòffio leggiero fi corrompe ; 
allora quando in ifpezieltà 1’ età inchina al 
vizio , e manca 1’ autorità del marito , 1’ om- 
'bra del quale è difefa della moglie , Che fa 
la Vedova fra la moltitudine della famiglia ? 
tra k fchiere de’ fervi ? Quelli non voglio già 
rhe gli fprezzi come famigli , ma ne abbia 
rolTore , come di uomini . Certamente fe la 
rnagnificenza della fua cafa richiede tali fervi- 
pj , faccia loro fuperiore un uomo Vecchio di 
onelli còftunii , 1’ onore del quale fia di de- 
coro alla padrona . Egli mi é noto , che mol- 
te flandofene in cafa ritirate , non fono fiate 
^felici dal dilònorc de’ proprj minifiri giova-? 

1 z net- 
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netti , i quali davano altrui di le Iblpccto , o 
per comparire troppo bene veftiti > o per elTe- 
re troppo graffi , o per la loro età alla libi-- 
dine dilpolìa , o per lo andar con lìcurezza 
fuperbi dal làpere il loro lègrcto amore colla 
Padrona: il qual wzio quantunque colla finiu- 
lazione iì cuojM^e , fpelTe volte in pubblico ap» 
parilcc ; onde il favorito , e iamato famigfio 
gli altri confervi a guilà di proprj fervi diC- 
prezza . Ciò lìa detto per abbondare in cau- 
tela ; affinthè con tutta diligenza cullodiate il 
vo^ro cuore , e procuriatp guardarvi da tutto 
rio ebe contro il decoro di v-oi può fingerli . 
JSljpn lì aggiri intorno a -voi il Procuratore 
colla chioma arricciata , non 1’ efieminato i- 
Urionca non i mufici coi loro dolci canti av- 
velenati , non i giovinetti , lafcivamenre ador- 
ni , e attillati . Non dovete tenere al voftro 
lèrvigio chi vi rapprefenti commedie , chi con- 
duce una vita dilicata . Con efio voi abbiate 
la compagnia delle Vedo5vr»~e- delle Vergini , 
e fieno le voftre ricreazioni quelle del voftro 
lèflb . Dai coftumi delle ferve ancora fono giu- 
dicati quei delle -padrone. Certamente goden- 
do voi la aiompagnia della voftra lanta madre, 
e tenendo lèmpre a* fianchi la Zia Vergine 
perpetua non dovete con pericolo cercare 
pratica alcuna di pcrlòne ftraniere , clTendo 
ficura della compagnia de’ voftri . Abbiate fem- 
pre nelle mani la divina lezioite > e fate co#f 
frequentemente orazione , che le làecte dP* pen- 
fieri , onde la g-ioventò fuole celiare ferita , • 
con tale feudo fieno ribattute . E’ cofa diffi- 
cile , anzi impoffibilc 1’ edere immune dai 
primi moti delle perturbazioni » le quali da 
Greci con maggiore proprietà fono chiamate 
•FforaS-ftat . Noi per tradurre appuntino tale 
•parola , polliamo chi.uTiarle àntepaffioni , poi, 
che gl’ incentivi de’ vizj lòlleticano^ gli animi 
cijifeuqo , ,e i],noftro giudizio è' come po» 
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fio in mezzo al lalcrare » o all’ acconlcntire 
^alle cofc che lònolì penfate . Onde 1 ’ iftello 
"Signore della natura così diceva nel Vangelo . 
Dal cuore efceno i cattivi penlìeri » gli omi- 
eidj . gli adulteri , le fornicazioni , i furti , 
le falle tdlimonianzé , le beftemmie . Dai che 
chiaramente fi comprende , fecondo ih teftimo- 
nio di un altro libro , che il cuore deli* uomo 
fino dalla fanciullezza è molto inclinato al 
male , e che 1’ anima in mezzo alle opere 
della carne » e dello Ipirito 3 dall’ Apposolo 
annoverate , ondeggia , ora quelle > ora quelle 
colè dcfidcrando . Poiché niuno nalce lenza 
difetti ; anzi ottimo è quello che dia’ mhiimi 
è oppreflb , in cui li riprendiama in quella 
guilà appunto che foglionfi biafimare i nei che 
fono fparfi- qua e li in un corpo ben fonna- 
to . ^efto è quello che con altre parole ligni- 
fica il Profeta : Io mi fono turbato > e non ho 
parlato. E nel libro ikfib fia Icritco : Adira- 
tevi» e non- vogliate peccare . Dee ancora no- 
tarli il detto di Archita- Taremino nel negli- 
gente fattore di campagna : Io colle sferzate 
t’ gvrei uccifo , lè non folli adirato . Poidiè 
h’ ira dell’ uomo norr opera Iccondo la giuftir 
aia da DIoiprelcritta .- Creilo che fi è detto 
di una perturbazione » polliamo applicarlo alle 
altre Siccome l’ adirarli è proprio dell’ Uomo 
c<Aì il non fare ciò a che ci Ipigne la colle- 
ra c conveniente al Crilliano Cosi ogni car- 
ne brama bensì quelle colè che fi appartengo- 
no alla carne, e con certe lufinghe tira Pani- 
ina a’ piaceri mortali . Ma conviene a noi fpc- 
gnere 1’ ardore del piacere coll’ amore piò 
grande di Criftoj-e co* freni della fame tener 
foggetta la befiia a’ piaceri indegni inclinata : 
affinchè cerchi e delìdcri non la libidine , ma 
i cibi i e con paflb moderato , c coinpofto 
porti lo Spirito Santo Ibvra lè affifib . A che 
propoiìto dico io quelle cofe ? Acciocché co- 
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«ofciace che Cete creatura umana , e {óggettà 
all.' umane paflìonì- , fé non iftaretc bene av-- I 
vercita . Noi tutti Camo Caci fatti d’ un me- j 
deCmo loto , e corripofti de’ medèfimi princi- 
pj . Stende il Tuo dominio la. libidine sì ne’ 
drappi preriefi , come nc’ panni più vili : nè 
teme le porpore de’ Re , nc difprezaa lo fqual- 
lore de’ mcndici . Ed è meglio affai che dol- 
gavi lo ftomaco che la mente , che comandia-. 
te al voftro corpo che a lui fèrviate, che va- 
cilliate ne*^ paflì , che fiella. pudicizia . Nè ci 
luCnghino lui bel principio gli ajutì che dà 
la penitenza , che fono il rimedio degl’ infeli- 
ci . Dobbianro guardarci da> quella, ferita che 
con dolore fi medica . Altra colà è entrare 
nel porto delia falute colla nave ilJelàj e col- 
le mercanzie falve , e altra trovandoli ignudo 
tenere abbracciata una tavola , e dal continuo 
fiuflb » e rifluflb del mare elTere fpinto a coz- 
xare negli (cogli . Sa» Girolamo dove teattm. 
delle feconde dee leggerji con molta ctr- 

eofpecfjone . Non Ikppia la Vedova la permillìo— 
ne a lei accordata di ripigliare Marito y nè: 
conolca quel detto dell’ Appoftolo- ; Meglio è 
maritarfi che ardere . Levate quel eh’ "è peg- 
gio cioè 1’ ardore , e allora per le ftelTo non 
fari buono il ripigliare marito . Lungi da voi 
k calunnie degli Eretici »- Sappiamo che le no:.— 
ze fono onorate , e che il talamo è immacola- 
to . Anche Adamo (cacciato dal Paradifa ebbe, 
nna fola moglie . Il maledetto Laniec, e làn- 
guinario difendente dalla ftirpe di Caino, fu 
il primo che una fola coda, di vile in due , e 
la pena del diluvio fubito diftrulTe il femina— 
rio delle feconde nozze . Oixde P Appoftolo- 
ferì vendo a Timoteo , è coftrecto a concedere 
per timore della fornicazione ciò che ivi' fta< 
fritto: Io voglio > die’ egli, che le giovinet- 
te prendano marito , che generino* figliuoli j 
che fieno madri di famiglia y che non dicno' 
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al nimico veruna occafione di dir male • £ fu- 
biro quivi foggiunge; Poiché gii alcune han- 
no Icguicaco Satanaflb . Dal che (ì cono ice eh* 
ci porge la mano 'a quelle che fono cadute » 
ma non gii la corona a' quelle che Hanno riC’^ 
te . Confiderate ora di che forra fieno le fé*- 
conde nozze , le quali a* pofiriboli fono’ pre- 
ferite j dicendofi ; perchè alcune fonofi date a 
feguitare Satanaflb ;• B per ciò la giovinetta 
Vedova , la quale non può ftare- continente ^ 
o non vuole , pigli piuttoHo il marito' che il ' 
Diàvolo’.' Queita certawrente è una- bella cofa » 
e da defidararfi y mentre fi piglia in paragone 
del Diavolo’.- Gerufalemme ancora- cadde nel 
peccato delia fornicazione e aprì ' i ' piedi a 
chiunque paflfava . Prima ella perdè la vergi- 
aiti nell’Egitto* e quivi rotte fi'vide le mam-' 
iTielle .- Effendofi poi porcata ai' deferto , e im- 
paziente per la tardanza- del fuo’ condottiere 
Mosèj'Come infuriata- per la libidine', avendo 
detto ;■ Quelli fono i tuoi Dei, o Ifraello , 
che ti hanno tratto dalla terra d’ Egitto J ri- 
cevè predetti non buoni , e peffime giuftifìca- 
zioni 3 nelle quali non viife , ma fu punita . 
Qual maraviglia dunque fe eflfendo te-Vedov® 
laTcive , deile quali altrove area detto l’Ap* 
pottoio Avendo lufiureggiaco col pretefto df 
fervire- a Crifto * vogliono maritarli , provan- 
do la- dannazione per non aver mantenuta là 
pricna fede ; qual maraviglia è, diflì, fe loro 
conceffe i precetti non^ buoni delle feconde 
nozze, e le peffime giuftificazioni , co>ì per-* 
mettendo loro il fecondo marito » come il ter- 
zo", e le loro piacefle , il ventèlimo ancor# ; 
affinchè fapeffero che in tal -guifh non tanto 
venivano ad effe conceduti i mariti , quanto 
levati gli adulteri . Io » o figliuola carilfima , 
inculco, e fpeflè fiate ripeto queflc colè , ac-* 
ciòcche dimenticata delle ultime colè , alld 
prime vi appigliate : potendovi proporre, co- 

I 4 me 
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me efèmplare cui fèguitiace > alcune- Donne 
<iel voftro grado cioè Giuditta dalla, lloria E- 
4>rea , e Anna figliuola di Fanuelle dalla chia- 
rezza Vangelica , le quali giorno e notte fta- 
rano nel Tempio, c colle orazioni , e co’ di- 
giuni confèrvavano il teforo delia pudicizia 
Onde la prima fotte figura della Chiefa moz- 
zò il capo al Diavolo : La feconda fu la^ pri-^ 
ma che tra le fue braccia accolfè il Salvatore- 
dei mondo, efiendo flati a lei rivelati i-futu- 
ri miftcrj . Nel fine di quefio difeorfò prego- 
vi che non penfiate che la breviti di quello 
librkciuolo fia provenuta:, dalla povertà dcllo- 
ilile» o dalla flcrflità della inatcria.> ma dalla 
grandezza del rifpecto i mentre temo d- avan- 
zarmi troppo , favellando a perfòna , da me non 
conofeiuta, e molto pavento !’■ occuko -giudi- 
zio di chi legge* ' 

E P I S T O L A. VI. 

A R p O M E N T O. 

Jjécinio Betico , a cui ddl Sant» fi» fcrittx al^ 
tTA lettfTA y mentre JÌAva preparato dt and Are 
tn Betlemme^ mori: G/rolamo or A confola la 

jìiogUe [ha TeocUra colla quale , come eon una. 
fita forella egli caftamente viveva- 1 e defcrkie 
ie lodi dello fteffo Lucinio . 

A TEODORA Epitafio^di Lucinio’^ 
Betico, 

T Rovandomi abbattuto, dalla dolorolìuiovcl- 
la della morte del- Tanto , c da me vene- 
rato Lucinio , appena ho potuto dettare que- 
lla breve lettera . N on perchè io mi dolga per- 
cento Tuo > il quale fb molto bene eh* è paf- 
fato a flato migliore j dicendo Mosè t paflkn-. 
do vedrò quefta gran vifìonc .. Ma perchè mi 
tormenta il defidcrio- , per non aver, meritato 
di vedere la faccia di quelli uomo , il quala 
. io 
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10 erodeva clic in breve tempo doveflc qua 
venire . Egli è pur troppo vero quel detto 
profetico fopra la neceflìtà della morte : eh’ 

/dia divide i- fratelli , e che la crudele} eine- 
forabile gli amici anche più cari ne Iconipa- 
gna . Abbiamo però qifcfto conforto che dalla 
voce del Signore ella c ucdla y dal quale le - 
vien detto ; Io , o morte , farò la tua morte ; 
Sarò il tuo morfo , o inferno . E iti ciò che 
(ègue leggefi : Fari venire il Signore dal di fer- 
ro un vento che brucia, il quale leccherà tut- 
te le fue vene , e renderà defolata la fonte di 
quella . Poiché dalla radice di Jedè è ulcita 
la verga > e il fiore dal verginale arbulcello 
pAillulato. Pofeia nel Cantico de’ Cantici cosi 
dice: Io fono il fiore del Campo, e il giglio 
delle Valli. Il nollfo fiore c drAruzionc della 
morte ; onde per. quefto è morto , acciocché 
la morte , per la morte dj quello morille . 
Che poi , come dicefi , debba farli venire dal 
dilcrto } fi dinota il ventre verginale , che fen- 
za congiunzione,} e femé di uomo ci ha 
torito un Dio bambino » il quale col calore 
dello Spirito Santo feccò i fonti delle Libidi- 
ni } nel Salmo cantò ; In una Terra abbando- 
nata} fenzavia, e fecca-così apparvi a te nel 
Santuario . Noj dunque contro la durezza e 
la barbara necelfità della morte' ci fèntiaino 
fbllevati da quefto conforto', c^^e fra'^oro 
tempo dobbiamo vedere quelli' } dell’ .v 

de’ quali ci dogliamo i perchè non chiamafi 
morte ma dormire } e fonno . Per la qual cefi 

11 Santo Appofìolo ancora- ne vieta il contri- 
ftarfi di quelli che dormano j r.ftkichè credia- 
mo che polTono eflère rifvegliati quei che fap-' 
piamo che dormono , e dopo avranno Ibd dis- 
fatto al loro dormire reftiamo perfuafi clic ve- 
gliano coi Santi , c cogli Angeli dicono : Glo- 
ria nell’ alto a Dio, e in Terra pace agli uò- 
mini di buona volontà . Nel Cielo dove no;i. 

1 f è pec- 
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è peccato , e gloria , e perpetua lode 5 e con- 
tinui cttcomj.; ma nella Terra > dove Tono fè- 1 
dizioni , guerre , e difeordie > dee pregarli che 
vi fìa la pace ; e non pace in tutti , ma in 
quelli che fono di buona volontà, eaicolcano 
il faluto appoftolico : La grazia , e la pace fia 
moltiplicata iis voi da Dio Padre , e dal no- i 
Ih-o Signore Gesù Crifto , acciocché fìa in pa- 
ce il luogo di quello , c la fua abitazione in-- 
Siònne, cioè nella chiarezza , nella fublimità 
dei dogmi , e delle virtù nelP anima di chi 
crede : 1’ Angelo del quale ogni dì vede la fac- 
cia di Dio , e a vi!o (coperto contempla la 
gloria di Dio. Onde vi prego; e quantunque 
corriate , come dicefi , vi fpingo , che defidc- 
rate bensì il vqftro Lucinio come fratello , 
ma godiate eh’ egli regni con Crifto ; perch’ 
è ftato rapito dal mondo , acciocché la mali- 
zia non cangiafiTe la fua mente ; Poiché 1’ ani- 
ma fua era molto accetta a Dio , e in poco 
fpazio di tempo ha .compiuti molti tempi • 
Koi sì' che meritiamo d’ effere compatiti , 
mentre ogni dì ftiamo combattendo nella bat- 
taglia de’ peccati j fiamo macchiati da’ vizj j 
riceviamo ferite , e dobbiamo rendere conto 
anche di una parola oziofa . Quegli già ficu- 
ro , c vittoriofo dall’ alto fòpra di voi volge 
io fguardo , ne’ travagli vi affìfte , e apprefib 
di fé vi apparecchia un luogo con quell’ amo- 
re j e con quella carità , colla quale dimenci- 
catofì quaggiù in Terra del coniugale uffizio , 
avea cominciato a tenervi come propria f'orel- 
hi anzi voi lui come fratello , perché 1 ;^ ca- 
lìa unione non ha fcflb nuziale . B fè noi an- 
che velìiti di quefta carne, e rinati in Crift» 
non fiamo Greco, c barbaro, fervo, e libero, 
mafehio , e femmina » ma tutti in lui fiamo 
una fòla cofa quanto più lo faremo quando 
quefto corruttibile corpo farà vellito d’ im- 
mortalità ; quando non fi mariteranno , né fa< 

ran- 
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ranno maritati , ma faranno come gli Angeli 
di Dio in Cielo ? Quando dicefi che non (ì 
mariteranno , nè faranno maritati , ma faranno 
come gli Angeli in Cielo', non fi leva la na- 
tura, e la fotiania de* corpi', ma fi dimoftra 
la grandezza della gloria. Poiché non è fcrit- 
to ; Eglino faranno Angeli', ma’conie Angeli. 
Dov’ è promefla la lìnTilitudine,. negafi la- ve- 
rità . Saranno , dice il faCro tefto , come An- 
geli, cioè limili agli Angeli; dunque^ non rc- 
lieranno di cflcre uomini , gloriofi bensì , e 
ornati di angelica fplendore , ma pure uomi- 
ni , di modo che T Appoftolo fia Appofkilo ^ 
Maria (ìa Maria-; onde fi confonda r Erefia , 
la quale promette cofe grandi, e incerte, affi- 
nè di toglierci' le colè- certe , c moderate . E 
perché ora ho fatta menzione' della -Erefia , 
con quale tromba di fcelta eloquenza può ce- 
lebrarfi il noftro Lucinio , il quale incrudelen- 
do in ogni parte della - Spagna la fbzziffima 
Erefia Bafilidiina , e a guifà di peftìfero ma- 
lore , dcraftando le inccre Provincie pofte fra 
i’ monti Pirenei j e T Oceano ha confèrvata 
la purità della tede della Chiefa, non ammet- 
tendo a patto veruno Armagli , ^rbclon , A- 
braffà , Balfàmo , e il ridicolo Leufibm'a, egli 
altri anzi moftri che- nomi i quali affine di 
cbmraovere gli animi degli ' ignoranti > e delle 
donnicciùole , li famìo comparire come- tolti 
dalle fonti Ebree , méttendo' in' appfCnfione 
con cfuel fuono barbaro tutte le perfone fèm- 
plici, acciocché reftino ph< ftupitc di ciò che 
non intendono , Riferi fcc Ireneo uomo nato* 
ai tempi degli Appoftoli ,'C difcepolo di Papia 
già Uditore dell’ Evàt^elifta S. Giovanni^ 
.Vefeovo della Chiefa di Lione, che im/ cerco 
Marco che- veniva dalla Stirpe di Sifilide Gno- 
fticoi andò prima in Francia, e infettò quel- 
le parti per- dove corrono il Rodaiaó , e la 
Saronna e feduflè in ifpezicltà con quefto 

I 6- erro- 
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errore le Donne nobili,, promettendo loro oe- 
olcamence certi Mift^rJ , rendendole di iè_ a., 
manti colle arti magiche, e col piacere fegrc- 
to del corpo , Indi palTando i Monti Pirenei 
occupò la Spagna » e il iho defiderio era d* 
infinuarfi nelle jCafe de* ricchi » e in quelle 
procurare d’ ihgannare le Donne fpeziah-nen- 
te , le quali hanno in capo varj defiderj , fem- 
pre imparando , e non arrivando giammai a 
confeguire la icienza della verità . Quegli ciò 
fcriffe in quei Libri i quali in iftile dottiflì- 
mo> ed cloquentiflìmo compoiè . Dalle quali, 
colè giudichi la voftra prudenza, di qual lode 
fia degno il nofiro Lucinio» che chiufe le oi 
recchic per non 'udire il gmdiziq del Sangue y. 
dillribuì , e diede a* poverelli tutta la Tua fo- 
flanza , acciocché la fua^ giuftizia durale in 
eterno . Nè contento di clTere liberale nella, 
propria patria 3 mandò alle Chiefe di Gerufa- 
lemme , c di AlelTandri a quantità così grande, 
d’oro, che potè lòvvenirfi alla povertà di non 
pochi bilbgnolì . Il che. cfl'endo ammirato , e*, 
predicato da molti ; io piuteo/ìe loderò^ìn lui. 
il fervore , e lo ftudio delle Scritture Coiv 
che defiderio mi domandò egli i miei Opulco- 
lì 2 £ mandati qua Tei Copifti ( perchè in q uè-- 
Ila Provincia evvi Icarlèzza di chi patlà jati-^ 
no , c di Scrittori ) fi fece copiare tutto quel- 
lo che io dalla mia gioventù fin ora ho det-^ 
tato . Egli non onorò la mia perfona, mentre 

10 fono picciolo > e il minimo fra tutti LCri- 
ftiani , e per lo rimorfb de’miei peccati abito, 
nella Grotta di Betlemme ; ma onorò. Crifto , 

11 quale ne’ fervi Puoi è onorato e agli Ap-^ 
pofioli così promette ; Coloro che ricevono 
voi 9 ricevono me j e coloro che ricevono me, 
ricevono quello ancora che mi ha mandato .. 
Per la qual cofa , o mia cariflìma Figliuola , 
tenete quella mia lettera come £pita£o del 
mio amore verfo di quelle ^ e arditamente co^ 

marv- 


Digitized by Google 



riBRo TERro.- lòr . 

mandatemi in qualunque cofa fàpete che iibr* 
po/To nelle opere ■ fpitituali , acciocché i Se- 
coli che dopo verranno fappiano che quello 
il quale dice in Ifaia : Egli mi ha pollo come 
làcera eletta , e nella fua faretra mi ha nalco* 

Ho, lia feriti col fuo dardo* due uomini » tra 
loro di vili per sì lungo tratto di Terra , e di 
Mari , che non conolccndofi 1* un-1* altro ia - ~ 
carne > fono per amore collo Ipirito congiun- 
ti.- Vi conlèrvi Santa di corpo , e di pirico 
quel Samaritano , cioè Salvatore, e Cultode» 
di cui nel Salmo fi legge : Non avrà lònno 
nè dormirà quello che cuftodifee I/raele , af- 
finchè Hir , che s’ interpreta vigilante , il • 

’ quale Ice fé a ritrovare Daniele» a voi pure ne 
venga ,, e polliate dire ; Io donnol e il mio 
cuore vegliai. 

EPISTOLA VII. 

AR GOMENTO. 

Racconta il Santo la Storta di una certa 
Donna , la quale in P^ereelli ejfendo falfamente^ 
fiata Accufata di adulterio dal proprio Marito ^ 
confejfando il peccato- a cagione d»^ fuppliotj ih 
giovane con efi'o lei accufi.to / nè potendo ella per 
qualunque vtolenc^a e fiere indotta a confejjart' 
una tale fcelleratectp^a > da lei non comtnefja ; 
offendo fiato uccìfo il giovane , fette volte dal 
manigoldo percofia non potè morire . S, Girola- 
mo fcfifi'e quefla- lettera , per tefiimonio di lui 
vtedefimo .y per ■ agwzp^are f ed efersitare di nuovo 
la fiile i non più allora avvedo a ^ trattare tali- 
materie . 

A INNOCENZIO fopra una Donna clió!' 
fette volte era Hata ferita. 

S PèflTe volte mi avete richiello , o carilfima 
Innocenzio che io- racconti , una colà ma- 
rav-iglioià ». l'ucceduta a! noftri giorni ; E ricu- 

Cvn-i 
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famio io di ciò fare mofTo dall’ innato mio'' v 
ròflbre > e dalla verità infieme » come ora pro- 
vo ; e temendo di non potere confeguire l’in- ' 
tento mio ; o perchè ogni parlare umano è 
minore delle celefte lodi 3 o perche l’ ozio co- 
me una cerca' ruggine' dell’ ingegno avea fec- 
cato in me quel • primiero , fèbben picciolo » • \ 

potere di eloquenza ; Voi per lo contrario di- 
cevate , che nelle colè di Dio non" dedì ri- 
guardare la polTìbilità , ma 1 ’ anima , e che 
non poffono mancare le parole a chi ha ferma 
fede nella parola divina* . Che colà dunque 
dovrò io fare ? Non ofo dirvi* di no in una' 
cofa che non poflTo perfettamente' elègujre . 

Qual rozzo nocchiero , ed irterperto ' Ibh pofto ' 
gòverno di una ben grofla nave , e' io che 
ne pure ho adoperato il remo in un Lago , 
mi elpongo alle tempefte del Mar maggiore 
Intanto fparendo dagli occhi miei la Terra , ■ 
e‘ nuli’ altro veggendo* che Cielo , e Marc j e 
divenendo orrida T acqùa dalle tenebre ingom- I 
braca, e dalla ofeurità della notte, s’ imbian-* | 
cano i fiucti fpumanti , da’ nembi agitati ; e 
voi mi efòrtate che da T albero fpieghi al ven-’ 
tò le Vele ,'chè Renda le funi, che regga il 
timone . Eccomi per tanto pronto a’ voftri co- 
mandi » e perchè la carità pUò oghi co/à, ac- 
compaghando col vento della fua grazia que- 
lla navigazione lo Spirito Santo, piglierò ani- ■ 
mo, fperando doverne aver piacere , comun- 
que il negozio fu creda } imperciocènè fe dall*'" 
onde farò fpinto al bramato porto , farò fti- 
cnato efperto Nocchiero : fè le varie, 3 e gravi 
diificoltà del difeoffo' faranno arreftare lo flile ; 
forfè in- me ricercherete il potere , ma non'- 
rfiancherà certo la buona volontà. 

Vercelli adunque Città della Liguria' porta' 
Bon'molco lungi dalle radici delle Alpi , già 
Città potente ; ora ritrovandofi con pochi ahi-, 
M2£oci»- c caleszo rovinata •* Vifitando queftà 

fe-- 
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Ificondo il coftuine , un miniftro con potcft.r 
Confblare , ed elTendogli ftara condotta innan- ^ 
zi una Donnicciuola' infieme coll’ adultero^ 
( mentre il marito di quefto peccato' 1’ accu- 
lava ) egli' féccli chiudere in ofeura prigione . 
Nè molto dopo eflèndo egli flato pofto a’tor-' 
menti , ne’ quali le livide fue carni dagl’ in- 
fanguinati uncini erano lacerate , e ricercan- 
doli da lui ' la' verità del fatto col dolorofli- 
mente tormentarlo ne’ fianchi , 1’ infelicifllmo 
, gioitane volendo coll’ aftrettarfi la morte » fchi- 
fare coti lunghi tormenti mentre fallùmcnre 
condanna le' ftdfo' , accusò la Eìonna , e fclo' 
egli di tutti gli tiommi il più infelice , meri- 
tamente fu condannato a morte » non avendo ' 
lalciaco a quella innocente luogo da poterne-^ 
gare . Ella però debole bensì di felTo , ma di 
virtù molto forte , dagli eculei tormentata , e ' 
coile mani fbrdide per lo Iquallore della car- 
cere legate dopo le fpalle , alzò al Cielo rii 
occhi , i quali foli non potevano dal Carnefi- 
ce elTcre legati, e afpcrfe di lagrime le gote» 
dilfe: Voi, o Signor mio Gesù Criftoj a cui 
nulla è occulto j che penetrare col voftro fguar- 
do divino le reni , e i cuori , fiipete che io 
non nego qucfto per non perire , i«a che non ‘ 
voglio mentire per iioa peccare . Ma tu , e ' 
infelice" ,• fe ha.» fretta che trionfi la morte j 
perchè uccidi due Innocenti ? lo'aticora cer- 
tamente defidero di morire , defidero’ di fpo- 
gliarmi di quello odiofò corpo , ma non già 
come adultera . Stendo intrepida la gola al 
taglio , ricevo fenza timore il colpo della tua 
fpada , ne porterò però meco la innocenza • 
Non muore chi è uccifo" per vivere .11 Giu- 
dice intanto avendo già pafeiuci gli occhi di 
(àngue »- aiguifa di fiera die lèmpre ha Ceca di 
fangue dopo averlo una volta guftato , co- 
manda che' fi raddoppino i tormenti. Indi fra- 
& co’ demr franendo , minacciò fiinil pena ai - 
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Carnefice > s’ egli non, facca confefTare al dè** c 
l»le fedo , quello che la-virile fortezza noir’ ' 
avea potuto tacere . Soccorrete , diffe allora la 
Donna , o mio Signore Gesù ad una voftra 
Creatura ; giacche contro di lei fonofi ritro- 
vati molti fupplicj . Viene ella dunque legata 
coi capelli ad un palo , è avvinto più ftretta- 
mente il fuo corpo all’ eculeo , le fi póne il 
fuoco vicino a’ piedi . Le' fericc , il' carnefice 
amendue i fianchi, nè alle poppe ftefiè fi per- 
dona. Stanne immobile la Donna, e fupcrato ' 
lo'fpirito dal dolore del corpo mentre ella 
gode il frutto della Tua buona coicrenza- , co- 
manda che fontro di fé non più iucrudelifca- 
no i tormenti . Il Giudice crudele quafi fupe- 
rato s’ alza, in piedi . Quella fi raccomanda a 
Dio, e le fuejnembra nelle congiunture ven^ 
gono di'funite . Solleva al Cielo gli occhi, e 
ì’ altro confeflà la fteHeraggine quafi tra efli 
comune . Ella nega- per quello che confeflà , 
ed efpofta a così grave pericolo , aìTìfle 1* al-* i 
tro che pure è in pericolo . Incanto ella fein- f 
prc va dicendo : Battimi , tormentami , ardi- 
mi, lacerami , non 1- ho,' facto . Se aHe mie [ 
parole non è- preftata fede-, terrà un-giorao , 
in cui colla dovuta attenzione quefta colpa 
ciànaineraflì ; Io ho il mio giudice . Gii lo 
ftalico carnefice mandava- affannófi fofpiri , c I 
in quel corpo non reftava più- luogo per no- _ 
velia ferita 4 Già la fua crudeltà vinta, e con-- 
fufa prendeva orrore del -corpo da lui lacera- 
to . Quando all’ improvvifo moflb da fdegno 
il Giudice . A che ftupire-, gridò, o circo-" 
ftanti , che quella -Dònna voglia piuttofto ca- 
lére tormentata, che perire ?-L’ adulterio /noif 
può certamente conamettcr-fi lènza due perfo- 
le , e- ftimo più credibile che quefta coU 
pevole neghi la Icelleraggine commefia , che 
il giovane innocente la confelfi . • Avendoli 
dunque con- eguale Icatcnza condannati amen- 

due y.. 
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«Juc , il carnefice li conduce al luogo del fu}>^ 
plicio • Tutto il popolo afiòllato e/ce a vede-^ 
re qucfto fpettacolo in tal numero di perfo-* 
ne , che fembrava che quella gente Ir portafili 
ad abitare altrove Udendo- dalle porte int 
ogni parte ripiene il popolo , vcdcafi inficme 
ammafiàto . Il capo dell’infelice giovane -fubi- 
to nel primo co po gli fu tagliato , c il ca- 
davero tronco videfi nel proprio /àngue invoU 
to . Portato/» poi alla Donna il carnefice , e 
j ij^inocchiatafi quella in terra alzò /opra il 
I di lei collo tremante la-luceatc fua /èimirat- 
ra , indi a tutto potere fcaricò il colpo. Ap- 
pena il ferro mortale toocolle il corpo » che- 
fcrmofil , e leggcrmcntcr lacerandoie la -pelle , 
fpnizzò tanto /àngue >. quanto da- un picciolo 
taglio fuole ufeitne . Benché il percuflbre no» 
fofle in guerra , temè /colpendo la debolezza 
della propria delira.-, e flupito/ì di vedere vin^ 
to il fuo braccio», col ferro, divenuto fracido-, 
D /èconda volta- fcaglia il colpo . Cade di' 
nuovo languida la'/pada' /òpra la Donna , e 
come teme/Te di toccarla» intorno -al collo in -- 
noccnte pigra s’ aggira » per la qual co/à in- 
furiato , e an/àme il miniitro . gittatafi la ve- 
lia dietro le /palle, e tnettendo in; opera tut- 
to il luo potere , la fibbia che P abito gii tè- 
nea ftretto intorno al corpo , gli cadde in 
terra; di che nulla- elio accorgendo/cne , nlza- 

L va per lanciare il colpo la /pada , Quando la 
Donna a lui rivolta Ecco , gli difie , ti cade 
1’ oro dalle fpalle , raccoglilo , giacché con 
tanto di fatica 1’ hai acquifiato, e procura d> 
non perderlo . Ora io domando : Donde ptc-> 
cede intrepidezza così grande f Ella non teme, 
la morte che Ic; fovra/la efTcnda percofTa no 
gode » il -carnefice impallidi/cc > e gli occhi di 
quella che non veggono la fpada , reggono la 
fibbia . E perchè non . folTe poco il folo no» 

. temere la morte.» fu benefica- vcrfi> chi contras 

i 
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lèi' incrudeliva' , Era già andato a vuoto il 
terrò colpo , che il Mifèero della Triniti ne 
moftrava . Si fpaventò' ornai il carnefice , e noia 
fidandoli' della propria ipada, volger la punta 
dì quella alla gola della Donna , allìnchèquel i 
ferro che non> uvea potuto tagliare , alnaeno 
premendolo colla delira penetrafle nel corpo 
della paziente . Oh cola non mai più incefa 
in tutti i palfaci fecoli ? Si contorce verlb il 
manico la fpada y e rivoltatali come vinta al 
fuo padróne , confclTò di non poter ferire . 
Qpi pois’ io richiamare al penfiero 1* elcmpio' 
de’ tre. faiKiulli , i quali tra lo vampe più ar-< 
denti , in’ vece di piangere a- cantarono hmi , 
intorno alle velli > e alle fante chiome de* ‘ 
quali lènza oftèndcrlij aggiro Hi quali fcherzan- 
do 1* incendio Qui ricordiainci della Scoria 
del beato Daniele , intorno a cui felteggiando 
colla coda i' Lioni norr olàrono^ toccare una 
tal preda j che pure loro era - deftinata . Si ri- 
duce ora ognuno alla mente Sufanna nobile 
per la Tua fedeltà, la quale da ingiufto giudi- 
tio condannata rellò' libera per opera del 
giovanetto' ripieno di' Spirito • Santo . Ecco 
fcorgelì nell’ una, e nell’ altra limile la milè- 
ricordia del Signore . Quella dal Giudice fu 
liberata , acciocché non inconcrafle fotta un 
colpo di Ipida là morte : Quella elfendo Hata 
condannata dal Giudice >• dalla Ipad a ftelTa del 
carnefice é Hata alTolùta .-Ciò intanto veden- 
do i]Lpo|}olo fi ditone a liberare la Donna : 
Ogni età , ogni fcfib ne Icaccia il manigoldo,- 
C- unitali in cerchio la moltitudine, .quafi non 
crede ciò che da. ognuno' apertamente fi feor-- 
ge. A tale novella^ la Città non molto indi 
lontana fi conturba , e tutta inlìeme raunatafi 
la moltitudine de’ Birri . Tra quali quegli, a 
cui apparcenevafi la cura de’ condannati^ fat- 
toli innanzi, e lordandoli- vie più col gittarvi 
fopjra polvere la immonda canuta tclla j Per- 

qual- 
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cagione » difle ^ chiedete voi o Citeadinf ' 
ir mio capo? Perche volete pormi in luogo di 
quella? Se, voi fiere pietofi, féfiete clementi,. 
fe volete làlvare coftei , che pure è fiata con~- 
dànnata , certamente io che fimo innocente 
non deboo perire . A tal pianto fi conunofle 
P animo del Volgo , e tutti melli e melanco- 
nici divennero come llupidi , e cangiacafi mi- 
rabilmtmte la loto volontà , cflèndo fiato fe- 
gno di pietà 1’ avere prima difela la' Donna- , 
dopo parve loro una* fpe2Ìe di mifèricordia il 
permettere eh’ ella fofle uccifa . Ritrovali dun- 
que una fpada novella ,• un novello' carnefice j 
Intrepida fìanuc la^ vittimai dà nuli’ altro for- 
tificata j che. dar favore; di Grifio' . Percoira. 
una" volta fi fcuote > di nuovcr aflàlita fi agi- 
ta, ferita la terza volta al. Aiolo i ftefà . Oh 
forza della divina potenza degna veramente di’ 
efière. elaltata ! Quella che prima fu; ben quae- 
tro volte percoflb , non offefa » parve che poco • 
dòpo raorillè j affinchè per lai non moriflè chi 
era innocente . I Cherici intanto , a’ quali tale ' 
uffizio appartenevafi , invalgono • quel fàngui- 
nofi> corpo^ in. un. knzuolo , e facendone una : 
fofla bene fcavata ,, con pietre, fecondo il co- 
fiume , fabbricano un fèpolcro . Già ih Sole- 
■velócemente, fè ne va all’‘Occafo> e la. divina 
tnirericordia - prima- che giunga la notte fi fa 
provare . Ecco palpita della Donna il petto » ■ 
e mentre gli occhi Puoi cercano la luce , il 
corpo già fi anima alla vita- - Elia già refpi- 
ra» già vede , già fi folleva , e parla .-Può già 
efclaniar.e : Dio è quegli che mi ajùta , non 
pavento ciò eh’ è per farmi uomo ‘ alcuno 
Intanto una Vecchiarellà > la quale co*'beni 
della Chìefà era fofientaca , refe al Ciclo Io 
pirite,, a quello dovuto , come fc ciò a bello 
ftudio’ foflè avvenuto , il' corpo della Vècchia 5 
invece della Donna , in quel fèpolcro fu col-, 
locato .. Appena feorgeafi la luce del giorno ,, 

quand.’ 
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4uaad’ ecco il carnefice Ipinto dal Diavolo .{^ 
né viene correndo a cercare il corpo della 
Donna uccilà , fa iftanza che gH’fi m'ofiri la 
lèpolcura> pen^- che viva ancora colei , 
fiupifce che abbia- potuto morire . Da’ < 
alianti gli- è fatto vedere il lèpólcro di qi 
la, e la terra poco prima (opra ' pollavi dai elH 
all* importuno è pofla- innalzi con quelle vo>*- 
ci : Su via , difTocterra le òfh gii feppeilite , 
muovi al lèpolcro nuova battaglia, e (è ciò ci 
lèmbra poco r gitta*. agli uccelli» e alle fiere le 
membra- dell’ inf^ice ad efière lacerate . Que- 
lla Donnav, che lètte volte è Hata da colpi di 
ferro percolfa , dee patire l]ualche colà di più 
che la morte . Per tali ingiuriofi rimproveri 
confulb il carnefice le ne parte ; e di talco* 
Ho condotta la Donna in cala- , ^ivi riceve 
il. nccefiàrio rilloro . E affinché per avventura 


lo ^efib portarfi Medica ' alla Chie& , non 

•endeflc 


con 


ellè altrui (biotto , tagliatole il crine , j 
alcune Vergini fii' una villa riraota è con-» 


S 


dotta • Quivi a- poca a^ poco , avendo ella-pre- 
ib l’abito di uomo, le le làldò la fèrita^. Ed 
oh come è vero quel detto ; Somma ragione » 
ibnuna ingiullizia l Dopo miracoli così^ gran- 
di » le leggi ancora contra lei li videro incru- 
delire . Dove però hammi condotto 1’ ordine 
di un tale luccdlb' . Io Ibno già arrivato al 
notrc- del nofiro Evagrio', di cui ' le credelfi J 
otcr raccontare le fatiche tollerate pcv amor»-/ 
i Crifto , làrei.pur imprudente >■ poi voglio»,' 
affatto tacerle , ciò j^<^^ftntm^offibile , peni 
chè le voci giulivc®#^^' bocc» "" 
mi elcono -. chi potrà mai de>< 

gnamente celebrare ciò che avvenne ad Au-. 
fènzio che barbaramente governava- Milano , ilf 
quale per la vigilanza di quello videfi prima 
lèppellito che. morto ? CJ^ì come conviene rac- 
conterà che il Pontefice Romano già quali al- ^ i 
lacciaco- nelle, reti di . una- fazione- , . viale, gli ' 
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-avverfàrj , nè punto nocque ai vinti ? Ma,i» 
entro Brevi termini riftretto, pa(To lotto lilen- 
zio quelle colè , e Jafeio che altri dopo di 
me le riferilcano'. Mi contento folo di elpor- 
vi il fine della fioria prelènte . Lo ftelfo Eva- 
grio, a polla le ne va a ritrovare 1’ Imperado- 
jc , colle fue preghiere lo. fianca ^ col merito 
lo placa , e colla Ibllecita fua attenzione da 
kii ohienc che quella eh’ era .fiata scfiicuita 
allayvita » lìa ancora refiituita la Jibertà . 

' E P I S T O L A II. 

ARGOMENTO. 

Taola nQbHtJpma Matrona Romana figliuola 
di Kogato , e di BlefiUa , difeendente dalle fami- 
glie de' Cornei] ^ e de' Gracchi , maritoffi a To- 
foofio ^ e da lui fartort~ quattro figliuole , cioè 
. Blefilla , J^aolina , Eufiocchia cognominata Giu- 
lia , e Jiufiina , e oltre c^uefle partorì anche un 
figliuolo chiamato Tofoo^to , Ejj'endole morto il 
marito , confecrandofi tutta al jervigio di Crifio , 
amrr.aefirata dai yefeorui Vaoltno « ed Epifanio , 
cominciò a far vita da Monaca • In quefta prò- 
feijione vifje cinque anni in S.oma : Vortatofi po~ 
feia in Gerufatemme , fermojji in Betlemme , 
dove fantijfimamente vijfe vent' anni ^ avendo qui- 
vi fabbricati Monifierj sì per gli Uomini j co- ' 
,VI6 per le Dom^elte Vergini . San Girolamo ora 
* feri ve la vita di quella , e confala la fua fi- 
gliuola Eufiocchia , la quale dopo la Madre ri- 
mafe Vrefidente del Monifiero . 

alla vergine EUSTOCCHIA Epitafio 
di Paola lùa Madre . 

S E tutte le membra del mio corpo fi cangiali 
fero i lingue, e in nodi tutti delle offa 
con umaivi voce fayellaffero { con tutto ciò 
1 non direi cos’ alcuna degna delle virtù della 
làuta e Wnerabiie Paola. Ella nobile per di* 

. feen- 


/ r 

/ 
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fccndcnza , ma più nobile per Santità ; Già 
potente per le fue ricchezze , ma ora per la I 
povertà di Crifto più iègnalata : làngue de* 
Gracclii , progenie degli Scipioni , erede di S. I 
Paolo , donde trae il nome , vero , e legitti- [ 
mo lignaggio di Marzia Papiria Madre di Sci- 
pione r Atiricano j preferì a Roma Betlemme, 
e cangiò i Palagi coperti d’ oro in un mal for- * 
inato tugurio . Noi non proviamo difpiacere 
d’aver perduta una tal Donna, ina ringrazia- 
mo Dio di averla avuta , anzi di averla ,• Im- 
perciocché a Dio vive ogni colà •» c qualun- 
que cofa ritorna al Signore 3 nella cui fami- 
glia è annoverata .> 5 ebbene 3 fc noi rettamente 
vogliamo riflettere, la perdita di quella è un 
abitare eh’ ella fa nella cala del Ciclo 3 la qua- 
le tutto quel tempo eh’ è Rata nel corpo Tem- 
pre è andara come in pellegrinaggio lontana 
dal Signore, e con voce lamentevole mailèra- 
pre doleafi, dicendo: Aimc che la mia ^pere- ^ 
grinazione li c prolungata ; Io mi fon tratte- / 
nuta cogli abitatori di Cedar , T anima mia è j 
Rata lungo tempo pellegrina . Nc dee rendere I 
maraviglia fe dolcafl di abitare tra le tenebre * 

( poiché .Cèdar così viene interpretato ) co- 
lèndo il mondo pieno di malizia: ;E quali To- 
rvo le tenebre di quello,,talc è il Tuo lume , 
riTplendcudo nelle tenebre la luce 3 non aven- ' 
dola punto ingombrata le tenèbre . Per la qual 
coTa Ipclfe Hate ripeteva quel detto : Io fono 1 
foreRiera , e pellegrina > come tutti i mici an- 
tenati . Diceva altresì : Defidero Tciogliermi da 
qucRo corpo, ed eflerc con CriRo . Ogni vol- 
ta poi eh’ ella era .travagliata da qualche in- 
fermità del Tuo corpo ( in lei prodotta dalla 
fua incredibile aRinenza e da’ Tuoi continui di- 
giuni ) avea queRo fentimcnto in bocca : Io 

Ibctonietto il mio corpo, c lo riduco in Ter- 
vitù , acciocché predicando agli altri , non 
iìa ritrovata reproba . Parimente dicca : Egli c 
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itne non ber vinoj né mangiar carne . Sog- 
giugneva ancora . Ho umiliata l’ anima mia col 
digiuno , e nella mia infermità per tutto il 
mio letto mi fono aggirata, dicendo anche.: 

Mi fono ritrovata in .mezzo alle mifèrie « .cf- 
fendo dalla fìiina trafitta . E fra le punture de’ 
fuoi dolori , da lei .con ammirabile pazienza 
tollerati , come fè appunto per fe vedeflè aper- 
ti i Cieli , così diceva ; Chi darammi penne 
a guifa .di colomba , e volerò , e ripolèromini ? 

Io chiamo in teftimonio il buon Gesù j ».€ i 
Santi di quella,. e l’Angelo medefimo aflégna- 
kto per cullode » e compagno di tale .ammira.- 
pile Donna j eh’ io non dico cos’ alcuna per 
incontrare l’altrui genio, come ulano gli adu- 
latori» ma tutto ciò che fono per dire lo di- 
rò per fare teftimonio al .vero » .eflfendo però 
meno affai de’ meriti di quella della quale par- 
la tuttq il inondo^ cui ammirai^o i Sacerdoti» / 
defiderano i cori delle Vergini , la di cui mor- 
te piangono le turbe de’ Monaci» e de’ Pove- 
relli • Volete voi , o mio Lettore , fapere le 
fue virtù ? Ella lafciò tutti i fuoi poveri., -di 
loro divenuta 'più povera. Nè dee ftupirfi .al- 
cuno eh’ ella .ciò praticafie co’ profluni , e col- 
la famiglinola nella quale quei eh*. erano .am- 
mcllì dell’ uno e dell’ altro fèflb » di fervi , .e 
ancelle .avea cangiati in fratelli , -.c ibrelle ; 
avendo quella , dopo aver abbandonata la no- 
bile fua ilirpe, lafciata ricca di fola fede , e 
grazia Eufìocchia fua figliuola Vergine a Cri- 
.ifo confècrata» per confolazione della quale io 
ferivo quello libricciuòlo . Cominciamo dun- 
que l’ordine del racconto XAltri Scrittori fi 
facciano pure a difeorrere da lontano di que- 
llo argomento , e dalla tenera età di quella , 
e dagli flefll ( per così dire ) fanciullelchi 
traftulli , mettano in campo la fua madre Ble- 
filla , e il padre Rogato , de’ quali due 1’ una 
è difccfa dagli Scipioni , e da’ Gracchi ; 1’ al- 
tro 
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tro celebre quafi in tutte le parti della Gre- ,1 
eia fino al dì prefente per invprelè , per ric- 
chezze , c per nobiltà , iì elice che rraffe 1* 
origine da quel famofo Àgamenone , il quale 
coir affedio di dieci anni Troja diftruflTe . Io | 
non loderò in lei colà veruna » le non qud 
eh* è Tuo proprio , e del purillìmo fonte del- 
ia fua fanta menta dcrivà>( Sebbene il noftro 
Signore, e Salvatore interrogato nel Vangelo 
dagli i^poftoli che colà darebbe egli loro per 
aver elfi iafeiati pel fuo nome i proprj beni i 
rifpofe che nel Iccolo prefente riceverebbero, 
il cento per uno , c nc*ll’ altro la vita eterna - 
Dal che s’ intende che non merita lode il pof- 
lèdere le ricchezze , ma Io Iprezzarle per Gri- 
llo ; non inluperbire negli onori , ma per la 
fede di Dio averli in poca ftima . Veramente 
il Salvatore concede al prelènte ciò eh’ egli 
ha promeflb a’fuoi fervi , e alle iue ancelle : 
Poiché quella che • difprezzò la gloria di una 
fola Città ^ dall’ univerlàle lèntimenco del 
mondo tutto è celebrata ; Quella che abitan- 
do in Roma, non ora da veruno conofeiuta , 
fuori di Roma > nalcofta in Betlemme a' bar- 
bari paefi e a Roma ftelfa rendefi ammirabile. 
Poiché qual è quella gente , tlella quale noti 
vengano perfonc ai .luoghi fanti i E chi nei 
luoghi lànci ritrova cola più degna di amini- 
razionc tra gli uomini che Paola? Ella come 
gemma preziofiflìma tra molte gemme rifplen-i 
de ; E in quella guifa che lo fplendorc tiel 
Sole le picciole fiammelle delle altre Stelle nc 
cuopre , e ofeura ; cosà quella gran Donna 
colla fua umiltà ha kperate le virtù e le po- 
tenze di tutti , ed è àlata la minima fra tutte 
per divenire di tutte maggiore ; mentre quan- 
to ella fi abbaiava , tanto più da Crifto era 
follevaca . Proccurava di nafeonderfi » ina non 
le riufeiva l’ intento . Fuggendo la gloria me- 
juava la gloria, la quale feguita la virtù co- 
me 
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me r ombra il corpo , e abbandoaando colo- 
ro, che la defiderano , va dietro a quei che 
la difprezzano . Ma che fo io partendomi dall* 
ordine del mio racconto ? Mentre fono occu- 
pato a riferire ciafcuna cofa , non olfervo i 
precetti del direl^Quella dunque generata di 
tale profàpk, fu congiunta in matrimonio con 
Tofozio , difceib dall’ antichiflìmo làngue di 
Enea» e de’ Julj : onde anche la Tua figliuola 
Vergine di Crifto Euftocchla Julia -è nomina- 
ta ; e lo ftcCTo nome Julio dal gran Julo pro- 
viene. Io -VG dicendo quefte cole-, non .perchè 
fieno grandi per chi le polllede > ma perchè 
rielcono ammirabili in coloro che le difprez- 
zano . Gli uomini del mondo guardano con 
illupore quelli che sì ampiamente fono privi- 
legiati ; Io per lo contrario lodo coloro che 
cali cole non curarono ; e tenendo poco con- 
to di quei che l’hanno , fe con difprezzo le 
polTeggono , in maniera (ingoiare da me fono 
celebraci . ElTendo dunque naca la nofira-. Pao- 
la da cali maggiori, è Iodata per la fecondi- 
tà , e pudicizia prima dal marito * poi da’ 
congiunti > e dal tellimonio di tutta la Città » 
avendo partoriti cinque figliuoli^ cioè Blefil- 
la-a -per la morte dèlia t|uale in Roma la con- 
Iblai : Paolina la quale lalciè' Erede del fu* 
iftituto , £ delle Aie iftanze . P^mmacchio uo- 
mo ammirabile > a cui per la morte di quella 
mandai un mio Hbricciuolo ; Euifocchia , la 
quale ora ne’ luoghi lànci è preziofa collana 
^ella Verginità , £ della Chiefi ; Rufflna, 1* 
acerba morte della quale abbatte l’ animo pie- 
tolb della Genitrice ; E finalmente Tofozio , 
^opo il .quale reftò di partorire , affinchè s’ 
intendellè che quella lungo tempo volle non 
^ar opera ali’ ufo del matrimonio , ma perfod- 
<lisfare il defiderio del marito ^ che bramava 
<un figliuolo Marchio , partorì figliuoli .%Xk>po 
l;i morte di quello , ia tal modo io pianlè , 
■Tvtno II, K eh’ 
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eh’ eflfa fa per morirne : In tal modo fi voIG 
al fervigio del Signore j che parve eh* elja 
aveflè defiderata la ,fu^ morte ^y?erchè dunque 
tacconterò io che fluafi.. tutte Je, ricchezze, del- 
la Aia illujftre , e nobile cala , .o una volta 
ricchifiìtna , furono difpenface ,a’ poverelli ? A 
che .fine Aarò , a parlare dell’ animo , Aio , eie- 
c>eiuillìmo verfò tutti , e ..della bontà Aia che 
alle :perfonc Aeflc .-da lei non mai > vedute fi 
ddftbndeva? Quale de’ poveri, morendo j negli 
abiti di quella non fu involto f Quale di quei 
che -giacciono infermi , non fu dalle Aie ric- 
chezze foftentatoi’ Q^uefti con fomma curiofi- 
tà in, tutta la Città ricercandoli, ftimava ien** 
t irne danno , le alcun debile , e aft'amaco , 
dall’altrui cibo^ era nudrito . fogliava ..i fi- 
gliuoli , e fgridandoJa per queuo i parenti , 
dicea che loro lal'cia, maggióre eredità , cioè 
la mifericordia di .Criflo..i(Non potè ella pe- 
rò lungo tempo tollerare le vifite , c il con- 
corlb .^lla l'ua prolàpia nel mondo gloriola j 
e della Aia nobilillima famiglia . Dolcafi .dell* i 
.onore a lei facto, e procurava di Tchifare ., ;.e I 
fuggire il Icntirfi da altri lodare . -ElTèndo poi I 
andati a Roma in elccuzione de’ comandi dell’ 
Imperatore i Vefeovi dell’ Orienuc » c dell* 
Occidente , per .certe diflènfioni delle loro 
Chiefe , ella quivi vide gli ammirabili uomi- 
ni , c Vefeovi di Orilio J?aolino VeArovo del- 
la Città di Antiochia ^ ed Epifanio di Saia- j 
«lina di .Cipro , ora chiamata CoAanza , de’ 
quali ebbe Epi&nio oipite in Aiacafa, c Pao- 
lino che in altra cafa abitava, per Aia uma- 
nità lo tenne come uno della propria fami- 
glia . Dalia virtù de’ quali accefà , andava mai 
icinpre .avvifàndo di abbandonare la patria 
nulla _ricordaadofi della cala, dei figliuoli^ 
..della famiglia > de* poderi , nè tampoco di re- 
run’ altra cofa del mondo : Anzi , fe dir .fi ' 
j>uò , lòia , e feomp^nata .ardentemente br^« 
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LIBRO TERZO. 119 
inava di andare nell’eremo degli Antonj , e 
de’ Paoli . Paflato finalmente J’ inverno » c fat- 
toli navigabile il M/re , ritornando alle loro 
Chiefe i Velcovi, tflà .pure con quelli navigò 

• almeno co’ voti , e colle brame . Ma a che ft® 

10 col difcorfo dilungandomi . Ella s"* incam- 
mina al porto accompagnata dal fratello e da* 
parenti a e da’ congiunti , e ( quel eh’ è più 
di quelli ) da’ proprj figliuoli , defidcrofi di 
vincere la clementiflima loro Madre con af- 
fetto di pietà . Intanto già llcndeanfi le vele , 
e a forza di remi avanzavafi la nave in alto 
mare. Il picciolo Tofozio dal Lido alzava in 
atto fuppliclievole le mani : Ruffina già da 

• marito, benché tacendo, colle lagrime la Icon- 
giurava che voleflè attendere le Tue nozze . 
Ma quella alzava gli occhi afeiutti al Cielo * 
fuperando coll’amore di Dio l’ amore che avea 
per gli fuoi figliuoli , Non conofcca di eflère 
Madre , per dimoflrare eh’ ella era Ancella di 
Crifto . Internamente lènthrafi però tormenta- 
ta , e come fe le interiora le ìoflèro fvelte , 
col proprio dolore combattea , relà in quello 
più ammiràbile , perche vinceva un grande 
amore. Tra le mani dc’nimici, e la dura nc- 
ceflìtà della prigionia , niuna cola riefee più 
■crudele che il dividere i Genitori da’ figliuo- 
li . Una pena così grande centra le leggi del- 
la natura , fopportava la fua gran fede , anzi 

11 giulivo ‘filo Ipirito la defiderava , e (prez- 
zando 1’ amore verfo i figliuoli , coll’ amor 
jnaggiore verfo Dio , nella fola Eullocchia , 
compagna della fua liberazione , e del fuo 
viaggio lì ripofava . La nave intanto Ibi cava 
il mare , e volgendo lo (guardo al lido tutti 
quei che con elio lei navigavano, ella altrove 
rivolti tcnea gli occhi, per non vedere quel- 
li , i quali Lenza tormento non potea vedere. 
ConfefiTo che niuna Donna ha giammai amati 
in tal guilà i proprj figliuoli , a’ quali ella 
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no epistole DI s. GI310LAM0 . 
prima di partire <10110 tutti i fuoi beni j di^~ 
redandofi in terra , affine di ritrovare 1’ eredi- 
tà in Cielo jCOondotta a l’ Ifola Polizia , gii 
nobilitata dell’ efilio di Flavia Domitilla illu- 
llriffima Donna , fotto l’ Imperio di Domizia- 
no per la confeflìone della fede di Crifto , e 
quivi feor^ndo le celluzze dov’ efla avea tol“ 
Icraco il Tuo lungo uiurcirìo ^ avendo prefe le 
ali della fede, defìderava vedere Getufalemmc , 
c gli altri luoghi fanti . Tardi le parevano i 
•venti , e pisr'i ©S'^i velocità . Tra Scilla , c 
Cariddi elponendofi al mare Adriatico, come 
per uno Stagno giunfe a Modone 5 Quivi ri- 
iiorato il fuo corpicciuolo con pane, e fale , 
e adagiando le llanche membra lui lido , pre- 
de un breve ripofo ; Indi pailando per Capo 
'Mallo di Sant’ Angelo , e per Cerigo , e po- 
Tcia per le Cicladi , qua e là fparfe in quel 
Mare mai -fempre agitato ne’ Puoi flutti , a ca- 
gione delle Ilblette che in Peno accoglie , 

' dopo aver toccato Rodi , e Licia , giuniè fi- 
nalmente a Cipro. Quivi gittatafi a’piedidoi 
Santo , c Venerabile VePcoyo Epifanio , fu da 
lui per dieci giorni icco ritenuta , non perda* 
ella fi riftorafle , coin’ egli credeva, ma per 
faticare ad onore di Dio , come in fatti av- 
venne . Imperciocché -vifitando tutti i Moni- 
iferi di quef paele , laPciò per quanto potè * 
refrigeri delle PpePe a’ Religiofi , i quali per 1* 
amore di .quel fant’ Uomo da tutte le parsi 
del Mondo co jà fi erano condotti . Dò]>o ^on 
;breve navigazione palsò aScleucia, donde'^an- 
dando in Antiochia > e quivi fermata per po- 
ro tempo dalla carità del S, Confeffore Pao- 
lino , Pebbene Donna così nobile partì nel 
mezzo del verno riPcaldata dall’ ardore della 
fede , aflìPa Popra un Afineilo , ella la quale 
piima era porcata per mano degli Eunuchi , 
TralaPcio il racconto del -Può viaggio per le, 
•parti deila Siria, e della Fenicia ( mentre io, 
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flott ho pirefo a de/criverne T itinerario ) no- 
minerò folamente quei luoghi che fi conten- 
gono nella Sacra Scrittura . Lalciatafi dunque 
la pia Donna dopo le fpalle Baruti Colonia 
de’ Romani » e Saide Città antica nel lido di 
Saretta > entrò nella Torricella di Elia > in cui 
dopo avere adorato^ il Signor Salvatore , per 
le arene di Sur , dove Paolo inginocchiofli y 
arrivò alla Città di Cotoggi detta Tolemaida, 
c per gli Campi diMageddo, ne’ quali fu uc- 
cilo Jofia , entrò nella Terra de’ Filiftei • Guar- 
dò con maraviglia le mine di Dor, una vol- 
ta Città potentiillma , e per lo contrario vi- 
de la Torre di Stratone > chiamata Celàrea da 
Erode Re della Giudea ad onore di Celare 
Aùgufto, nella quale ritrovò la Cala del Cen- 
turione Cornelio diventata unaChiela di Gri- 
llo - Vide mrcora le Cafette di Filippo > e le 
Celle delle quattro Vergini Profetefle , Di poi 
pal^ò a vedere Antipatride piccolo Caftelluc- 
cio mezzo ruinato , il quale Erode avea così 
nominato dal nome del Padre . Ritrovò, l’ an- 
tica Lidda col nome di Biolpoli > famolà per- 
ché in eflà rilbrlè Dorcade , e fu rilànato Enea* 
Non molto lontano da quella (c.oprì Arimatia 
piccolo borgo patria di Giolèftb che lèppelll 
il Signore, e Nobe ancora, già Città de’ Sa- 
cerdoti» ora lèpolcro degli uccifi > Andonnea 
Jafià porto del fuggitivo Giona , donde ( per 
dire qualche colà dedle favole de’ Poeti ) gii 
■ vedefi Andromeda- allo Scoglio legata- * Di li 
rivoltato il cammino a Nicopolf, che prima 
chiamavafi Emaus » in cui nello fprezzare il 
pane fuconolciuto dai dué dilccpoli il Signore * 
convertì la Cala di Cleofa- in una Chielà , a 
Dio confecrandola . Quindi polcia partitali » 
andonne all’ una, e l’altra Betòro « cioè alla 
inferiore » e alla luperiore > Città aa- Saloitu^ 
ne fabbricate » ma por dillrutte per varj acci- 
. denti di guerre, vedendbfi alia delira Àjàlon, 
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xii EPISTOLE DI S . GIROLAMO . 
t Gabaon , dove Giofuè figliuci* di Nave 9 
«oinbattendo contro cinque Pe comandò ai 
Sole , e alla Luna , che arreflaflero il loro cor- 
fo, e condannò i Gabaoniti per le frodi,, e- 
iniìdie della lega da loro impetrata a portare, 
acqua * c Icgne . Fcrmofll ella alquanto iti. 
Gabaon , fino da* fondamenti ruinata , ram-- 
mentandofi il peccato della medefiinai e del- 
la Concubina tagliata a pezzi» e dei trecento 
ttomini della Tribù di Beniamino iàlvati dalla 
morte a cagione dell’’ Appoftolo Paolo » che 
da quella dbvea aaiccre. A che fine però fto 
io qui trattenendomi ì Avendo ella a. mano fi« 
liifira lalciato 1* infigne Sepolcro di Elena , la: 
quale, eflèndb Regina' degli Adlabepi, in. oc- 
Cafione di grave careftia , avea con* grano foc- 
corfo quel popolo , entrò in Gerufalemme 
Città di tre nomi , cioè jebus , Salem , e Je- 
rafàlem. Quefta dipo? da Elio Adriano dallè 
fue certeri , e mine fatta rìnafeeve, fu denó-* 
minata Elia . E avendo il Proconfole di Pale- , 
Ulna fpediti innanzi i fuoi Servitori a. prepa- 1 
rare il Palazzo per una tal Dionna-, là- nobii- ! 
tà della cui famiglia gli era. molto ben. nota i 
Ella fi eleflè un’umile Camereéta*, e. con, ar- , 
dorè, e affetto così grande andò alla vifitadi j 
tutti i luoghi , che ie nonaveflè dovuto ve- < 
Tocenaenfe portarfi a vedere gli altri , non là- , 
rebbefi potuta rimovere da’ primi . Proftratafi 
polcia avanti- la Croce del Signore come le 
pendente da quella lo rimiralfe , lo adorava. . 
Entrata nel Santo Sepolcro^ , aftettuofamente 
baciava la pietra della rifurrezione , la. quale 
tollè 1 ’ Angelo dall’ ulcio del monumento , e 
lambiva con- viva fede il luogo fteflb dov’ era 
giaciuto il Corpo del Signore, come un fitì- 
bondo gaffa le acque defiderate Quai lagri- 
me poi , quài gemiti» quat fegnt dr dolore/ 
quivi élla defife, n’c teftimottio' tutta. Gérulà- 
iemme > e lo ffeiò Signorè da lei pregato » 
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L tCRO TERZO. 211 
C^indi ufcita falì fui monte Sion, che s’ in- 
terpreta Rocca , o Specula . Quefta Citta f» 
vinta già in battaglia da Daviddej il quale la. 
riedifico . Della mcdefima. prela così^fta' ferir- 
to : Guai a te o Città' Ariel,' cioè Lion da 
Dio , e già fortifiima, da Davìdde elpugnacì. 
Delia medefimà edificata così leggefi : I fon- 
damqntl di quella Ibno ne’ Monti fanti: Ama 
il Signore le TOrte'di Sionne più che tutti i 
Tabernacoli di Giacobbe Non già^ quelle 
porte che a’ tempi noftri reggiamo ' ridotte h» 
favilla , e- cenere y ma quelle y contro le quali 
non' ha forza veruna 1* inferno > e per cui en- 
tra la moltitudine di coloro che credono in 
Grillo . Le’ fu ancora fatta vedere là Colonna 
Ibllegno del portico della Chiefa ,' tinta del 
Sangue del Signore, alla quale dicefi eh’ egli 
fu avvinto e flagellato . Vide il luogo ,■ dove 
ló Spirito Santo- feefe Ibpra le anime di cento 
venti fedeli 5' onde fi adempiefle la Profezia di 
Joele . • Avendo poi diftribuito a’ poveri , e ai 
fuoi confervi quel’ poco di danaro che avea ^ 
giufta il fuo" potere > né andò a Betlemme > « 
alla* delira mano della firada féraioffi apprellb 
il Sepolcro- di Rachele , dove la Madre par- 
torì - Beniamino non Benoni , com’ 'ella mo- 
rendo* chfamolfo , cioè figliuolo del mio dolo- 
re, ma come" il padre profetò in ilpiritoj* fi- 
gliuolo della delira ;• Di là entrando in Bet Icm- 
me-y’ e giunta* alla Spelonca dove nacque il 
Salvatore , dopo che vide il fiero ridotto del- 
la Vergine , e la Stalla , in cui il Bue conob- 
be il ìuo polfelTore, e l’ Afino il prefepio del 
fùo Signore,* affinchè fi adempiefle quel detto 
che -nel medefimò' Profeta è fericto; *Bea»o è 
quello che femina fopra le acque, dove il Bue, 
e-l’^Afino calpefiano ; udendola io giurava che 
cogli occhi della fede vedeva il bambino in- 
vòlto ne’ panni , il Signore piagnere nel pre- 
fepio « i Maggi fuoi adoratori, la Stella fopra 
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rifplendente , la Vergine Madre , l’^rcht^ 
Cuftode» i Pallori, venirne la notte» affine di- 
vedere il Verbo ch^era ftato-fatto , e per con- 
fàcrare fino d’ allora il principio del Vangelo 
di S. Giovanni , cioè ; Nel principio- era ii- 
Verbo, e il Verbo è divenuto Carne : Vede- I 
va pure i bambini uccifi >• Erode infuriato ‘ 
Gioiellò , e Maria fuggirne in Egitto^ , e mi— 
fchiando col giubilo le lagrime cosi dicea r 
Dio ti falvi , o Betlemme Cafa di pane , do- 
ve è nato jjuel pane che Iccle dal Cielo: Dio 
ti làlvi o- Efrata paefe fertili Ifi mo , e^ fruttife- 
ro, la cui fertilità è Dio . Già Michea pro- 
fetò di te ; E tu Betlemme Gala di Efrata n®n- 
fei la minima fra le migliala di Gi^a Da te 
tiRirammì quello die fia Principe in Ilraele : 

E il fuo ulcire è dal principio , dal di della 
Eternità . Che però manterrai quegli fino al 
tempo della Donna partoriente • Ella partor^ 
rà , e quei dei fiioi fratelli che refteranno 
volgeranno a’ figliuoli d’Iffaele. Poiché in te i 
d nato il Principe , il quale prima dì Lucife- / 
To fu generato , la natività del quale per- ciò ^ 
che riguarda il Padre , 'eccede ogni età .. E 
tanto tempo in te fi mantenne la progenie di- 
Davidde , fino che paitorifle la Vergine e le 
reliquie del popolo che crede in Grillo li voi-, 
gefièro a’ figliuoli d’ Ilraele , e liberamente di» j 
celierò ; Bilbgnava che prima degli altri a voi 
predicaflìmo la parola di Dio : . Ma perchè 1 
avete rifiutata, e avete giudicato' di nmv elicr 
degni della eterna vita ceco che noi ce ne. 
andiamo a predicare a? Gentili . Poiclic avea- 
detto Dio : Non fono io venuto le non alle 
• -oerore. perdute della^Cala d’ Ilraele. In quel 
Tempo rellò adempiuto quanto fopra di luL 
predillè Giacobbe- , dicendo : Non mancheia 
~ jnai Prinpi^ della Cala di Giuda , e Duce da . 

' lui ulcitò fintanto che venga quegli per. cui 
ciò è riferbato, ed egli fteffo làu-à i* elr. 
-tiv 
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petcazione delle Genti . Ben con ragione giu- 
rava Daviddc , ben con ragione così facea i 
fuoi voti : Se io entrerò nel Tabernacolo del- 
la mia Cafa i ft mi adagierò- fui mìo letto per 
ri polare : fé darò il Tonno agli occhj nviei y c 
concilierò la quiete alle mie palpebre > c ri- 
polb alle mie tempie fintanto che avrò ritro- 
vato luogo al Signore, e Tabernacolo al Dio 
di Giacobbe . E fubito dichiarò qual cofa egli 
defiderava, e cogli occhi Tuoi di Profeta ve- 
deva che dovea venire quello che noi credia- 
mo che fia gid venuto . Ecco abbiamo inteib 
eh’ egli è in Efrata , lo abbiamo ntrovato nei 
campi della felva . Certamente la efprefltone 
Ebrea Vau , come lòtto la voftra difciplina 
imparai y non lignifica Maria Madre del Signò • 
re ; cioè Stefia, ma Steflb > Onde con tutta- 
confidenza così dice: Noi entreremo nel fut> 
Tabernacolo > adoreremo nel luogo , in cui ftet- 
^tero i fuoi piedi. E io mifera , e peccatrice 
"fono {limata degna di baciare il prelepio , do- 
ve fanciulljno vagì il Signore, di fare orazio^ 
ne in quella Ipelonca , nella quale la Vergine 
«.partorì il Signore bambino. Quella lari il mio 
ripofo 3 perch’ella è patria del Signore: Qui 
abiterò , percliè il Salvatore per le 1’ ha elet- 
ta . Io no preparata la lucerna al mio Crillo, 

E r lui viveri 1’ anima mia , © il, mio lèim a . 

i fervitù . Non molto lungi Ha quel luogo 
feelè a vedere la Torre di Ader , cioè della 
greggia 3 apprtflb la-quale Giacobbe palcolò le 
lue greggi , e i paftori vegliando la notte , 

, nheritarono di udire: Gloria ne’ luoghi eccel- ; 
fi a Dio, e in‘ terra pace, agli uomini di buo- 
. na volontà . £ guardando quelli le pecore , 
ritrovarono l’ Agnello di Dio con puro-, e j 
mondifl'imo velo, che nell’ avidità di tutta la j 
Terra della celelle rugiada fu riempiuto ; il | 

. Sangue del quale tolfe i peccati del mondo , I 
.©•afperfo fu le porte, caccionnc lo llermina-y 
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toro deir Egitto. Di là tofto con palio velo- 
ce j cominciò a incamminarli per quella ftra- 
da che a Gaza ne conduce , cioè alla poten.^ 
za, e alle ricchezze di Dio , e tacendo feco' 
fteffa a penfare come l’Eunuco Etiope, che 
lignificava il popolo gentile , cangia la fua- 
pelle, e replicatamente leggendo il Teftamen- 
to Vecchio j trovò il fonte del Vangelo — 
Quindi alla delira mano avendo palfato- Bet- 
fur , giunfe ad Efcol , che fi interpreta Grap— 
pola ; donde , per fare licura fede che quella 
Terra era fertiliflima , e in figura di quello 
che dice : Io folo ho calcato il Torchio e 
delle genti non è meco pur un fol uomo » e 
gli Efploratori portarono il grappolo di ma- 
ravigliofa grandezza : Dopo .poco Ijjazio di 
tempo entrò nelle celluccic di Sara, vedendo^ 
il luogo dove fu allevato Ifacco, e v vcfiig) 
della C^iercia di Abramo , forco la quale vide 
il giorno in cui dovea venire Grillo ». e rre 
godè . Indi poi forgendo faii a vedere Che- 
bron , quclta c Carlatarbe , cioè la Città dei 
quattro Uomini Abramo , Ilàcco , e Giacob- 
be , e del grande Adamo , il quale aficrmanó 
gli Ebrei che quivi lìa flato lèppellito , lecon- 
do che fi riferilce nel Libro di Gesù figliuolo 
di Nave ; febbene molti pretendono che Caleb 
fia flato il quarto , di cui quivi da una parce 
vedefi la memoria . Dopo aver veduto quelle 
colè , non volle andare a Cariatrepher , cioè 
borgo delle lettere , perchè non curando elTa. 
la lettera che uccide , avea ritrovata lo Spi- 
TÌto vivificante . Anzi piuttollo rcllava ammi- 
rata nel vedere le acque fuperiori , e inferio- 
ri , le quali avea ricevute Otooiele figliuolo 
di Jefona Cenez in vece del Paefe Aullriàle » 
c del Terreno acque , col corfo del- 

le quali innaffiava le Campagne dell” antico 
Teftamento , per rinvenire nelle acque del 
battefimo la rendezione degli antichi peccati. 
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I! eiorno féguentej levatofi il. Soie , fermofli 
fu la cima di Cefar Baruca > cioè della Villa 
della benedizione , nei- qual luogo Abramo fe- 
guitò il Signore ; Donde rmiirando T ampia 
vicina 'Iblitudinc e la Terra > dove già furo- 
no Sodoma Gomorl-a 7 Adama» e Seboim > 
confiderò le vigne del balfamo in Engaddi , e 
Segor viticella atterrata , dìe prima chiama- 
vàfi Baia , e in- lingua Sira fu chiamata- Zoar- 
ra ; cioè picciola . Ella rammentavafi- della fpe- 
lonca' di Lot , e tutta piàngente ammortiva' le 
Vergini ' fue Compagne eli’ egli - era d’ uopo 
g^uardarfi dal vino , in cui trovanfi incentivi 
alla lulTuria', opera del - quale fono i' Moabi- 
ti-, e gli Ammoniti . Lungo- tempo io mi fer- 
mo' fui merigio » dove la Spola - ritrovò gia- 
cente lo Spbfo » e GrofelTo s’ ubbriaco co’ fuoi 
fratelli . • Torneronné a Geriilàlèmme , e per 
Tecua , e Amos ‘ Icorgerò i lùminofi fplendori 
del- Monte- Oliveto , donde alcefir al Padre il 
S'alvatore , nel quale ogni anno abbruciavafi iti 
olocauftò al Signore una Vacca di’ coIofrolTo 4 
la cui cenere mondava' il popolo’ di Ilraele ; 
nel quaMuogo fecondo Ezechiele »-i Cheni- 
bini' partendoli dal Tempio , fondarono la 
Ghielà del Signore . - Dipoi entrando nel Se- 
pólcro'' di' Lazzaro', vide la Cafa di Maria, c 
di Marti , e- Betfage abitazione delle Malcelle 
de- Sàceraoti , e il luogo in cui lo sfrenato 
Puledro del popolo gentile , ricevè il- freno 
del- Signore ,• e coperto colle" veftr degli Ap- 
pòftoli , accomodò il dolTo pfetchd quegli vi 
lèdefle •' Quindi dirittamente viat^àndo por- 
tòfll a Gerico ,- penfando a j^uel ferito , di 
cui 'parlali' nel Vangelo , e a’ Sacerdoti y e a* 
Leviti j- i quali con duro cuore' pàflatìrbno y 
fénza poìgére'al langtìerité verutt riftoro : Ri- 
fletté pofeià alla pietà del buon Samaritano » 
cioè Cuftode’j-che pofte il povéròferitowiez»- 
morto fuh fuò giumenta , portoli© allaflal- 
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«8 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
la della Chiefa. Confiderò, pure il luogo dec^ 
co Adomim^ che s’ interpreta Luogo di San»- 
gui ; perche in quello per le frequenti fcor-- 
riere de’ Ladroni fpargevafì molto làiigue 
Pensò anche all’ albero ficomoro di Zaccheo , 
cioè alle buone opere della. Penitenza , colla 
quali calpeilava ì misfatti commeffi nello fpar-r 
gerii umano fàngue ». altrui di gran danno per 
le rapine, e dal fonuno delle virtù rimirava .1? 
cccelfo Signore. Indi lungo la.ftrada gira con fi-r 
dcrando i luoghi de’ Ciechi , i quali ricupe- 
rata la v.ifta , figuravano i inilìer] -dell’ uno , e. 
dell’ altro popolo che crede nel Signore . Et- 
Icndo entrata in Gerico, vide la. Città fonda-- 
ta da Jel coli’ afllfienza. del Tuo primogenito- 
Abiram , le porte della, quale furono appefc 
da Scgub ultimo de’ Tuoi figliuoli . Guardo il v 
Campo di Gaigaia, e. il mucchio de’prepuzj, 
e il mifterio della feconda circoncifione» e le 
dodici pietre , che colà trafportacc dal fondo - 
del Giordano , aveano flabilici i fondamenti 
dei dodici Appofioli . Agli occhi Tuoi fi offeT 
rx pure il fonte della Legge già amariffimo , 
e iterile, condito dalla Sapienza del vero Eli- 
Ifo, e aa lui cangiato in dolce., e copiofo di 
acque . Pallata appena la notte , andonne al 
/Giordano» di grande calore accela.. ArreftofS 
in riva, al fiume > e levatoli il Soie » rammen-s 
toffi del Sole di giuftiiia : Le fov vene come 
in mezzo al letto del fiume ftettero i Sacer- 
doti a piedi alciutti» e a’ cenni di Elia»- e di' 
Eli&p , relè immobili, dall’ una,- e dall’ altra 
le acque, fi potè (òpra le onde palfare,. 
ICieprdandòfi anche che il^ Signore , quivi fa-» 
cendqfi battezzare , mondò le acque per l’ uni.» 
iterlàl# dilueia<<djveaute immonde» e infettate 
dalla. ài- tutto il genere umano 

Troppo^^pi -dilungherei fe qui vqlcfll parlare 
delll Valle di Achor , cioè del tumulto, delle 
Turbe.,, in.. cui fu condannato il 
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• &rto, e r avarìzia , e fè voleffi dire qualcli^- 
I oofa di Bethel Caia di Dio , nella quale for 
I pra la ignuda Terra ignudo , e povero dorn»iì 
Giacobbe , e poftaB Cotto il capo la pietra , 
la quale in Zàccheria è defcritta eon> fette 
occhi a e in liaia è chiamata pietra Angola» 
re , vide la Scala che giugneva fino al Cielo , 
fu la cui cima appoggiavafi il Signore , por- 
gendo la mano a quei che iàlivano , e dalla 
{ommità precipitando al bailo i negligenti . 
Venerò ancora, la drvota. Donna fui nmnee 
Efraim- il Sepolcro di Gesù figliuolo di Nave , 
e in faecia a quello 1’ altro di Eleazaro figli- 
uolo del Sacerdote Aroane > 1-’ uno de’ quali 
fu feppellito in> Tannatiare dalla parte ietten-- 
trionale del monte Gaas , 1’ altro in Gabaa 
poiTcduta dal fuo figliuolo Finees } e refiò ma- 
ravigliata come chi fu il diftributore delle 
poiTeflìoni , avefle per fe ptefi i luoghi mon>- 
tuofi , ed a/pri . - Che dirò io di Silo a dove- 
anche a’ tempi noflri fi moftra 1’ altare ruina- 
toy.e la. Tribù di Beniamino prevenne il rat-- 
to delle Sabine fatto da Romolo J Paisò a Si- 
chera^ con Sicar , come molti errando leggo- 
no , la quale oggi chiamali Napoli , e entrò 
nella Chielà quivi fabbricata da una parte del 
Monte Garizim apprefib il pozzo di Giacob- 
1 be; (bpra.del quale aflifo il Signore aflètato y 

I e famelico , fu. lacollato dalia fede della Sa- 

I maritana 5 la quale abbandonati cinque uo- 
mini de’ Libri Mofaici , e- il fèllo , cioè 1’ er- 
rore^ di Dofiteo , eh’ ella vantavafi di avere ? - 
trovò il. vero Meffia , e il vero Salvatore . 
Quindi partendo vide i fepolcri de’ dodici 
Patriarchi , e Sebafle , cioè Samaria , la quale 
ad calore di Augnilo da Erode in lingua gre- 
ca fu chiamata Augulla . In quel luogo fono 
fepoki i Profeti Elifeo .,. e Abdia a e S. Gio- 
vanni Battila : di cui era’ figliuoli di Donne 
non vi; fu il. maggiore. , dove- reflò fort^efii. 
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d^lo fpavento nel vedere molti miracoli ] poi-- 
ch’ ella vide ruggire i Dcmonj in varie guiiè 
tormentati , e innanzi de’ Tepol^-ri di quc’ Santi 
«dì urlare gli 'uomini 'come lupi , latrare all’ 
«fo de’ cani', fremere da lioni j fifehiare quai 
lèrpcnti ,'muehiare a guifa di Tori'. Altri nc 
vide girare il capo; e' con clTo 'dopo le fpalle ‘ 
piegato toccare la Terra , e appefè le Donne 
per gli piedr j • cader loro le vefti■fu^ volto . 
Provò elia compaifione per tutti , -e per tutti 
ancora con abbondanti lagrime' fu pplicava pie- 
td'di Crifto'. Così* debole poi còllie trovavafi 
falì a piedi fui monte , in-'cui Ibnovr le due 
fpelonche , dentro le quali nef tempo della* 
pcrfecuzione , e della fame il Profèta Abdia 
c'on'*pane> e acqua nudrì cento Profeti .-Quin- 
di folle'eitamente camminando giiinfe a^Na—' 
zaret dove fu allevato il Signore '; pofeia 
portoflì a Canaan ‘’j e Cafarnao . dove quegli ’ 
fèce- molti miracoli : , Pafsò al lago di Tibe- 
riade, fantificato dalla navigazione del Signo-- 
re, e pórtoflV nella • foìitiidi rie ', dove molte 
migliala di perfone furono' iàtóllatè con pochi* 
pani 'j e cogli avanzi di quei che marigiaVono 
fc ne riempierorio i dodici Confini deÌi(^Tri-' 
bù d- Ifiacle .-Salì anche fui Monte Taborre»- 
in cui trasfiguroffi il Signore . Mirò da lungi 
i Monti Ermonj e Erinoriilm', e le vaftiflìme 
Campagne della Galilea i nelle quali Sifarafu- 
perato da Barach j fu vinto con- tutto il lùo 
Elcrcito Le fu moftrato* ancora' il Torrente 
Cifon che quella valla- pianura ' per mezzo- 
ne' divide e' iKGàftello prelTo Naim , in cui 
fu rifulcitaco' il figliuolo della Vedova'. Se io 
volefli ’ad' uno’ ad uno" riferire quei'* luoghi , 
«he dalla venerabile' Paola - furono vifitati con 
incredibile fede» prima* mi m'ancHerebbe lalu-' 
c? del gipmo che lé parole . Paflerò all’ Egit- 
to',’ fèrmerommi alquanto' fra Sochoc, c quel- 
li* fonte’ che dal- dente mafcellare della fiera- 

da- 
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tTa (è nccifà» fece fcaturirc Sanfbne, c bagne-' 
Tommi r afciurca bocca j affinchè riftorato io' 
vegga Morafthim v gi>ì fèpolcro del Profeta Mi- - 
chea , ora Chiefa’. Da una part?e laRierò i 
Correi, e i Getei * Marcia ,-Idumea, e La- 
chis, e per le inftal^ arene> nelle quali inv- 

f )rcflTe non veggonfì orme di paffiggierii e per 
a vafta pianura dell’ Eremo j ajtdronne a Sior 
fiume di Egitco che $’ interpreta Tórbi<io , c 
pafferò le cinque Città dello fteffb Egitto , • 
che parlano in lingua Cananea» e la Terra di 
GefTen'^ , e i Campi Tanei » dove Dio operò 
prodigi . PaflTerò ancora la Città detta No 
la quale dipoi è Rata cangiata in Aleffandria , 
e Nitria Gaftello del Signore , in cui col ni- 
tro puriffimo delie virtù fi lavano tutto dì le 
fordidèzze di- molti . Dopo averlo veduto , fa- 
ccndofi a lei incontro il Santo , e venerabile 
Vefeovo Ifidoro Confeflbrc di Crifto , einnu-- 
merabili Turbe di Monaci , tra’ quali cianvi 
moki follevati al grado di Sacerdote , c di 
Levita, godea bensì della gloria del Signore, 
ma confeiTavafi indegna di onore così grande . 
A che parlo io de’ Macarj» degli Arlènjj de’ 
Serapioni , e delle altre' colonne della Criftia- 
na fede ? C^ial fu quella' celluccia di quegli 
Anacoretiy in cui ella non entraflè ? Qual fu> 
di effi >• a’' di cui' piedi ellà non fi buttafle f 
In cialcuuo di quei Santi' lé Icmbrava di ve- 
der Crifto 3 e rutto il bene eh’ ella lóro 'fa- 
cea » lo ftimava , giubbilandone, da fe fatto' 
al Signore . Ardore di fede veramente ammi- 
rabile , e fortezza d’ animo appena credibile 
in una Donna ! Dimenticatali del lèfib , e del- 
la debolézza del proprio corpo, fra tante nai- 
gliaja di Motiacr defidcravav abitare' infieme 
colle Tue Donzelle-,- e forfè avrebbe confegui- 
ter quanto bramava j^eflendo tutti pronti a. ri- 
ceverla» fc da brama più accefà di vedere gli 
altri fanti Luoghi y non ne fo& fiata rimofifa 

Paf- 
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Pacando pofcia per nave da Pelufio a Maj^ 
ma, a cagione, degl’ intenfifllmì caldi , tornò 
con velociti così grande-, che avrefte penfato 
eh’ ella foffe un uccello . Poco dopo , volen- 
do la pia Donna fermarfi perpetuamence in 
Betlemme, colà arrivata, per lo fpazio di tr? 
anni dimorò iit un • povero , e ben picciolo al- 
bergo, fincanco che da lei. fodero fatte fabbri-' 
care cellette, e Moniftèrj» e danze per diverfi 
pellegrini lungo la ftrada y dove già- Maria , e 
Gioièft'o , non ritrovarono albergo*. Badi fin* 
qui la deferizione del fuo viaggio , da- lei in 
compagnia di molte Vergini j e della figliuola 
terminato . Paffiaino ora ad efporre più diftn- 
fàmente la fua virtù , propria di lei medefi-' 
ma , nel parlare della qnale ( e Dio me n’ è 
Giudice» e Tefiimonio ) profeflb che nulla vi' 
aggiungo » nè amplifico punto all’ ufo de’ lo-' 
datori ; anzi afiinchè non credali che io dica 
più del- dovere, protefto'che- paflb fotto filen- 
zio molte colè ; e quello le fo fpezialraente 
perchè i mìei detrattori i quali con' dente 
canino mai fempre mi rodono , non'‘fi perfiia- 
dano che io finga , e adorni cogli altrui co-' 
lori la Cornacchia di Efopo- Ella dunque ab- 
bacò fo fteffa con umiltà così profonda ( vir- 
tù eh’ è la prima de’ Criftiani ) che chi non 
P avelTe veduta , e p^r la fama del foo nome 
arefie defiderato di vederla , non-avrebbe fti- 
mato che folle della , ma piuctofto 1’ ultima 
delle lue ancelle ; Ed elTendo circondata da 
nuracrofi cori di Vergini, allannaniera di ve- 
ftire , alla voce , all’ abito , e al portamento 
tra la menoma di tutte . Dopo la morte del 
Marito , fino al giorno della- lìia morte non 
mangiò mai con uomo afcuno » febbene lapea 
ebe quegli era Santo , e nell’- algo grado di 
Vefeovò, coftituito. Non. usò i ba^i , le- nou 
coftretta da qualche infermità . Quantunque 
gtovcmettte opprefia da febbre fu molli ^a- 
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?€Tafli non I corirolfi j ma diftefi fui luolo al- 
cuni fuoi piccioli ciliccj , quivi prendea ripo- 
{b yfe pure può chiamarfi ripofo quello , itv 
cui la pia Donna quafi in continue orazioni 
pafTava i giorni , e le notti , adempiendo dà 
che leggefi nel Salterio , cioè: Io laverò ogni 
notte il mio- letto ; colle mie lagrime bagnerò, 
il mio ftratto . Avrefte penfàto che in lei fof- 
fe il fonte delle lagrime : Con pianto rosi co- 
piofo ella lavava le colpe leggiere >, che- 1’ a- 
vrefte giudicata rea di gcandtilìmi misfatti .- 
Ed cfTendo- da- me fpeflTe. volte aintnonita che 
avefle riguardo agli occhi proprj , e li confer- 
vafle per leggere il Vangelo , diceami : Dee 
lodarli quefta mia faccia , perche fpeflb- da me. 
contro il divino precetto è Hata dipinta, con 
pezzetta, biacca y e antimtmio • Voglio afflig- 
gere quefto corpo » che fi è dato a tanti pia- 
ceri.. Conviene che un lungo rifb da perpe- 
tuo pianto venga ricompenfàto . I molli lini j 
e i ^appi preziofiflìmi debbono cangiarfi it» 
afpri ciliccj. lo che piacqui già al Marito, e 
al fecolo , ora bramo di piacere a Crifto. . Se 
fra tali e così grandi virtù vorrò celebrar© 
la fùa caflità , parrà colà fuperflua y imper- 
ciocché anche in Roma» eflèndo focolare j fu 
ella efempio di- tutte le Matrone ; In tale gui- 
fa diportoflì , che le lingue lleflè de- maledici- 
nè. pure ofàrono di fingere- cos’ alcuna al Tuo 
decoro pregiudiziale . Non fi vide giammai 
animo più clemente, del . Tuo niuno verfo gl’ 
inferiori più cortefè . Non defiderava la cón- 
.verfazione de’ potenti ; E pure con tutto ciò 
faflidiofàmente non difprezzava i fuperbi , e 
quei che ambivano un poco di gloria . Se a’ 
fuoi fguardi prefèntavafi un poverello ,. lo l'o- 
ftentava.; fé un ricco lo efortava alle buone 
opere . La- fola virtù della liberalità in lei era 
lènza cenuini ; a fegno che per non lalciare 
di: loccorrere. chi ne abbifognava.j.e aleichici. 

deva.. 


\ 


Digilized by Google 



EPISTOLE DI S. GIROLAMOV ^ 

^éra danaro , non di rado pigliava' danari itt^' 

S reftito y per reftrruire gli altti pure in pre-^ 
ito t»lti • Gohviéne che io qui coiifefli il - 
mio errore :* eflèndo- ella- troppo liberale* n^l 
donare , io oliva riprenderla", allegandole quel 
detto ‘ àlP Appotìòlo- r Donate' bensì * , ma in 
modo che. vor non dobbiate patire per quello s 
onde ibccorrere gli altri; c i doni fieno 'a mi-' 
fura 'dèlie voftre forze in quello tempo '3 e 
condo 1’ uguaglianza ; affinchè le voftre rìc^ ^ 
chezze* fieno di fovvenimcnto air altrui po- 
Vfertà> e l’altrui ricchezze foccorrano- alle vo-' 
lite- indigenze-'. « Ancorarle fóg^ìtigneva^ quefto-; 
féntntiento' del Vangèlo" dèi Salvatore : Chi ha 
due vefti; ne dia- una' a chi 0011*^06 ha. E le" 
diceva- eh* ella dovea procurare di potere maf 
femprc fare ciò che volentieri faceva^ lòggiu- 
gnendó altre cole Umili % le quali da>^ lei con"^ 
ammirabile^ verecondia y e^^con modèfliffimo di-* 
Icorfò erano chiamando Dio in tefti- 
monio ^efe tutto facea per ló fuo nome , è 
rfie<‘af (Mitemente* bramava « di morire liiendi- 
eaniò ^ di non lalciare un picciolo foldo allà 
figliali e nel'* Ilio funerale, di elTerc involta 
in- qualche lino da altri per carità contribui- 
to^.- In ‘ultimo così conchiudèva : Se io do- 
manderò limofina r ritroverò "molti che me ne‘ 
daranno r Ma re tefto' mendico le' non' ne ri- 
ceverà da me che poflb dargli 3 anche di quel-* 
lo altri , c‘ morti da chi -làri chiefto con^-^ ■ 
to dell’ ànima. Tua ? ' Tojdcfi^tava-'ch’ ella fofRr; 
più cauta-' negli 'afiàri diftéftici-y Ma’ eflTa Vie* 
più accefà di' fede', coh'^tuttp^lo^^rito fi uni>- 
va al Salvatore; E povera di fpirito'feguitava 
il povero: S%Bote y rendendogli quanto da lui * 
avea: ricerùtó--'i 7 divenuta povera - per quello • 
-Gonlèguì^finafeetflfe ^quello che braitiava; eia* 
fciò mblto^ aggwvata-da’ 'debiti; , i ’ 

q|ual^ ancori elfa avendo , confida non ’gii^hél-' 
proprie fòrze, ma nella milcricordia di Crii- 

ilò= 
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I fto di potere fòdclisfarli . Suole la ma^ìoè 
parte delle Matrone fare regali a ccrt’ tini , 
perche pubblichino le lora lodi > e nflindo con,, 
pochi (ovcrchia Uberalitd', nulla damto agir 
altri-: del guai vizio affatto era. ella priva y 
poiché compartiva i fuoi“ danari a ciafcuiio , 
come appunto ciàfeuno ne abbi fognava' } noa* 
potendo alcuno^ con quelli darfi al ludo' , ma- 
folàinente foccorrere- alle fae ncceflìtà . Niun- 
povero partì giammai- da lei fem* avere ocrC' 
nuca qualche limofìtta,* il che da lei confègui> 
vafi' noi> colla grandezza delfó ricchézze , ma 
colla prudènza del dilpcnfàrle. fèmpre repli- 
cando quel detto: Beati fono i mifericordiiofi y 
perchè elfi otterranno mifericordià ; e l’altro: 
Come l’acqua fpegne il fuoco, così la limoli- 
na. Ipegne il peccato . Ripetete pure 1’ altro 
detto Vangelica: ; Fatevi degli amici colle ric- 
chezze irrgìnlhmiente acqurftare ; i quali vi ri« 
ceveranno ne’ Tabcnwcoii eoemi . Soggiugne- 
va ancora : Date limofioa > ed ecco o^i 
colà per voi c monda . Adduceva in line 1« 
parole di Daniele ammemicore del Re Nabtfc* 
codonoforre , eforcandoio a redimere colie 1*- 
inofihe i fuoi peccaci i Non voleva la pia Ma- 
trona gittare. il lùo' d»iaro- in quelle pietre- 
che debbono- paflare colla- terrà , e col Sèco- 
lo , ma Io rpendeva in pietre vive che fopra 
la terra fi rivoltano , colle quali nell’ Apoca- 
liffc di S. Giovanni è fabbricata la Cirri del " 
gran Re , e che riferifee la Scrittura doverli 
cangiare in Zaffiro in lsmeraldo , in Jalpi- 
de > e in' altre gemme . Nulladimcno quelle 
cofe pofiòno ellèrc comuni a iiiolti : e fa mol- 
to bene il diavolo che non giungono al grado 
perfetto delle virtù . Onde, dopo che ebbe fat- 
to perdere a Giobbe le proprie foftanze , dopo 
avergli ruinata la caft',.- dopo avergli' ucclfi i 
figliuoli , così parla -al Signore : Pelle per pel- 
le, c 1’ uotno ciitt^ ciò che avrà a dife— 
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della propria vita . Ma ftendece un poco >^ 
o Signore , la voftra mano , e toccate le fue * 
©fla > e le fue carni , e vedrete che Torta di 
benedizione egli daravvi • Noi lappiamo che 
molti hanno fatte limoline , ma non hanno 
data cos’ alcuna del proprio corpo : Che han- 
no ftefa la mano in Ibccorfo de’ bilbgnofi , 
ma fono Itati lìipcrati dai piaceri del lenlb j- 
Che hanno imbiancato ciò che fuori vede vali 
ina dentro erano pieni di offa di morti . Tale 
gii non fu Paola , efleiido ella Itata di conti- 
nenza cosi grande » che quali paffàva il giu- 
fto, e diveniva debole di corpo per gli Ibver— 
chj digiuni, c p#r la fatica . Ella ( trattine i 
giorni di feffa ) appena ne*^cibi pigliava olio^' 
onde da quello può comprenderfi quale ftima’ 
faceflè del vino , de’ liquori , de’ pefei-, del' 
latte y del mele , delle ova , e delle altre co- 
lè , che al gullo fono Ibavi . Delie quali cole’ 
cibandolène^ alcuni , Itimano- di oflcrvare una 
rigorofa aftinenza , e le di quelle non li em- 
piano il- ventre > lì perfuadono di avere affìcu- 
rata la concraenza . Egli è noto però che 1* 
invidia mai Icmpre petfèguita le virtù , e i 
più eccelli fono anche più efpolti a* 
^Imini . Nè renda- maraviglia le i© dico que- 
Ito degli uomini avvegnacchè lo Iteflb noltro 
Signore ancora per 1’ invidia de’ Farilèi fu 
crocitìflb , e tutti L Santi hanno lèmprc avuto 
degli ifmoli _ j ? anzi nel Paradilb ancora ritro-* 
volli il ièrpente , per la invidia del quale en» 
tr^^ la morte nel mondo . Avea intanto il Si- 
gnqre latto levarle contro un novello Adad 
Idume^- che la tribolaffe y affinchè non s’ in- ' 
fuperbifle . Quelli dunque , quali come un cer- 
to llimolo della carne , fovente 1’ ammoniva ' 
che la grandezza delle fue virtù non la lòlle- 
vafle troppo alto , e lècondo il folle errore 
>->u^ddie altre Donne , non' lì lulìngaflè di elfere 
_ - giunta al. Ibmmo della perfezione . Io poi lè * 
■À ■ -r QXk- 
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. andava dicendo che conveniva cedere alla ia- 
[ vidia , e dar luogo al furore , come avea fatto 
Giacobbe col fuo fratello Efau * e Davidde 
con Saule il più odinato di tutti i uimici , il 
pruno de’. quali fuggì in Mefbpotamia , il fe- 
condo fi milè nelle mani degli dranieri .» vo- 
lendo anzi edere foggetto a’ nùnici > che agl* 
iavidiofi . Ma ella rilpondeami : Con ragione 
direde quede cofe, o Girolamo, fè il diavolo 
in ogni luogo non fi facefle a combattere con- 
tro i fervi» e le ièrve-del Signore , e non fi 
avanzafie dovunque fi vuole da loro fuggire , 
fè io non fofiì ritenuta dall’ amore de’ fanti 
luoghi , e potefiì trovare la mia Betlemme in 
qualche altra parte del mondo ; Imperciocché 
per qual cagione non debbo io fuperare 1’ in- 
vidia colla pazienza i Perchè non debbo vin- 
cere la fuperbia colla umilti , a chi mi fi per- 
cuote una guancia offrirgli 1’ altra > dicendo 
1’ Appodolo ; Vincete il inale col bene ? Non 
è egli vero che gli Appodoli fi gloriavano al- 
lora quando per loro Signore fodenevano qual- 
che ingiuria ? Lo iledb Salvatore non umiliò 
le deffo » pigliando forma di fervo , e pbbe- 
dcndo il .Padre fino alla morte e morte di 
<Troce , per falvarci colla fua paffione ? Se 
Giobbe non avelTe combattuto » e vinto nella 
hactaglia , non avrebbe ricevuta la corona del- 
da giudizia , nè avrebbe intefb dirli dal Signo- 
re : Penfi tu , o Giobbe , che io per altra ca- 
gione ti abbia parlato > che per queda , acciò 
cu appari di giudo ? fono chiamati beati nel 
Vangelo quei che fotìengono perfecuzioni per 
la giudizia . Balla che in cofcienza fappiamo 
che le pene da noi fodenuce non fono per li 
nodri peccati , e allora le afflizioni del Iccolo 
prefente fono materia di premj . Se talora il 
nimico riufcivalc foverchiamente importuno » 
e ofava arditamente di dirle vilania , cantava 
F! quel decto del falino : fiffendofi podo il ni- 
mico 
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\mico per conrraddkmi ; lo aiumucolii » e tào 
.qui, quantunque giuilatneute poteill difender- 
,mi . Recitava ancora 1* altro verfetto ; Ma io 
come un Tordo -non udiva , e me ne ftava a 
guifa di un mutolo che non apre la bocca ; 
E divenni come uno che nulla x)de, la lingua 
del quale non fi fcioglie à’ rimproveri - Quan-i 
do poi dalle tentazioni -era afìfalita , -ripeteva 
le parole del Deuteronomio : Il 'Signore Iddio 
voftro vi tenta , afiìoc di lapere ’lè amare il 
‘Signore Iddio voftro con .tutto il voftro cuo- 
re, e con tutta r anima voftra . Nelle fue 
tribolazioni , -e anguftic replicava le parole d’ 
Ifaia : Voi. che fiere; ftati allontanati dalla pop- 
pa, e levati dal fucchiare il latte » attendete 
pure tribolazione (òpra tribolazione , Iperanza 
Topra fperanza alquanto ancora , per la mali- 
zia delle labbra, e a cagione della lingua ma*^ 
ligna . Dichiarava anche il predetto dreftimo- 
nio della Scrittura a propria -conlblazione co- 
sì ; eh’ era proprio .degli fpoppati , cioè di 
quei eh’ etano giunti a^la età ‘virile il Tofte- 
ncre tribolazione .per meritare di ottenere fpc.» 
ranzaifppra fperanza , làpendo che la tribola- 
zione opera la pazienza , ‘la pazienza la pro- 
va , la prova la fperanza la quale *non con- 
fonde . Diceva ancora : Se 1’ uomo efteriore 
fi corrompe , rinovi 1’ uomo interiore , fog- 
giugnendo che nel lèccio prefente la tribola- 
uone leggiera , e momentanea opera in -nei 
uva gloria «che farà .eterna , ’uon riguardando 
.noi .le cofe che fi veggono., una quelle che 
non fi veggono , poiché 'quelle che fi veggono 
fono temjrorali , e quelle che non fi veggono 
eterne . Udivafi. anche dire , che non dovea pai- 
lare molto tempo , ièbheiie alla umana impa- 
zienza par che tardi a venire j in cui pronta- 
mente non doveflc vedere il divino aiuto , 
perché dice Dio ; Io ti ho elàudito nel tem- 
po opportuno , e nel dì della iàlute ti ho 
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: fatato; E replicava che non debbonfi temere 
ifi labbra ingannatrici , e le lingue de’ malva- 
gi , godendo noi di avere in ^juto *il Signo- 
re , il quale dobbiamo , incendere allora > che 
per bocca del Profeta -ci ^ammonifee in tal 
guifa ; Non vegliate r temere gli obbrobrj de- 
gli uomini , nè -paventare .punto le loro be- 
ficmmic . •'Imperciocché come -il verme rode la 
vei)e> così appunto fòno.efli mangiati , e co- 
. me la tignuo a jftrugge la .lana , così ella li 
.divora. E .udlVafi /dire : Colla voftra pazienza 
poflederete le anime ^vollre ; e ancora ; Noiv 
fono, degne le palfioni del tempo preìènce d* 
eflere . paragonate alla gloria futura, che in 
Boi fi fcuoprirà. E altrove: Conviene .ibftenc- 
re tribolazione fopra tribolazione j per dipor- 
•tarci con pazienza in ogni colà che ci .acca- 
de ; :Poichè 1’ uomo paziente è molto pru- 
, dente ì ma quegli eh’ è .pufillanimo è molto 
{ciocco. Nei Tuoi languori , e nelle frequenti 
fue malattie dicea ; Quando ani .trovo infcr- 
jna , allora io fono più forte ;j aggiugnendo . 
Noi jd>biamo queifo relbro in vafi di terra , 
(in© -a tanto che -quello corpo mortale fi velia 
d’ immorcaUtd , la noftrà corruttibile inane»- 
.ria divenga incorruttibile . E di nuovo ripe-- 
.teva : »Come .in. noi abbondano le^palfioni di 
.Crillo , .coaì ancora peti mezzo di Cri Ilo ab- 
bonda la nollra confolazione ,. Pofeia aggiu- 
gneva; Siccome liete compagni delle paflioni, 
così anche làrcte delie conlblazioni • Nelle 
fue afflizioni di fpirito così cantava: Per qual 
. cagione fei tu melèa o anima .mia » e perchè 
mai mi conturbi ? Spera in Dio , perchè a lui 
-renderò grazie ; .effendo .egli «falute dei mio 
volto, e Dio .mio... pericoli così diceva : 
Chi vuole jvenire dopo di me , neghi la pror 
pria volontà , e prenda la fua Croce , e mi 
feguiti • Aggiugneva ancora ; Quegli che vuo- 
.ic fai vare l’ anima fua, la .perderà/ Ed anche ; 
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•Quegli fhe per mia cagione perderà 1’ anima 
Tua, la ìàlverà . Quando le veniva recato av- 
vilo dei danni delle fue foftanzej e intendeva 
la ruina di tutto il fuo patrimonio ; così par- 
lava : Che giova all’ uomo il guadagnare tut- 
to il mondo » e apportar danno all’ anima ^ 
fua ? Ovvero qual cambio darà 1’ uomo per T " 
anima fua ? Diceva ancora ; Ignuda fono ufei- 
ta dal ventre della mia madre, e ignuda pure 
ritornerovvi : Coitì’ c -piaciuto al Signore così', 
c fucceduto ; Sia benedetto il nome del Si- 
gnore . Avea parimente in bocca quel detto a 
Non vogliate amare il mondo , nè le cole che 
fono nel mondo , poiché tutto ciò eh’ è nel 
mondo è defiderio della carne > e concupifeen- 
za degli occhi , e fuperbia di quella vita , la 
quale non proviene dal Padre » ma dal mon- 
do . Di più dicea : Pafla il mondo, ^ H defi- 
dcrio di quello . Io fo che per lettere le fu 
recato avvifo di gravilllme infermità foftenute 
da’ Tuoi figliuoli > o in ifpezieltà dal fuo To- 
fozio , da lei grandemente amato ; £ avendo 
ella còlla propria virtù adempiuto quel det- 
to : Io mi fono conturbata , né ho parlato ; 
proruppe in guefte parole ; Chi ama il figli- 
uolo , o la figliuola più che me -, non è de- 
gno di me . E facendo orazione al Signore 
dicea ; PolTedete , o Signore , i figliuoli dei 
mortificaci , i quali per voi ogni giorno mor- 
tificano ;i loro corpi . Io conofoo un certo 
momioracore ( la qual forca d’ uomini è dan- 
nofiifima 3 che moflb da affettata carità le fe- 
ce intendere , eh’ ella per lo foverchio ardore 
delle virtù ad alcuni parea pazza j e eh’ era 
fi’ uopo farle qualche fomento al cerebro . Al 
quale effà rifoofe : Noi fìaino divenuti ipetea- 
' colo al mondo, agli Angeli » e agli uomini ; 
aggiugnendo ; Noi fiamo pazzi per Crifto , 
zna il pazzo di Dio è il più faggio degli uo- 
mini • Che pcEÒ anche il Salvatore così parla 

■* all’ 
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«n* Eterno fuo Padre : Voi conofeete la miii 
fciocchezza. E parimente .* Io fono divenuto 
come prodigio a molti j e voi ficte quel forte 
che mi porge aita . Appreflb di voi io fono 
come un giumento , c ièmpre fono con voi . 
Aiducea pure 1’ efompio di quello il quale gli 
lìeflì congiunti delìderavano legare come men- 
tccato , e gli avverfàrj infamavano dicendo .* 
Egli ha il demonio , ed è Samaritano . Sog- 
giugneva ancora ; Egli fcaccia i Demonj coU’ 
autorità di Belzebù Principe de’ demonj . Ma 
noi afeoltiamo un poco 1’ Appoftolo che in tale 
Ruiià ne conforta : Quefia é la noftra gloria • 
la teftimonianza della noftra cofoienza } per- 
chè abbiamo converfato nel mondo in fanri- 
là , ia (ìncerità , e in grazia di Dio. Porgia- 
mo anche le orecchie al Signore » il quale 
così parla agli AppoftoH ; -La cagione per cui 
il mondo^i ha in odio è perchè voi non fie- 
re del m^do j poiché fe fofte del mondo , 
certamente il mondo amerebbe ciò eh’ è fuo- 
Rivolgeva pofoia la divota Macroaa al Signo- 
re il difoorfo cosi dicendogli; Voi conofeete, 

0 Sigaore , i Icgreti del cuore j c vedete che 
quefte colè fono venute fopra di noi , nè ci 
fiamo dimenticati di voi , nè abbiamo operato 
ingiullamentc nel voftro teftamento , nè il no- 
ilro cuore fi è appigliato al male . Diceva pa- 
rimente ; Per voftro amore tutto di fiamo 
mortificati , e fiamo Rimati quai pecore del 
macello : Ma il Signore è quello che mi àju- 
ta ; Non paventerò qualunque cofa mi faccia 
1’ uomo ; Mentre ho letto ; Figliuolo onora il 
Signore , e riceverai conforto , ed eccettuato 
il Signore» non temere perfona veruna . Coa 
quelli e fimili teftimoni della Scrittura, come 
con armatura divina ella munivafi contro tutti 

1 vizj , ma in ifpezicltà contro 1’ odio che 
contro lei infieriva, e tollerando gli aflronti , 
mitigava il furore w chi centra lei era folle- 
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14 » EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
mence arrabbiato . Finalmente fino al dì della 
fua morte fi fece conofcere a tutti e la pa- 
zienza della buona Donna e 1’ altrui fciocca 
invidia , vizio che confuma lo fteffo invidio- 
- fo , poiché .mentre s’ adopera d’ offendere il 
fuo emulo col proprio furore , contro fé me- 
'defimo infuria . Parlerò ancora dell’ ordine 
del filo Moniftero , e come volle in proprio 
vantaggio la continenza de’ Santi . Seminava 
colè carnali per cogliere le fpirituali ; dava le 
terrene per ottenere le relefti , concedeva al- 
trui quella che tofto paflano , per farne cam- 
bio coll’, eterne . Dopo aver fabbricato un Mo- 
niftero per gli uomini , da lei anche pofto 
lotto il governo degli uomini , divilè in tre 
ichiere > e in tre monifierj numero grande di 
Vergini ch’ella da diverfè provincie avea qui- 
vi adunate , parte delle quali erano di nobile 
profapiaj altre di mediocre condizione, e al- 
tre di baffo Jigna^io -; Così però che Iblamen- 
te nell’ operare , e nel cibarfi fteffero Icpara- 
te , ma nel falmcggiare , e nei fare orazione » 
doveffero ilare unite . Terminato il canto dell’ 
Allcluja» col qual legno erano quelle chiama- 
te perché veniffero alla così nominata » Col- 
letta , a ninna era permeffo il rimanerlcne ^ 
Ma venendo effa la prima , o tra le prime , 
'flava aipettando che giugneffero le altre > pro- 
vocandole a faticare colla vergogna , c coll’ 
efèmpio , non gii col terrore . La mattina a 
Terza , a Scila , a Nona » a Vefpero , e a 
mezza notte per ordine cantavano il Salterio; 
Voleva che ciaicuna delle ibrelle imparaffe i 
falrai , e ler conveniva apprendere ogni gior- 
no qualche cofa della divina Scrittura . Solai* 
mente nei giorni di Domenica andavano alla 
Chieià , da una parte della quale hanno la io- 
ro abitazione, e ogni Ichiera di quelle fègui- 
va la propria Madre , ,e di la infieme ritor- 
nando atttaìdevano fate ciò che loro era 
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fommeflb j c faccano abiti o per (e medefi» 
mr, o per le altee . Se tra effe eravene alcu- 
na nobile, non 1’ era conceduto di avere una 
compagna della propria caia , affinchè , ram- 
mentandoli gli antichi portamenti , non rian- 
daflè gli -orrori della paffata fua molle fanciu- 
Iczza, e col difeorrere iniìeine , a lei non li 
faceffe tornare in mente. Tutte nella maniera 
medelìma andavano veftite ; Ufavano panno di 
lino folamente per ralciugarlì le mani . Tcnea- 
)e cosi Erettamente ièparate dagli uomini , 
che n’ efcludeva fino gli Eunuchi , per noa 
lare occafione alcuna alle lingue dei maldi- 
centi di parlarne male , giacche elfi fogliono 
njalamente difeorrere de’ Santi ancora per di- 
tertimento del proprio peccato . Se alcuna tra 
quelle veniva un poco urdi a falraeggiare , o 
fcorgeala alquanto pigra nell’ operare , in Va- 
rie guife con effo lei trattava. S’ ella era ira- 
conda , adoperava le lufinghe : Se paziente • 
la correzione' , imitando quel ièntimenro dell* 
Appoftolo : Che cofà volete che io faccia ? 
Debbo io portarmi a voi colla verga alla ma- 
no, o pure collo Spirito dì piacevolezza , e 
di manluetudine ? Trattone il vitto , e il ve- 
ftito , non permetteva che veruna ave ffe al- 
cun’ altra colà , dicendo S. Paolo : Avendo 
noi il vitto , e il veftiro , fiamo contenti di 
cpieEi . E ciò ella facea affinchè per 1 ’ ufo di 
avere qualche colà di più » non deffe luogo 
all* avarizia , la quale per qualunque copia di 
ricchezze giammai non fi làzia , e quanto più 
ha , più deffidera , né fi diminuifee punto nè 
per la careffia , nè per T abbondanza . Quelle 
che tra loro- avevano qualche difeordia , col 
Aio piacevoliffimo parlare le «conciliava iii- 
fieme . Con frequenti e duplicati digiuni 
batteva gli affahi del- lenlò nelle giovinette , 
volendo piuttofto che loro dolellc lo ftomaco , 
che la mente . Se alcuna ne vedeva più del 
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folico ornata , con fronte fdegnoft , e con 
volto fevero riprendeva in quella un tale er- 
rore, dicendo : Che la mondezza del corpo , 
c degli abiti è immondezza dell* anima E 
che non mai dalla .bocca di una Vergine dee 
ufcire parola alcuna ofcena, e lafciva j poiché 
con quelli /è^i fi dimoftra V animo libidino- 
fo., e per mezzo dell’ uomo efteriore fi firuo- 
prono i vizj dell’ uomo interiore . Quando ne 
icorgeva alcuna linguacciuta > ciarlerà, ardita, 
e amante delle contelè » le più volte da lei 
ammonita .non voleva cangiar collume , la fa»- 
ceva fiare in orazione.^ tra le ultime.^ e fuori 
dell’ adunanza delle Ibrelle apprcllb la porta 
del refettorio i e da le fola la faceva mangia- 
re > acciocché la vergogna cmendalfe quella,* 
che per le riprenfioni non fi era corretta . 
Detcllava la pia Donna il furto come facrile»- 
gio ; c ciò che fra le perlbnc del fecole lli- 
mafi o cofi leggiera o nulla , diceva che ne’ 
Monifterj era peccato gravi flimo . Che occor- 
re che io faccia menzione della pietà, e dell’ 
attenzione eh’ ella nudriva per Jc inferme , da 
lei con maravigliofi ulfizj , e fervigj afllllite ? 
E acconlèntcndo che glie altre anunalate con 
abbondanza folle ibmminillrata ogni cofa , e 
ancora il cibarli delle carni le tj^lvolta era elfa 
prefa da infermici , non voleva a fè medefima 
ciò permettere , e in quello ferabrava in fc 
fielfa difuguaje > .perchè colle altre ufàva la 
demenza , e lèco medefima il rigore . Niuna 
di quelle fanciulle nella .età fua giovanile di 
corpo fimo . e robufio fi diede a oflèrvare con- 
tinenza COSI grande,, quanto ella di corpo dal- 
le fatiche ellenuato , vecchio , e debole . Io 
qui debbo confclTare la veriti per quella par- 
te : ella fu Ibverchiamente pertinace , in modo 
fhe non ebbe punto riguardo a fc ftefla , c 
non volle cedere alle anunonizioni di veruno,j 
Racconterò in .t?ato quel che di lei ho prò» 
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Vato . Nfcl mefe di Lugliò per gli ardcnciUuni 
caldi ‘ delia Cagione fu preia dalla febbre , a 
fegflO che già era distrata la fua falute ; Ma 
per la milèrirordia di Dio eflendofi liberata 
dal male j i Medici' le vollero perruatlere- eh* 
era ncceflàrio che pigliaiTe un poco di vino 
leggiero per riftorare il corpo , acciocché be- 
vendo effa acqua, non divenilTe idropica j lo 
lènza che quella cos’ alcuna ne fapelTe, pregov 
il Tanto Velcovo Epifenio che voìeflè ammo- 
nirla', unii le imponclfe il bere vino : Quella 
però , eifendo di- pronto , e accorto ingegno , 
fubito fi avvide dell’ inganno , e lòrridendo 
difie , eh’ era mia invenzione qiunto egli di- 
ceva . Che più? Finalmente dopo varie eTor« 
tazioni , edèndò ufeito fìtora il Tanto Vefiro- 
vo , richiedendolo io che coTa aveffe fatto j 
mi riipoiè : la ho fatto profitto cosà grande ^ 
che ha quafi ella perTuafb a me , benché vec- 
chio , a noti bere vino . Io riferiico quefte 
coTe , non perché approvi che debbanfi pigliar 
re lènza la d’ovuta confideraziene peli cne Tu- 
perano le proprie forze , ammonendoci la Scrit- 
tura : Non levare pelo che Tuperi le tue for- 
ze ; Ma perchè bramo di far conoTcere da que- 
fta perfeveranza ancora i’ ardore della fiia-men- 
te, e il defiderio dell’ anima Tua fedele, cosi 
cantando- quella : L’ anima mia- , o' Signore , 
e la mia carne inr quante guilè mai ha avuto 
ièté di voi ! Ella è difficile coTa 1’ oflervare 
in ogni occafionc la retta regola , e^ con ra- 
gione, iecondo la’ Temenza de’ Filofòlì : Nella 
giufta miTura confifte la virtù , a ogni ecceflb 
è giudicato vizio . Queftò fèntiinento noi poT- 
fiamo eTprimerlo con una Tola >: e breve Temen- 
za ; Cioè : Ninna coTa fia eccedente . Ella pe- 
rò che nel diTprezzo de- cibi era così perti- 
nace , lafciavafi vincere dal dolore , c nella 
morte de’ Tuoi reftava abbattuta , e in in ilpe- 
zieltà in ‘quella dei figliuoli : Imperciocché 
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nella morte del marito , e delle tìgliuole 
pre andò a pericolo della falute . Anzi faceor- 
coll il fegno della Croce Ibpra la bocca , e 
fopra lo ftomaco, e sforzandoli di mitigare il 
dolore di Madre col predetto làcro legno » 
dall’ afictto recava Hiperaca , c k vifeere di 
genitrice abbattevano la credula fua mente » c. 
▼incendo collo Ipirito > dalla debolezza del 
proprio corpo era. vinta • S’ eUa una volta re.* 
TOva prelà da infermità , per lungo tempo fa- 
ceva forza a le medelkna , e con coraggio piu 
che virile tenevala opprelTa , a legno che ^ 
tne recava inquietudine , e a le Hcdà era dì 
perìcolo ; Nei quale Ifato godeva , e del con* 
tinuo ripeteva; Oh Donna infelice che io fo- 
no » chi mi libererà dai corpo di quella mor- 
te i Dirà il prudente leggitore che io , iit ve- 
ce di fcrivere le lodi di quefia matrona feri- 
vo ciò che può recarle bialìino: Chiamo però 
in cellimonio il mio Gesù » a cui ella ha. fer- , 
«itio , e io bramo lèrvire , che non fingo ad f 
arbitrio cos’ alcuna ne per 1’ una , nè per 1’ i 
altra parte : Ma come Crilliaao elpongo le ' 
colè che Ibno vere di una Donna Criiliana , 
ferivo cioè la lloria j non compongo il pane- 
girico di quella, e ardilco dire che i vizj fuoi- 
negli altri fono virtù ; Li chiamo vizj fecon- 
do il mio penfiero , c il defiderio di tutte le 
Sorelle, e de’ Fratelli ,.i quali 1’ amiamo, e 
aflente con lèmma anfiecà la cerchiamo . Del 
-rimanente , ella ha compiuto il fuo corfo , e 
mantenuta la fede a e ora gode la corona del- 
da giullìzia, c feguica 1' agnello in qualunque 
luogo ci fi porta. E’iàziaca perchè è Hata far 
melica , e piena di giubilo canta : Come udim- 
mo , così appunto abbiamo veduto nella Cit- 
tà del Signore delle virtù, nelle Città delno- 
llro Dio . Oh felice cambiamento di cofe ! 
Ella pianfe per rider fempte . Non curò i la- 
ghi ruioati , affine dì trovare li vero fonte ck* 
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c- ir Signore : Veftì di ciliccio , per ufare ora 
candide vefti , e per dire : Voi avete fìraccia- 
to il mio facco y e ini avete veftita di alle- 
grezza . Mangiiva ancora la cenere come il 
pane , c mefcolava colle lagrime la fua bevan- 
da f dicendo : Le mie lagrime mi hanno fc&. 
rito di pane giorno , e notte » per cibarli in 
eterno del pane degli Angeli, e per cantare : 
Gullate, e vedete che il Signore c foave> e ; 
Il mio cuore mi ha dettato un Buon fenti- 
mento , io confacro le opere mie al Re , e 
per vedere adempierli itt effo lei le parole d’ 
Ifaia , anzi del Signore , che così parlò per 
bocca d’ Ifaia : Ecco che coloro, ì quali mi 
fervono fi ciberanno , ma voi avrete fame 
Ecco che quelli che mi fervono beveranno , 
ma voi avrete Icte . Ecco che quelli i quali 
mi fervono faranno lieti , ma voi farete con- 
full- . Ecco che quelli i quali mi fervono go- 
deranno , ma voi goderete per lo dolore del 
cuore , c urlerete per la contrizione dello fpi- 
rito. Io di l'opra no detto che quella abhorrì 
mai fèmpre lo accoftarfi ai laghi ruinati , affi- 
ne di rinvenire il fonte vero , cioè il Signoi- 
re-, e per potere lieta cantare : Come brama 
il Cervo di giugnere al fonte di acque » così 
brama 1’ anima mia di giugnere a voi , mio 
Dio : Ha provata una fete ben grande 1’ ani- 
ma mia di Dio vivo fonte ; Quando mai an- 
drò a c comparirò innanzi alla faccia" di Dio f 
Racconterò dunque con brevità com’ ella fi 
tenne lontana da’ fangofi laghi degli Eretici > 
e li. giudicò quai pagani - Un- certo furbo* e 
nell* ingannare altrui efperto ,- dotto e fapu- 
tello , com’ egli ftimavafi * non fìipendone cos* 
alcuna , le cominciò a proporre alcune que- 
Rioni ; e a dirle :-In che colà ha peccato un 
bambino , onde debba elTere prefo dal Demo- 
nio ? In quale età dobbiamo noi riforgere ? 
Se in quella, in > cui fi muore , dunque dopo 
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la rifiirrezione ) faravvi bifbgno di balie . Sé f 
in età diverfà ; quella lari non rilùrrezione \ 
de’ morti , ma cambiamento in altre perfone •. 
Pofcia lòggiugneva •• Saravvi diverfità di’fèflb', 
di mafehi» cioè , e di femmina , o no f Se 
ciò avverrà 3 nc lèguirxino anche le nozze , la 
copula conjugale > e la generazione . Se non 
làravvi tale diverfità , toltane via quella > non 
riforgeranno i medefimi corpi j imperciocché 
il nollro abitare qui in terra ne aggrava il 
lèirTo » al penfiero di molte co fé applicato- ; 
Ma i corpi rilòrti làranno fotcili , e fpiritua- 
lizzati i giulla la lènteiwa. dell’ Appoftolo .- Si 
ièmina il corpo animalelco, rifufeiterà il cor- 
po fpiricualizzato .. Con tutti quelli dilcorli 
procurava di provare che le creature ragione* 
voli venivano ad unirli a’ corpi per certi vi*- 
z}, e antichi peccati, e fecondo la- diverfità , 
e i meriti de’ peccati erano generate con que- 
fla, o quella condizione , in*guilà che o go- ' 
devano effe la fimità de’ corpi , e le dovizie j *' 
e la nobiltà de” genitori » ovvero unendoli a 
carni infette , e collocate in cala di poveri', 
pagavano le pene degli antichi delitti , ed era* 
no rinferrate in quello moiKlo , e ne’ corpi 
come in una prigione . Ciò avendo intefo là. 
pia Donna a e avendolo a. me raccontato , mi 
diffe anche chi era quegli che cosL parlava . 
Che però prefi il neceffario impegno di. op- 
pormi a cotello malvagiflìmo ferpe ,. ad una 
tale mortifera bellia , delle quali fa menzione 
il Salmilla allora che. dice ; Non date-j o- Si* 
gnore , alle bellie le anime che il vollronome 
confeffano , e altrove: Sgridate» o Signore , 
le bellie che adoperano penna., le quali feri* 
vendo iniquamente parlano il falfo contro il 
Signore , e pongono la loro bocca in* Cielo 
Me ne andai per tanto a ritrovare quell’ uo- 
mo, c per le orazioni di quella , che sforza- 
vafi d’ ingannare» la convinfi. con quella brea 
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rfe dimanda y chiedendogli fe credeva , o no 
che dovcffe farfi la rilurrezione dè‘ morti-? Mi 
rifpofè di ctederlo . Soggiunfi : i corpi rifor- 
geranno i medefimi , o pufe diverfif Avendo- 
mi elfo rifpofto , i medefimi , gli domandai ; 
A'vvcrri ciò nèl medefimo feffo j o neU’ altro? 
A quella mia domundà tacendo quello r-e gi-* 
rando qua , e* Id il capo a guifa df ferpence 3 
per non effere ferito ; Giacche voi> ^i difli , 
tacere , io flcflb rifponderò a me per voi , e 
ne dedurtè la confèguenza. Se la femmina non 
riformerà come femmina , nè il mafehio come 
^lafcnio-, non fataflì la rifurrezione de’ morti; 
perchè il feflb ha- le fue membra , o le metn- 
tra'-coftituifeono il corpo * Sé poi non ^ vi fa- 
ranno- felToj e membra , dove farà la rifutre- 
zionc de’ corpi > i quali non polToiio realmen- 
te dàrfi fbnza feflb , e membra ? Che fe non 
fuccederà la rifurrezione de’ corpi, nemmeno 
faravvi la rifurrezione de’ morti .-L’ altra- dif- 
ficolti poi che voi proponete fopra le nozze^y 
cioè fe le membra faranno le medefime > - da« 
ciò fi deduce che vi faranno le- nozze > 1’ al- 
tra difficolti, dilli , è' fdolca dal Salvatore > 
allor' che dice : Voi errite , non fàpendo le* 
Scritture , - nè la virtù di Dio j poiché nella 
rifurrezione de* morti non fi- mariteranno y nèr 
faranno maritate , ma faranno fimiii agli An- 
geli : Da qUeile parole ; Non fi mariteranno , 
nè faranno maritate : fi dimoftra la diverfìtàf 
de’ fefll , mercecchè ninno dice delia pietra r 
e- dèi legno: Non -fi mariterartno , nè fàranno- 
maritare » inentr’ elle non hanno la natura , 
onde maritarfi ; nra di coloro che-pofìbno ma^ 
ritarfi , e per grazia, e virtù di Grifto non fi 
ifraritano ; Che fe voi ini farete quefta obbie- 
zione ; Come dunque, faremo fimiii agli An-' 
geli> non effendovi tra gli Angeli mafehio, e 
femmina? Attendete, e brevemente rifpondo» 
Il Signore ci promette non la foftanza , ma la 
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converfàzione , e la beatitudine degli Angeli ,, 
in quella guifa appunto che Giovanni Batti- 
Ila , prima eh’ ei fofle decollato fu chiamato' 
Angelo ) e tutti i Santi , e le Vergini di Dio 
anche nel fècolo pre lente in fè fteffe rappré- 
fèntano la' vita degli Angeli . Poiché allorché 
lì dice : Voi farete limili agli Angeli , fi pro- 
mette la lìmiglianzaj non (i cangia la natura. 
Ma rirpondetemi un poco come intendete voi _ 
il toccare che fece Tommafb le mani del r> 
Torto Signore, e vide il coftato di quello dal- 
la lancia trafitto i E Pietro mirò il Signore 
che le ne ftara fui Lido , e ciba vali di una 
parte di pefee arroftito > e di un favo di me- 
le ? Quegli che flava ritto , certamente aveva 
i piedi . S’ egli feoprì il coftato ferito » avea 
fenza dubbio il ventre > e il petto , lènza de* ' 
quali i lati non lì unifeono al ventre , e al 
petto . S’ egli parlò , usò la lingua , il pala- 
to , e i denti ; Poiché come il plettro ferilce 
k corde , così la lingua batte ne’ denti > e 
fuora ne manda il Tuono delia voce . Quegli , 
di cui furono toccate le mani , ebbe per con- 
feguenza anche le braccia . Dicendoli dunque 
eh’ egli ebbe tutte le membra , è neceffario 
che aveffe tutto il corpo , che di membra è 
compoftoj e certamente non di femmina, ma 
di mafehio, cioè del Icftb medefirao» nel qua* 
Je morì . Che le pure opponendo diceue : 
Dunque noi ancora dopo la rifurrezione nian- 
geremo ?' E come a porte chiulè entrò il Si- 
gnore , contro la natura de’ corpi pingui , e 
fclidi f afcoltate cofa die fono per dirvi : 
Kon vogliate di grazia , a cagione del cibo , 
porre in controverfia , e in dubbia la fede del- 
la rifurrezione . Che però comandò anche il 
Signore che lì porgeflfe cibo alla figliuola dell’ 
AVchifinagogo» e leggefi nella divina Scrittura 
che Lazzaro j il quale quattro dì prinu era 
morto » fi afille ai convito eoa lui afiinché la 
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tifùrrezìone di quelli non folTe giudicata fan* 
tattica . E fe lo tteflb Signore entrò a porte 
chiufe , e per queflo vi adoperate di provare 
eh’ ci fotte un corpo fpirituaJe , e aereo , dun- 
que tale era ancora prima di patire . Rèrchè 
contro la natura de’ corpi gravi camminò fui 
mate , ebbe un corpo Ipirituale . E T Appo- 
ftolo S. Pietro il quale camminò con pie’ foP- 
pefo fopra le acque y dee crederli che avette 
il corpo luo fpiriruale ; Quando per altfo fap- 
piamo che allora appunto vieppiù lì moftra la 
potenza, e virtù di Dio, quando egli fa qual- 
che colà contro la natura . Acciocché però 
Oppiate che nella grandezza- de’ miracoli lì fa 
conofeere non la mutazione della- natura , ma 
I' Onnipotenza di Dio , quegli che cammina- 
va- full’ acque per virtù della fede, comincia- 
va per la Tua infedeltà a lòmmergcrlì » le dalla 
mano del Signore non fotte fiato Ibftcnuto , 
allora che dittegli ; O uomo di poca fede » 
perchè avete dubitato f Io retto bene maravi- 
gliato che non vi vergogniate nell’ udire- il 
Signore che dice all’ incredulo Tommafo : Po- 
nete qua dentro il voftro dito , e toccate l6 
mie mani y ftendeco la volita mano’, e met- 
tetela nel mio coftato , ne vogliate eflère in- 
credulo, ma fedele. E altrove^ Mirate' le mie 
mani y c i miei piedi , che io fon dettò . Pal- 
pate un poco, c capite una volta che lo Spi- 
rito non ha carne, ne otta, come vedete che 
io ho . E avendo ciò detto , moftrò loro le 
mani , e i piedi . Voi che intendete nominarli 
qui otta , carni , piedi , e mani , fiimate le- 
condo il voftro capriccio che quelle fieno, va- 
ne invenzioni , e vaneggiamenti degli Storici 
full* aria fondati . Se poi mi chiede e per qual 
cagione il Bambino incapace di peccare , fia 
oppretto dal Diavolo ; Ovvero in quale età 
dobbiamo .iot rifufcicare , morendo in età di- 
verfa un©' dall’ altro , la rifpofta riufeiravvi' 
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poco grata , ed c quefta : I giudizj di Dio | 
fono un grande abilTo ; e ancora ; Oh profon- | 
dità delle ricchezze della fapienza , e. dell i 
feienza di Dio, quanto fono iinperfcrutabili i' 
giudizj di quello , e incomprenfibili le Lue 
vie ! Poiché chi mai ha intefa la mente del 
Signore > ovvero chi è ftato fuo configliero ? 
Circa poi la diverfità dell’ età, dico che que^ 
Ita non cangia la verità de’ corpi ; Impercioc- 
ché eficndo del continuo i noftri corpi in mo- 
to, o per creicere , o per ifeenure ne ver^ 
rebbe per confeguenza che dovremmo eflère- 
ranti uomini, in quanti» ogni giorno ci mutia-r 
ino . Ovvero fui io forfè uno , elfendo di dieci' 
anni , un altro quando di trenta un--alti'o 
quairdo di cinquanta , un altro ora che fono 
jtutto canuto ? Si dee dunque rifpondere , giu-r 
fta la tradizione delle Chicle , e come infegna ' 
r Appoftolo Paolo , che noi dobbiamo rifufei- 
tare come uomini perfetti , e nella mifura 
della pienezza della età di Grillo,- nella qua-i j 
le i Giudei pretendono che lolìè creato Ada- I 
jno , e noi leggiamo che riforfe^ il Signore . f 
Quelle molte altre colè io difli tutte dall’ 
imo , e dall’ altro Tellamento per confondere i 
quell’ Eretico . Da quel dì in qua cominciò | 
Paola a bialìmare quell’ uomo , e gli altri tutti | 
che feguivan® la medelìma Dottrina , in mo- 
do, che pubblicamente chiamavali nimici del 
Signore. Io ho dette quelle colè, non già per 
confutare brevemente 1’ Erefia, a cui dee ril- 
poivlerlì con molti volumi , ma per far cono- 
Icere la fede di così gran Donna , là quale 
piuttollo volle elTere perpetuamente niniicade-?- 
gli uomini , che con cattive amicizie provo- 
care 1’ oflèni di Dio . Dirò dunque come io 
aveva cominciato . Non fuvvi alcuna cofa più 
docile dtl fjo ingegno. A parlare era tarda, 
veloce ad udire, ricordevole di quel precetto 
della Scrittura : Odi Ifracle , e taci . Avendo 
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ella a mente le Scritture divine, febbenc ama-i-- 
va la Storia , che da lei- era chiamata conda-»- 
mento della veriti » pure pcricguitava efla più- 
il fenfb fpirituale,-e con quello Tetto ne co- 
priva l’wlilìzio deir anima. Finalmente atten- 
dendo efla infieme colla Figliuola alla lezione 
del Vecchio , e del Nuovo Tellamcnto j mi 
collrinlè a farne loro la fpolìzione .11 che io 
per modeliia ricufando di fare , non- per tan- 
to per le continue Tue illanze > prelì ad infe- 
gnar loro ciò che io aveva iinparato^j non da 
me llelfo , cioè- dalla prefunzione pefluno Mae- 
Uro 3 ma dagli Uomini illullri della Chielà . 
Se in qualche palTo io rellava Iblpclb , e fin-- 
cexameiue confeflava di non intenderlo j non' 
voleva ella a patto veruno accordarmi tale 
propofizione , ma' coilè continue dimande , • 
sforzava a dire , qtìalè tra i molti* , e vari 
fenlì mi parefle il più probabile . Racconterò 
ancora un’ altra cola , che forlè agli Emuli 
miei parrà incredibile . Ella volle imparare la 
lingua Ebrea , la quale io da giovinetto^ in 
parte appreli con molta fatica-, e con gran 
fudore , e con infaticabile efercizio noni’ ab- 
bandono , per non cSère da quella abbando- 
nato ; E in tal modo imparolla , che cantava- 
Salmi in Ebreo 3 »e parlava in quella lingua 
con tanta proprietà di pronunzia , che in nul- 
la le pregiudicava là lingua Latina . Il che' 
lino al giorno d’ oggi lì vede nella lànta fua 
Figliuola Eullocchia , la quale fempre vilTc 
appreflb la Madre , e fu sì obbediente a’ co- 
mandi /di quella» che fenza lei non prclc mai 
ripolb, non ufeì mai in pubblico , non prefe- 
mai cibo , non ebbe giammai un picciolo Ibl-^ 
do in. Tuo potere : Ma . godea che le poche Ib- 
llaaze che vi erano de’ Tuoi Genitori , foflèro 
dalla Madre a’ poverelli, dillribuite ,• faggia- 
mente credendo che fofle per lei una ben gran- 
de eredità, » e. una. non oediuaria ricchezza il 
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Egliale rifpétto verfo la- Madre. Non debb®.' 
pairare fotte filenzio con quanto piacere eUa 
intefe che Paola fua Nipote figliuola dì Let- 
ta , e di Tbfozio , anzi conceputa col voto 
e colla promelfa della futura virginità j nella 
culla ancora , e tra giuochi puerili con lin-^ 
gUa balbettante cantava Alleluja , e- con^ paro- 
le dimazzate clprimeva i nomi dclP Avola , c 
della Zia . In quella unica colà fi Icoperfe in' 
lei il defidcrio della patria , mentre bramò d’ 
intendere che il figliuolo » la Nuora» la Ni- 
pote rinunzialfcro al Secolo > e lèrvifléro a 
Grillo , il che in parte ottenne ; poiché la- 
Nipotc è dellinata a- vellire il facro velo di 
Grillo t La Nuora datali a callità perpetua , 
coll’ opera » colla fede » e colle limoline fe- 
guita i degni clèmpj della Suocera , e fi ado- 
pera d’ elèguire in Roma ciò che quella ha 
già fatto in Gerulàlemme . Ghe colà intanto 
facciamo , o anima mia ? Perché temi tu di 
giugnere alla morte della pia Matrona ? Egli 
c ornai gran tempo che il prefènte libro trop-' 
pp va in lungo', mentre io* pavento il dover 
delcrivere il Ilio fine , quafichè col mio tace- 
re» coir attendere a lodarla , polTa difiérirfi 
la morte . Sin qua con venti favorevoli fi è 
navigato » e con felice' corfe la debile mia- 
Nave ha folcato il mare tranquillo ; Ora il 
difeorlò va a battere negli feogìi , e gonfiando 
le onde agitate , imminente ne viei>e minac- 
ciato il nauftagio-, a tal legno che fono co-- 
firetto a dite ; Maeilto falvateci , perchè pe- 
riamo ; aggiugnendo anche 1’ altro Tello : Sor* 
gete o Signore » e perchè dormite ? Pòiciiè chi' 
è quegli che polla ad occhi afeiutti riferire la 
motte di Paola f Ella dunque cadde in una- 
graviflìma malattia , anzi trovò ciò che bra- 
mava 3 cioè il modo onde abbandonar noi , e 
unirli più perfettamente al Signore. In quello- 
malore^ P afii^cto figliale lèmpre lodevole di 
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Eufloccliia vcrfo 1’ amata genitrice vieppiù fuv 
dì tutti lodato ; Mentr’ ella a lato del letto le 
lèdeva, tenea il ventaglio , ibftenevale il ca- 
po , le ponea fotto il guanciale , le ilropic- 
ciava i piedi , rifcaldavale colia mano lo fto- 
maco^ le rifaceva il letto, appreftavale acqua' 
calda , le poneva innanzi il tovagliuolo , in- 
traprendeva- gli uffizj di tutte le miniare pri- 
ma di loro ; e fe per forte alcuna di effe fa- 
<rca qualche colà, penfava che a lei foflè tol- 
to r cièguirc dò che per obbligo le fi dovea . ' 
Con quai pre.^iere, con qnai lamenti, e ge- 
miti andava ìcorrendo dal letto della madre 
quivi giacente alla ipelonca del Signore , per' 
non cflcrc priva di così cara compagnia , per' 
non reftarc in vita fenza di lei , per efleme . 
portata . nel niedefimo cataletto ? Ma oh firagi-' 
le y e caduca umana natura ! E iè la fede di 
Crifto al Cielo non ci follevaflè» c ne vciiilTe 
promefià l.i immortalità dell-’ anima , che ià- 
xebbe di noi ? La noAra condizione , e per- 
ciò che- riguarda al corpo , non è punto dif- 
ferente da quella delle beftie , e de’ giumenti ; 
Muore non meno il giufto che lo fccllerato : 
Muore il buono , e il cattivo > il mondo» c- 
It immondo : Chi oftre a Dio ^grifizj , e chi '' 
rlcufa con quelli riconofccrlo per univcrfalc 
Padrone , e Signore . Muore 1’ uomo dabbe-- 
ne, c il peccatore; Q^iegli che giura» e que- 
gli che teme di giurare , Parimente gli uomi- 
ni, e i giumenti fi rifolvono in cenere , e in’' 
faville . A“ che fine però in -quefte rifleffioni- 
io mi trattengo , e col dilungare il difeorib • 
rendo più lungo il mio dolore ? Si accorgeva 
molto bene la buona Donna , di tutte le altre-' 
la più foggia ,. che per lei la morte era vici*-* 
na, c divenuta ornai fredda ogni altra parte- 
dei corpo , e delle. Aie membta , fentiva che 
nei (acro fuo petto folamentc qualclac poco di 
calore dell’ anima palpitava- » Nóa'dimeno co- 
me- 
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le dovelTe portarli a ritrovare i fuoi con* ' 
giunti, e gli ftranieri abbandonafle , con baffo ‘ 
mormorio ripeteva qaiei vcrfetti , cioè : Io ho • 
amata', o Signore la bellezza della voftra ca- 
fa, e il luogo deir abitazione* della gloria vo- 
ftra . Aggiugneva : Quanto mai fono amabili i 
tabernacoli voftri , o Signore delle virtù ! 
Defidera 1’ anima mia , e lì ftruggo per 1’ ac- 
cefa brama della corte fovrana del Signore . 
Parimente ella dfoea .* Ho eletto di elTere ab- 
bietta nella cali del-mio Dio anzi che abi- 
tare ne’ Tabernacoli de’ peccatori . Effendo ' 
poi da me interrogata della cagione del fuo 
Ivlenzio , perchè non voleva rilpondere , fé 
provava dolore in qualche parte del corpo . 

In lingua greca mi rilpole che ella non prc^^- 
rava affanno alcuno, ma che vedeva ogni cola ' ' 
cheta, e tranquilla-. .Dopo aver ciò detto ta- 
cque, e- cogli occhi chhifi j come fo già coti 
dilprezzo guardaffe le mortali colè , tino eh’ 
ella /pilo- 1’ anima-, ripeteva i medelìrai ver- 
fotti con voce così baffa , che anche colle 
orecchie ben attente appena potevamo udire 
ciò, eh’ ella diceva ; c tcnendofi il ditto alla 
bocca , laccali fu le labbra il fogno- della Cro- 
ce • Mancavale ornai Io Spirito , ed effendo ’ 
preflb alla morte anlava , e 1’ anima • fua ar- 
dentemente bramando di ufoire dal corpo , 
convertiva in lode del Signore lo ftridore , 

“ otd quale terminar luole la vita- umana . Afll- 
llevano alla felice morte della pia Matrona -i' 
Vefoovi di Gerulakmrae , e- delle vicine Cit- 
tà , ed era -pure quivi prefente una moltitu- 
dine innumeràbile di Sacerdoti di minor gra«- 
do, e di Leviti ; Tutto il Monillcro era pic- 
rto di una grande quantità di Vergini , e d*i 
Monaci . Ella intanto torto che intefe la voce 
del divino fuo Spolb che a fe invitavala , con 
quefte parole •* Sorgi , vieni mia cara , mia 
mia -Colomba ; poiché già ecco è pal^ 

fato’ 


Digitized by Google 



riBRO TER2TO. tir 

fico il Verno , ed e partito , s’ è dileguata 1*.- 
pióggia ; lieta a le medelìma rifpole : Si fono 
veduti in Terra i fiori , è giunto il> Tempo 
del potare . Difife anche : Credo che ‘vedrò i 
beni del Signore nella Terra dd viventi • Al- 
lora non s’ intelèro in quef luogo urli , non 
pianti , come tra le pcrlbne del Secolo fu ole 
avvenire , ma in diverfè lingue cantavanfi in- 
numerabili Salmi . Eflendo poi di là trafpor:- 
tata dalle mani Iklfé di alcuni Velcovi , che 
non ricularono' di ibttoporre gli omeri al Ca-r 
caletto mentre altri tenevano nelle- mani lai. 
mi , e Céri , altri regolavano i Corr de’ Can-r 
tori , fu collocata in mezzo^ alla Chiefà della 
Spelonca del Salvatore . Coocorfe al funerale 
della ftnta Donna tutta la gente della Città 
di Paleftina . Quale fu mai de’ Monaci, feb^ 
bene ritirato neB’ Eremo, che dalla fuai Cella 
liTdco , qua non ne venifTe ?. Quale tra le Ver»- 
gini non lafciò il fuo folitario- foggiamo ì 
Era giudicata univerfalmente facrilego q^uegli 
che a SI gran Dònna non pagava di cftremi 
offizj. Le Vedove, e i poveri, ad efempio di' 
Dorcade , moftravano altrui le vefti da quella 
ricevute . Tutti inficine i poverelli altamente 
gridarono di aver perduta la loro Madre » e 
Nutrice • Quello poi che. a ognuno reié ma*- 
raviglia-, fu che non fe l’ era punto per la 
pallidezza cangiata la faccia ; ma fpirava dal 
filo volto una certa maeftà e gravità , cl.c^ 
fembrava ch’ella dormifle , non che feflè mor- 
ta . Cantaronfi per ordme i- Salmi nelle lingue 
Ebrea ,, Greca , Latina, e Siriamon. folamcnte 
lo fpazio di tre dì fino cha. fu. ripofta fotto 
la Chiefa , e apprelfo Li Spelonca del Salvai 
dorè , ma in tutta la fettimana , facendola 
quanti ne venivano ilj.loro funerale difìinco , 
e fovra lei Ipargendo le proprie lagrime . La 
Venerabile Vergine EuHoccIiia iua figliuola , 
quali lpopj)au bambina fopra - la genitrice 
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non p'otea da lei levarli : Bàciavale gli òcchi y | 
accoftavafi alle fue guancia , abbracciava tutto 
il corpo 5 e diceva di volere effere feppellita 
colla Madre • Gesù è Teftimonio eh* ella non 
lafciò pure un. foldo alla figliuola ^ ma comè 
già ho accennato y lafciolla molto aggravata da*‘ 
debiti , e ciò che a quella è riulcito più gra^ 
ve 5 è r aver commeflTo alla fua cura una in- 
numerabile moltitudine di Fratelli , c Sorelle 
in Grillo , nudrire i quali è colà molto diffi- 
cile y e I* abbandonarli è una empietà Quale 
vinù per tanto é più ammirabile in lei di 
quella f Trovarli una Donna di nobililfima fa^ 
miglia, una volta ricchiflima , aver con fedè 
così grande, difpcnlaco altrui' tutto ilfuo> che 
quafi agli ellrcmi della necelfità fi ridulTe ? 
Vantino pure gli altri di aver dilpenlàte le 
Joro ricchezze a* poverelli , di aver ofterti alla 
Chiela ad onore di Dio i propr) danari^ e di 
averle portati infieme co* Candellieri d’ oro' 
pxeziofi doni da quelli pendènti •-NiuiK>giami. 
mai più ha dato a* poveri di colei , che nul- 
la per le ha. rilèrbato' . Ella perciò óra gode 
quelle ricchezze y e. quei beni , i quali mai. 
occhio non ha veduto , ne orecchio udito » 
nè in trinano penfiero fono giammai venuti : 
Koi per r oppollo ci" dogliamo della nollra. 
forte y e {c piu lungo tempo vorremo verfar 
lagrime per lei che in Cielo regna , parrà che 
le invidiamo il poflèflTo della fila gloria Voi 
intanto Euftoccnia vivete con grande ficurez- 
za- poiché fiere arricchita di una. grande ere- 
dità . La parte che* a voi è toccata 5 e il Si- 
gnore y e affinchè vieppiù lliate in aliègrezzu;,- 
vi’dico che lavoftra madre ha ricevuta la co- 
rona di un lungo martirio; Imperciocché non 
folaineiite è giudicato martirio nellà confeflìo^ 
ne della fede lò fpargimento del fangue > ma 
è un martirio continuo anche la immacolata 
fervi tu . di.^ una . mente, di vota: . Quella corona- 
' * fi coni- 
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, LIBRO TERZO. ijr 
<ì compone di rofc e viole : Quefta di gigli*; 
Per la qual cofa nel Cantico de’ Cantici ita 
fcritto : il mio Cugino è candido, e rubic«in- 
do j e in. pacc , e in guerra difpenfà i prenaj 
meddìmi a’ vincitori . Io yi dico che la "yo- 
ftra madre, féntì dirli con Abrani© ; Efci dalla 
tua terra , e dal tuo parentado-, c va nella 
terra che io moftrerotti . Intdè altresì il Si- 
gnore j che per bocca di Geremia così ccman* 
dava : Fuggite di mezzo a Babilonia , e /ài- 
vate le anime yolire . Quella dunque ufcì da'- 
!a fua terra a e fino al ^ della Tua, morte non 
tornò in Caldea, nè defiderò giammai le cac- 
ai di Egitto > ma acconspagnata dai cori delle 
Vergini , divenne Cittadina del Salvatore, e 
dalla piccola Betlemme fàlendo ah regno de’ 
Gielì , dice alla vera Noemi •• il tuo popolo è 
il mio popolo , e il tuo Dio è il mio Dio . 
Quello picciolo volume , o Eufiocchia , da. 
rne per voi è flato dettato in due brevi ve- 
glie » elTendo io ancora prefo da quel medefi- 
mo duolo che voi iòRencte . Poiebè quante 
volte ho voluto pigliare la penna per ifcrivc- 
re > € fare ciò che io aveva promelfo , alcret-^ 
tante appunto ho provate iftupiditc le dita ^ 
caduta la mano , e illanguiditi i' fenfi . Della 
verità di ciò che io dico fanno aperta fède lo ^ 
'flile incolto fènz’ alcun ornamento a e leggia- 
dria di parole . In fine ftatevene' con Dio , o - 
Paola , e con efficaci preghiere porgete ajuto 
a. me giunto agli ultimi anni della mia età ,, 
il quale mai fempre ho venerato , c venero le 
voflre virtù . La fede , e le opere voftre vi 
unifeono a Criflo . Voi a lui prefente più.a- 
gevolraentc impetrerete quanto , gli domandate . 
Io intanto ho compiuta un’ opera per memo- 
ria di voi afiai piu durevole che il bronzo , 
la. quale per qualunque feorrere di fccoli non 
iàrà giammai diftrutta . Ho eziandio f^»v^ 
1^0- fcpolcrd’ intagliato- r'Epitafi© ^ affinché. 

Ufi* 
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jro EPIStOLE' Dì S. GIROLAMd - . \ 

dovunque farà intefo il mio parlare, fappia ìT j 
Leggitore che da me fiere Hata celehraca cht 
in ^Betlemme fiere fiata ièpolta.' 

Seguita la Ifcrizione del Sepolcro. 

Sèi Stipio fcefèt ì e in ttnda* 'Paoli ^ e Gracchi 3 
D' JLgamtnnonc chiàra inclita prole 
'Paola qui giace , cui fu Euftocchia 
Del Senato Romano ella primiera 
Del Hedentor la povertà feguio . 

E di Betlem nell’ antro ricovrojjt 

In faccia della Spelónca . \ 

Scorgi tu.y Leggitore, il vii Sepolcro' 

In quejìa grotta- incifo ? egli è l’ ofpi%io 
• Di Paola , che nel' Cielo or vive , e regna • 
Lafùio- il Ftatellà coi congiunti , 

La Patria, le ricche't^^e , ed i' figliuoli j 
Di Betlemme per viver nella grotta • 

Slui fta il 'Prefepio vofhro , e Criflo , e i Itagli 
Mifìici doni qui divoti offrirà 
ot voi che fiete infieme ed Vomof s e Dio . 
Riposò nel Signore la fanta > e beata Paola il 
giorno ventefimo feftó di Gennajó, cioè il 
Martedì , dopo il tramontare del iòle . Fu lèp- 
jyellita ai dì aii. dello fteflbmefi, eflendo Con^ 
foli in Roma Onorio Augufìo per la firfta vol- 
ta , e Areftenio . Ella ville nel fuo fanto prò*- 
ponimento nella predetta Città cinque anni , 
e in Betlemme venti . Il corlb intero dena fua 
vita fu di anni cinquanta fei> otta meli , o 
giorni vene? uno., 

EPISTOLA IX, 

A R G O M E N- T O. 
Marcella figliuola di albina , Usabile 
na , rimafia prima privata del padre , pofeia del 
Marito nel fettimo mefe dopo celebrato il Ma- 
trimonio i, e ricufato Cereale Confole che- chiede- 
rla i» ifpofa , ; effendo fiata ifiruita da Utana- 
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L 1 BR 9 TERZO. 2<fT 
Jèoy e V tetro Fefcovt di jllejfandria^ fu la fri- 
m* che in Kotna frofejsò la vita Monajiìc* > d»~ 
Tje antmaejlrata da S. Girolamo menò una vita 
ftintiffìma infieme con Principia . La imprefa più 
fegnalata che di lei fi racconta e l' aver effa 
fcacciata da S.oma la Erejia d'gli Origenifti tei' 
cjfcrji portata in Gerufalemme ^ da pietà , e da 
rteligiane mojfa . Morì pochi giorni dopo che Ro- 
ma fu prefa da' Goti . S. Girolamo ora fcrìve 
, con t utta eleganct^a la vita di quefa Donna . 

Epitafìo di Marcella Vedova alla Vergine 
Principia . 

S Pefle fiate, c con molta iftanzavoi mi chie- 
dete , o Vergine di Crifto Principia , che 
io ne’ mici icritri rinovi la memoria della Tan- 
ta Donna Marcella, e deferiva qacl bene , di 
cui lungo tempo abbiamo goduto , acciocché 
dagli altri «ancora fia conolciuto, e imitato . 
Con xagior.e mi dolgo che incitate al corfo 
me , die fpontaneamente me ne corro > e .vi 
crediate che abbia bifogno di preghiere io> il 
quale nell’ amarla nulla vi cedo, e ricevo af- 
lai più bciirfizio col rammentare virtù così 
grandi j che altrui non ne comparto . Imper- 
ciocché 1’ aver io fin qua taciuto , e l’aver 
pallati due anni in filenzio , non fu effètto di 
dillìmulazione j come non bene. giudicate 3 ma 
d’incredibile trifiezzaj che inguifa tale Pani- 
ino mi oppreflfe , che meglio afl'ai mi parrebbe 
ora tacere , che dir cofa che delle fue lodi 
punto non fia degna . Io però non iftarò qui 
a celebrare fecondo i precetti de’ Rettorici la 
volita Marcella , anzi mia 3 e per confelfare la 
verità, nqilra, e di tutti i fanti, c hobileor- 
uamento della Città di Roma , col comincia- 
re a favellare della fua illuftre famiglia , del 
decoro .dell’antico fuo lingue, e delle memo- 
rie de’ Confoli , c de’ Prefetti del Pretorio • 
teftificatc dalle infegne gloriofe della fua fa- 
.ujolà profapia . Nulla voglio in elio lei loda- 
le» 
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zSt EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 

,re, fe non ciò eh’ è Tuo proprio, e -tanto pili- 
ragguardevole» quanto che pofta avendo quel-, 
la in non cale eoJJa roba la nobiltà , divenne 
più nobile per la povertà, e umiltà . Riraafta' 
dia dunque dalla morte privata del padre » vi- 
de dferlc tolto anche il marito fette mefi do-, 
po le nozze. Cereale» il di cui nome fr^Con- 
foli è celebre , con vaij mezzi la richielè in' 
■ilpofa, riguardando effo in ifpezieltà 1’ età del-' 
la donna » 1’ antichità della famiglia , elaecccP 
il va fua bellezza ( onde gli uomini foglioiio 
grandemente eflcre prdì ) unita ad una fingo- 
. lare modeftia . Xe proinilè , alfine di ottener-^ 
la, come quegli eh’ era vecchio , '-le proprie 
ricchezze , e diflè » che non come a moglie , 
ma come a figliuola voleva farlene donazione. 
Albina fua madre più che volentieri defidera» 
va un appoggio così eccellente alla vedova fua 
Cala » ma così k dilTe Marcella : Se io volef-’ 
.fi maritarmi , e non defidcrafll di mantenermi 
perpetuamente cafta» certamente cercherei un 
marito, non una Eredità. Allora Cercale le 
diffe che anche i vecclij potevano lungamente 
vivere, e i giovani prefto morire. A tale pro- 
pella, piacevolmente Icherzando , co« élla rif- 
-pofe ; Egli è vero che il giovane può prefto 
morire , ma il vecchio lungamente non può 
vivere. Con quefta lèntenza eflèndo egli «aro 
jifiutato » fu di clèmpio agli altri , perchè non 
ifperallèro di una tal donna le nozze . Noi 
leggiamo nel Vangelo di S. Luca così? Tro- 
vavafi Anna ProfetelTa figliuola di Fanuele del- 
la Tribù di Afer ; E quefta era di età molto 
avanzata ; Ed era vilTura col fuo maiito fette 
.anni dalla fua puerile età , ed era vedova di 
ottantaquattf’ anni , nè partivafi dal Tempio , 
'.fervendo giorno , e notte al Signore in digiu- 
ni , e orazioni . Nè è maraviglia fc meritò di 
vedere il Salvatore, da lei con fetica sì gran- 
de cercato . Facciamo ora il paragone di fette 

au- 
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anni con fette mefij paragoniamo io Tperarela 
venuta di Crifto , coi tenere cfa’ ei fia venu- 
to , il confeUarlo già nato col credere in lui 
crociHlIo , il non negarlo fanciullo col godere 
che uomo egli regni . lo non fo difièrenza al- 
cuna tra le fante Donne, il che alcuni fcioc- 
cainente fono (oliti di htre, e tra gli uomini 
fanti , e principali delle Chieljè : Ma intendo 
mollrare che quelle le quali (bllcngono egua- 
le fatica , eguale ancora ottengono il premio . 
Ella è difficil cofa in una Città maledica , eh’ 
ebbe già per popolo il Mondo , in cui trion- 
fano i rizj nel hiafimarc le onefte colè, e nei 
macchiare le pure 3 c monde y ella è > dilli , 
àilficil colà non eflere l'oggetto a qualche fa- 
vololà infame diceria . Che però il Profeta 
come colli dilHciliflìraa , e quali impolfibile 
piuttofto la brama, che la (peri , dicendo : 
Beati coloro che fono lènza macchia nel loro 
viaggio , e che camminano nella legge del Si- 
^ gnorc Egli chiama immacolati nella via di 
quello lècolo quelli che nè pure da un vento 
leggiero di vituperolb nome fono itati mac- 
chiati, ì quali da’ loro proffimi non hanno ri- 
cevuto obbrobrio . Di quefti così parla nel 
Vangelo il Salvatore : Sia tu benevolo, o pu- 
re abbi buona opinione del tuo avverlàrio , 
quando lèi con elfo lui per illrada . Chi mai 
intplè di quefta donna cos’ alcuna che difpia- 
cellèj e la credè ? Chi la credè , c non piuc- 
toJlo condannò fe Itelfo di malignità 5 e d’ in- 
famia.? Qjjiella fu la prima che confufe la gen- 
tilità , mentre fu palelè a tutti qual foflè la 
vedovanza Criftiana , di cui dava foggio e col- 
la colcienza j e coll’abito. Poiché le Vedove 
Gentili fogliono dipingerli la faccia con pez- 
zetta , e biacca > andare pompolè in velli di 
feta , rilplcndere per le gemme , portare 1’ oro 
al collo , e tenere pendenti dalle orecchie le 
perle preziofilfime deli’ Eritreo > fpargere da fe 

in 
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^^4 EPISTOLE DI S. GIROLAMO^ 
in ogni parce odori , pianger in tal modo ~i 
mariti , che godono d’ eifere finalmente fiate li- 
berate dai loro dominio, c vanno cercandone 
altri , a’^quali , fecondo il precetto divino , 
non :già fervano , ma comandino • Onde ne 
fcelgono de’ poveri » i quali fembra che nuli* 
^abbiano di marito che il nome, i quali di 
buon grado fopportino gli adulteri , e fe per 
>lbrte apriranno la bocca, tofto pollano licen- 
ziarli . La nofira buona Vedova ha ufàte tali 
vefii che potevano difenderla dal freddo, non 
Kcoprirlc le membra j ricufendo di portar oro^ 
a tal fegno che ne andie lofieflb anello por- 
tava > nafcondendolo piuttofto nel ventre de"* 
poveri, che ne’proprj fcrigni . Non fu vedu- 
ta mai fenza la Madre . Non .trattò mai con 
alcun Monaco ^ o Oherico il che tal volta 
richiedeva la necefiìtà della ragguardevole fua 
Caia ) fenza che altri vi folfe prefente . La 
Tua compagnia fu feinprc di Vergini, e di Vc- 
dove.j e quelle donne gravi , c di prudenza 4 
fapcndo ella molto bene che dal luflb delle 
ancelle, fpeife volte fi fa giudizio de’coftumi 
delle padrone ; c che ciafeuna dilettati della 
compagnia di donne fintili a fe ne’ portamen- 
ti . Nudriva poi un affetto incredibile per le 
divine Scritture, e fenipre cantava conDavid- 
de : Io ho nafeofio , o Signore , nel mio cuo- 
re i veltri precetti , affine di non oftendervi . 
Cantava parimente quel che Ila fcritto Ibpra 
l’uomo perfetto^ La volontà fua è nella Leg- 
ge del Signore, e giorno , e notte medita la 
Legge di quello j conofccndo che il meditare 
la legge confi Ile , non nel replicare ciò che fta 
fcritto , come tra’ Giudei fiiiiiauo i Farilei , 
ma neir.efeguire quanto ella comanda , fecon- 
do il detto Appofiolico ; Se mangiate j o be- 
vete» o fate qualunque altra colà, tutto fate 
a gloria del Signore . Diceva ancora le paro- 
le del Profeta, che così parla : Io ho impara- 
to 
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to da’ voftri comandamenti j o Signore : Di 
modo che dopo aver obbedito a* divini coman- 
damenci , allora conoiceva di meritare la in- 
telligenza delle Scritture . Il che leggiamo an- 
che altrove : Perche cominciò Gesù a fare , e 
a infegnare . Poicliè con ragione arrollìfce chi 
€ ornato di dottrina > iebbene eccellente , fe la 
propria colcienza lo riprende : E invano pre- 
dica altrui la povorcà , e in legna il fare limo- 
fina chi va fuperbo di ricchezze al pari dì 
Crefo, e coperto di -vile mantello, combatte 
contro le tignuolc delle veAi di Iòta . La no- 
fira buona Vedova ulàva ccitiperati digiuni 9 
ailenevafi dal mangiar carni, piuttofto odora- 
va che guftava il vino , da lei prefo per cor- 
roborare lo Aomaco , e a cagione delle fue ) 
frequenti infermità . Di rado ufeiva in pubbli- 
co , e riculàva in i^czieltd di portarli in Ca- 
la delle nobili Matrone , per non eflèrc co- 
ftretta a vedere ciò che già avea drfprezzato . 

' Vifitava le Bafiliohe degli Appolloli , e de’ 
Martiri, facendo quivi iègreca'.nente orazione 
perchè delìderava di ftare lontana dalla mol- 
titudine. Era così obbediente alla madre, che 
tal volta faceva ciò che al proprio genio ri- 
pugnava j Imperciocché amando quella i fuoi 
congiunti., e trovandoli fenza figliuoli , e m- 
poci , voleva lafciarc in eredità tutta la fua 
roba a’ figliuoli del fratello ; Ma qutfta per 
fuoi credi fceglieva i poverelli , e pure non 
poteva opporli alla madre , onde fu coArecta 
concedere a’ ricchi le collane , c ogni altra 
p fuppcllettile , perchè male ne andaflero ; vo- 
lendo piuttofto perdere in tal guilà i fuoi da- 
nari , che contri ftarc 1* animo della madre » 

' Non trovavali in quei tempi in Roma veruna 
[ nobil Donna che avefle nowzia deila profeflio- 
^ are de’ Monaci, nè olava per la novità di ta- 
le iftitut'o, pigliare un nome ignomioiofo , c 
[ vile fra la gente ^ cotne quello era ftimato : 
Tb»io lU M Quc' 
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i66 EPISTOLE DI S. GIROLAMO.. 
Quella però * ammacllrata prima da’ Sacerdoti, 
di Aleflandria.» c dal yefcovo.Atanafioi e,po- 
icia dal Yclcovo [Pietro , vi quali per isfuggi- 
re .la ;perlècuzione dell* erefia Ariana s’ erano 
ricoverati in Roma .come io porto ficurilfi-» 
mo della .loro Santa unione , imparò la ma- 
niera di .vivere .ufàta dal E. Antonio, che. al- 
lora anche viveva . e apprelc la .dilciplina de* 
monifterj .della Tebaide , .di Pacomiò j • delle 
.Vergini > . e delle Vedove .colà ritirate . Nè 
vergognofli di profeflàre [quell* iftituto cuiavea 
•conofciuto piacere a .Grillo.. Molti anni dopo 
imitarono jl Tuo elcmpio Sofronia , e alcune 
altre , :ille quali può bene appropriarli quiU 
detto di .Ennio ; Voleflè Dio che non mai nel 
Bolco .^Pelio . -Gode dell* amicizia di .quella 
Donna la .Venerabile Paola ; Nella fuà -camera 
fu nudrita Eullocliia , -ornamento della Virgi- 
nità,, onde da tali dilcepole può comprender- 
li qual fofle lavoro maeltra • (falche leggito- 
re infedele forfè fchernirammì .percliè io .mi 
trattengo a lodare Donnicciuole... S’.egli ^però 
li ricordàfis .delle fante Donne compagne dei 
Salvatore ., che a lui .provvedevano di vitto 
colle proprie lollanzc, e delle .tre Marie che 
{lavano avanti là Croce , e di Maria propria- 
mente .detta .Maddalena , la quale per l’ atten- 
zione, ^e jrer. lo ardore della fede prelè il no- 
me di Torrita , prima degli Appolloli -me- 
ritò .di vedere il .Signore .rilbrto ? le- di ciò , 
dilli , .egli fi ricordane , condannerebbe .piutto- 
llo le .ileflb come fuperbo.j che me come Icioc- 
co. ; .avvegnaché io giudico la .virtù non dal 
ftfib , ma dall’animo , e llimo gloria maggio- 
re d’.ogni altra il dilprezzo della nobiltà , e 
delle [ricchezze . Che però Gesù ancora mol- i 
tilfimo amava (Giovanni , ;noto al Pontefice per 
la .nobiltà «della fua cala, nè temeva gli agua. 
ti de* Giudei, in modo che introdulle 'Pietro 
,n,dl* Atrio , ..ed tCgli folo ,fra_gli Appolloli llct- 
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■tc in 'liiccis. -slls Croce y e ricevè per proprù 
Madre la Madre del Salvatore , affinchè egli 
come figliuolo veiigine , riceveflc la madre ver- 
gine per eredita -dei Signore pur vergine . In 
tale guila dunque Marcella pafsò molti anni 
di vita, a légno che prima videlì giunta alla 
vecchiaia , che fi ramnaentafié d’ eflcre fiata 
giovinetta , lodando quel detto di Platone 
il (juale afiérl che la Filolbfia era una medita- 
zione della morte . Onde anche il ooftro Ap- 
pofiolo diflc ; Io mudjo ogni giorno per la 
vollra falute . E il -Signore ^?iufia i Tefti anti- 
chi , così paria ; Chi ogni dì non piglieri la 
(u-a Croce , e non feguirammi , non potrà ef- 
-fere anio difcepolo . E molto tempo prima lo 
Spirito Santo per bocca del Profeta avea det« 
j o Signore j del continuo fiamo 
mortificati , e fiamo giudicati xjuai pecore del 
macèllo, E dopo molte età lì* incefe quella fen- 
, tenza che dice : Rammentati lèmpre il giorno 
della morte , nè peccherai giammai . Come an- 
che il precetto dell’ eloquentiffimo fatirico , 
cioè: Vivi , o uomo, ricordevole della mor- 
te : poiché il tempo paflà , e ciò pur avviene 
mentre io favello : Così dunque , come io ave- 
va cominciato a dire , menò xlla la fua vita , 
e vifle in modo come le lèmpre credeffè di 
dover morire . Quando poneafi incorno le ve- 
fti , lo facea col rammentarli del fepolcro , of- 
ferendo fe medefima a Dio vittima ragionevo- 
le, viva, è a lui grata. Finalmente eflèndoio 
dato coftretto dalla neceffità della Chielà a 
portarmi a Roma ìnfieme co’ Santi Vefeovi 
Paolino , ed Epifanio , il primo de' quali rel^ 
fe la Chicli di Antiochia in Siria , il fecon- 
do quella di Salami na in Cipro , e mofl'o da 
rirpeccofo tolTore procurando di non lalciarmi 
vedere da alcuna nobil Donna , ella tanto fe- 
ce , come dice l’ Appofiolo , tanto adoperolfi 
opportunaraente , importunamente , che colla 
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fua induftria vinlè il mlD- rifpetto . E .perchè 
illora io aveva qualche ilima in maceria del- 
lo ftudio delle Scritture , non venne mai aji- 
trovarmi , che non m’ interrogafle di qualche 
paflo di .quelle ; Nè fubi«) acchetavafi . alla 
mia rifpofta , ma .proponevàmi all’ incontro 
qualche difficoltà , non già per contraftare 
ina tper imparare .» domandando la loluzione 
delle difficoltà oppqfte .e quelle ch’ella 
nofcea poterfi opporre . .Quali virtù , quale fi- 
nezza d’ ingegno , quale Santità , quale purità 
in lei io ritrovaffi , non ardifeo efprimerlo , 
-temendo che ciò non mi fia creduto , e di non 
accrelbcre il voftro dolore, rammentandovi di 
quanto bene fiate rimafta priva . Dirò quefto 
àblo che tutto quello che da me con lungo 
ftudio .fu acquiftatoj e concfercizio di lungo 
tempo» come fe in lei folTc convertito in na- 
tura» ella lo confiderò .ben bene, lo apprefe, 
lo poffedè , di modo che fe dopo la mia par- 
tenza nafeeva queftione fopra qualche paflo 
delle Scritture, fi ricorreva. al fuo giudizio . 
E perch’era di grande prudenza dotata, « co- 
nofceva cofa ,vu^ dire ciò che i ?Filoft>fi chia- 
mano decoro , rifponde,va ,in modo alle inter- 
rogazioni , che le fteflc .fue cofe non le chia- 
mava fue , ma mie, o. di alcun altro ; Gosi 
che confeffavafi difcepoJa in ciò eh’ ella infè- 
.gnava . Poiché fapeva che J’ Ai^ftolo avea 
detto : Io non peimctto alla Donna lo inlc- 
■gnarc ; affinchè non pareffe che facelle ingiu- 
ria d leflb virile , c .talora a Sacerdoti , che 
le domandavano alcune coièofirure.» e dubbio- 
fe. Io iptefi poi che voi, in vece della mia 
-perfona , divenifte fubito di dei compagna , e 
.che da lei i\op ^>artifte giammai , come fuol 
dirfi, quanto è larga un’ unghia , e ^itafte 
nella medefima cafa, nella medefima ftanza i 
,©nde in cotefta fainofiffima Città conobbero 
.-tutti che yoi ritrovafte una Madre^ e , quella 
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Stia figliuola Il Podere vicino alla Girti a 
Voi fervi di Moniilero , fcegliefte la Villa per 
folirudine ^ e lungo tempo men<^e una tal 
vita ; onde io godea che Roma fol& divenuta 
Gerufalcmme per la imitazione delle vollrc 
vktù , e per la converfione di molte . I moK 
tiplicaci Monifter|. di Vergini, una moltitudir 
ne innumerabile di Monaci hanno fatto sì che 
ciò prima' recava diibnore , per la frequenza 
delle perfone al divino fèrvigio coniccrate , 
fia di- poi flato di gloria . Noi intanto confo- 
lavamo la noflra lontananza con' ifcambievoli 
Kigionamenti » e facevàfi da noi collo fpirito , 
quel che colla Corporale ptefenza non poteva- 
Bio . Ella fèmpre mi fi f^eva incontro colle 
fixe lettere-j mi vinceva cogli atti di cortefia, 
colle falutazioni mi preveniva . Poco pregiu- 
dizio ne recava l’affema, perchè con conti- 
nue lettere teneafi unita . In tale tranquillitè 
di cofè ,7 e in mezzo al più fervido fèrvigio 
del Signore, efiendo nata in quelle Provincie 
1? Eretica Tempefta , mife il tutto fofibpra , e 
pafsò a furore così grande,, che non ebbe rif^ 
petto nè a fe, nè ad alcun uomo dabbene, e 
come fofle flato poco 1’ aver qui perturbata 
ogni cofn f conduflè nel* porto di Roma una 
Nave di beftemmie ripiena . Quivi fubito tro- 
vò il Tuo coperchio tale padella ,;o i vefligj 
lordati di fango intorbidarono il puriflìmo 
fonte della fede Romana , Non è dunque da 
ilupirfi fe nelle piazze, e ne’ mercati l’ accor- 
to Giurmacore> dia nei nafo agli' fciocchi* , e 
colla ritorta fùa fune fcuota i denti di quei 
che la mordono } mentre una dottrina avvele- 
nata 5 e fozza trovò in Roma chi corrompere . 
Ufcì allora alla- luce fpofizione infame dei Li- 
bri de’ principi - Comparve «allora il felice di- 
Itepolo } - che. tale farebbe flato , fecondo il fuo 
nome , fe non avefle incontratof un tale Mac- 
ero. Dcfloffi allora la contraddizione de* no- 
-N. M J . ftri 
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170 EPISTOLE bl S. GIROIAMO.. j 
ibi capaci d’ infègnare altrui , e fi vide turlw^ ( 
ta la (cuoia de’Farifèi. Allora Santa: Marcel-- 
la > la quale lungo tempo avea fatta fòrza a; 
le ftefla j acciocché non fembrafle eh’ ella fa- 
cefle qualche cola moda da invidia j dopoché: 
lì avvide che la fede dall’ A’ppoftolo iodata s- 
nella maggior parte corrompcvalì arai, fegno che. 
vedevanfi prefi da errore anche i Sacerdòti , e ' 
alcuni Monaci « e in infpezielcd gli: uomini 
del Secolo 9 anzi che ne reftava ingannata la. 
firmpliciti del Pontefice , il quale filmava che 
gli altri folTcro quale era; eflTo , pubblicamente - 
fi oppofè , volendo piuttofio* piacere a^ Dio-> 
che agli uomini . Loda il Salvatore nel Van- 
gelo il Fattore di Campagna della, fua^. iniqui- 
tà ; perchè febbene avea contro il ' padrone ufa- 
ta fraudo 9 per fè fiefib però avea faggiainente- 
operato . Scorgendo glF Eretici che dà; una. , 
picciola (cintilla eccitavanfi grandi (lìmi incenc j 
dj 9 e che la fiamma pur ora pofia.da. baifo-'^ 
era ornai giunta al letto nè potea- nalconder- 
iì un errore 9 onde molti erano fiati inganna- 
ci j Chieggono, e ottengono' lettere. Ecclelìa- 
fiiche , per parere di e(Ter(ì partiti uniti , e- 
riconciliati colla Chiefa- . Nòn: pafsò' molto 
tempo 'che fu aflTunto al Pontificato Anaftalìo • 
uomo eccellente , il quale Roma, non meritò^ 
di averlo lungo tempo j acciocché fotto- un-» 
tale Pontefice <mozzato non (ì vedeflTe il Capo 
del Mondo $ anzi perciò di qui fu tolto 9 t 
•in Cielo tralportato, affinché non fi- adoperai— 
de colle Tue orazioni a cangiare là: già da- 

,ta (èntenza ; dicendo il Signore a Geremia 
Non pregare per quefto popolo ; nè volér e(^ 
fere intercelTore fwr il bene loro : perchè (e 
digiuneranno , non e(àudirò le loro preghiere y. 
e fe mi oEèriranno olocaufti 9- e. vittime, non. 
le ricevciè 4 ' perchè voglio confùmarli colla. 
fpad^ ) 'colla fame 9 e colla pefiilènza% Voi di- 
mte'i Qpefle colè come fi appartengono' alle.: 
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ledi di Marcella ? Ella fu il principio della 
dannazione degli Eretici , mentre adduffe per 
teftimonj coloro che prima da quelli erano ita- 
ti iftruiti , e poi della Erefìa- fi erano corret- 
ti , e fece- vedere la moltitudine degl’ ingan- 
nati , producendo gli empj volumi de’ princi- 
pj j che a tutti moltravanlì emendati per ma- 
no dello Scorpione; Così che effe ndo fiati da 
fj-)cffe lettere chiamati gli Eretici adifenderfi, 
non ebbero ardire di comparire : e fu così 
grande il rimorfo della loro cofeienza , che 
vollero piuttofto effere condannati ftando lon- 
tani >■ che in faccia convinti . Di quefta cosi 
gloriofa vittoria ne fu origine Marcella , c voi 
capo, e cagione di tali beni fapete che io di- 
co il vero ì' e che di molte fante operazioni 
fue , appena poche ne riferifeo, acciocché il 
molefìo replicare non fia di noja a chi legge , 
nè paja a’ maligni che io fiotto lo fpeziofio ti- 
tolo di lodare altrui , dia sfogo' al mio fide- 
gno . Pafferò dunque ad altre cole . La pro- 
cella dell’ Erefia effendo dalle parti dell’ Orien- 
te all’Occidente paffuta , a molti minacciava 
grandi naufragj . Allora fi adempie quel detto 
del Vangelo : Penfi tu che venendo il figliuo- 
lo dell’ uomo fia- per trovar fede fioprala Ter- 
ra ? Raftreddatafi la carità di molti , pochi 
amanti' della verità della fede a me fi accolla- 
vano, la morte de’ quali pubblicamente cerca- 
vafi ,, contro cui faceafi ogni pofllbile sforzo ; 
di' modo che Barnaba lleffo videfi tirato in 
quell’ inganno , anzi manifefto parricidio » da 
lui non colle forze , ma colla volontà com- 
ineffo . Quand’ ecco , ad un loffio del Signo- 
re, tutta quella Tempella fi dificiolfie» reltan- 
do adémpiuto il vaticinio del Profeta ; Tor- 
tai loro lo fpirito j e mancheranno j e torne- 
ranno ne la loro polvere: In quel giorno an- 
dranno a male tutti i loro penfieri . E 1’ altro 
detto del Vangelo; Sciocco, in quefta notte, 
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ENSTOEt m GIROLAMO, 
r anima tua da te fèpareraffi , onde lé cofè che 
hai preparate di chi faranno ? Mentre fuccc- 
dono queftecofe in Gerufàlèmme , giugne dall^ 
Occidente una fpaventevole novella- che Roma 
c aflèdiara » e rkomprafi a for7a d’ oro la vi* 
ta de^ Cittadini ; e che dopo tfiére flati fpo>- 
gitati , ftmo di nuovo violentemente prelì > 
per far perdere loro dopo le foftanze anche 1.1 
vira. Ecco mi manca- la voce , e nel dettare 
quelli lèntimenth, retto interrotto da’ finghio-.— 
zi. E’prefa la Città, da cui' tutto il mondo 
fu prefo V anzi prima è ruinata dalla" fame , 
che dalle fpade nimiche, e pochi- appena ri* 
trovaronlì- i quali folTero prelì. La ingorda fa- 
me de’ Cittadini lì appigliò a’ cibi fcellerati >' 
c vicendevolmente ftraziaronfi 1’ un 1’ altro le 
membra ; a tal fegno che non perdonarono le- 
Madri a’ bambini- che posavano , e rinnilèro 
nel loro ventre , cibandoSfene , que* Jtarti che 
pur ora di là n’ erano ufeiti . In tempo dt 
notte fu prefa Moab j in tempo di notte cad^ 
de il fuo muro. Oh- gran Dio! fono venuti i 
Gentili a por piedi nella vollra eredità : han* 
no prolànato il vollro fanto Tempia , hanno 
ridotta Gerulàlemme a guifa/di vile capanna^ 
in cui llalfi a far li guardia a’ frutti de’ Cam- 
pi . Hanno polli i cadaveri de* vollri fervi efe* 
a’ volatili' dell’ aria , c le carni de’ vollri San# 
ci alle bcllie della terra. Hanno fparlò il lev- 
ro fangue a guilà di acqua all’ intorno di Gc* 
rufalemme , nè lì è trovato chi li lèppellilca v 
Chi farà mai quegli, il quale con buttanti e f- 

J refl'ioni polTa piegare la ftrage , e le ruine ( 
i quella notte? Chi col pianto può adegua- 
re dolore sì grande ? Città^ già così antica va 
tutta in ruina , che pure lo fpazio di tant’ aiv 
ni ha tenuto l’ imperio del - mondò . Ve^onlt i 
qua , e là Iparlì per le llrade innumerabili cor. I 
pi ellinti , e per entro le cale ftelTe nuli’ altro ' 
u feorge che orrida icmbìanza di morte. In# i 
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dihco in una cotifufione così gramle di coifè i 
vincitori di fangue afperfì entrano furiofi nel- 
la caia di Marcella . Siami qui permeflb rac- 
contare ciò che mi è flato riferite» , anzi 1’ 
cfporre Ic'cofè vedute da’ fanti uomini »chc vi 
fi trovarono prefènti j i quali dictJno che voi 
ancora le folle nel pericolo compagna . Si rac- 
conta eh’ ella con volto intrepido accoife i 
Soldati in fùa cala entrati j ed elTendole da eflì 
richieftt» l’oro, e jnoftrando' còlla vikd dell’ 
abito che non avea fòtterrate le fue ricchez- 
ze, non però fece loro credere dreflere vo- 
lontariamente povera . Dicòno che pcrcofla da’ 
baftoni^' e flagelli non- fentì i tormenti, ma 
colle lagrime , e col buttarfi a’ piedi de’ Sol- 
dati ottenne che non-ièparalfero voi dalla fua 
compagnia, acciocché- la giovinezza non folte 
coflrecta a tollerare ciò che la vecebiaja- non 
pocea temere. Cri'flo intenerì q^ue’ duri cuori ^ 
e tra le fpade anchc' dt fàngue afperfe ebbe 
luogò la-pietd . Eflèndo- poi quella con eltq 
voi flata condotta da’ barbari alla Bafìlica di 
S. Paolo perchè quivi o confègùifte la falu- 
te , o inconf rafie fa morte , lì racconta eh’ el- 
la provò allegrezza cosi grande , che refe gra- 
zie a Dio perchè a lei vi avea (erbata intat- 
ta j perchè la fchiavicù-non 1’ avea fatta po- 
vera ,- ma ritrovata' tale , perché abbilbgnava 
di cibo eotidiano , perchè fatolla ' di Griftó 
non provava la fame, perchè colle parole , e 
colle opere potea. dire : Ignuda -ufeì dal ven- 
tre di mia madre , ignuda ancora ritornerov- 
vi : Come è piaciuto- al Signore > così appun- 
to è fucceduto ; Sia benedetto il nome del 
Signore. Dopo alcuni giorni, eflèndo efla di 
corpo fanoi perfetto , e vegeto, ripòso nel Si- 
gnore , e lafciò voi , anzi per mezzo voftro i 
poveri eredi della fua povertà* chiudendo gli 
occhi nelle .voftre mani, efilando lo fpirito 
tra i noltri baci-,, mencr’ ella fra lé voflre l;i- 
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17 * EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
grime ridea > per la rimembranza della’ buona 
paiTaca fua vita , e per gli prcmj della futura ► 
Io ho dettate quelle cole a voi y Venerabile 
Marcella, e a voi Principia figliuola, in una 
fola , e breve veglia non con leggiadria di Iti- 
le , ma colla volonti dell’ animo a voi gratif- 
Ììrao, defiderando di piacere a Dio» e ai leg- 
gitori. 

E P I STO L A X. 

argomento. 

Loda in quefia lettera S". Girolamo Fabbìolay . 
nobile Romana y la quale fefaratafi dal marito 
« cagione di adulterio , malamente con un - altro 
fi era maritata { e la loda in ij’pecijeltà , fer- 
che dopo aver ’ élla purgato tl fùo errore con 
fubblica penitenza , eonvertitafi a Cri fio , avea 
menata una [anta vita ; e avendo difiribuite <*’ 
■poveri tutte le fue facoltà , , dopo ejjere ritorna-^ 
ta dai fanti luoghi di Gerufalemme y era f affa- 
ta a vita mìgltore . 

AD OCEANO . Epitafio di Fabbiola . 

S Ono palTati molti anni che io confolai la 
Venerabile Donna Paola per la morte di 
Blefilla , elTcndo ancora frefeo il fu©' dolore . 
Già fono quattra anni dacché io feri vendo al' 
Vefeovo Eliodoro 1’ Epitafio del fuo Nipote 
Nepoziano , confumai tutte le mie forze nell' 
efpriinere il mio difpiacere ► Compie ornai il 
fecondo anno che io brevemente Icrilfi al mio 
Paramachio per lo improvvilb palTaggio di Pao- 
lina all’altra vitsti provando rolfore di’ molti- 
plicare parole con quell’ uomo' dòttiflìmo »■ e 
di cfporgli le fue fteffe cofe : affinché non- fem- 
-braffe che io voleflì non tanto confòlarc un 
amico , che con folle jattanza infegnare ad un 
uomo in fommo grado erudito .• Voi ora- o 
mio figliuolo Oceano, benché io ciò voglia , 
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e brami , m’ imponete 1’ offizio che appunto 
mi fi dee ; acciocché attefà la novità delle 
virtù , io renda nuova una materia che già è 
antica. Nelle lettere da rae accennate mi con- 
venne porre freno o all’ afte tto della- madre , 
o 'alla- doglia' del Zio, o al defiderio del Ma- 
rito, e giufta la diverfità delle perfone, ado»' 
perare diVerfi rimedj. tolti dalle Scritture . Al 
prefente mi proponete per foggetto di quefta 
lettera Fabbiola' lode de’ Criftiani miracolo 
de’ Gentili , lutto de’ poveri ,• e conforto de’ 
Clonaci . Qualunque delle' Tue virtù priina co- 
mincierò a Todare , polla al paragone delle al- 
tre diventerà- vile . Celebrerò io il digiuno ? 
Ma lo fuperano le limoline. Loderò l’umiltà? 
Ma- è maggiore in lei 1’ ardore della, fede . ' 
Racconterò forlè eh’ ella nel proprio corpo 
bramò le immondezze , e cercò,- abborrcudo 
gli abiti di lèta, d’andar veftita come perfo- 
nà plebea, e quale vii lèrva? Egli è aliai più 
l’aver lei dcpollo il defiderio di andare orna-* 
ta > che gli Itefll ornamenti '. Poiché con mag- 
giore difficoltà' da' noi IT lafcia 1* arroganza * 
che non-» l’ oro , e le gemme; Méntre tal vol- 
ta, gittate via quelle cofe^ andiamo follemen- 
te fuperbi delle no lire glorio fé fordidezze , e 
la nolèra povertà offeriamo venale al popolare 
applaufo . La vera virtù nafeofia-, e. nadric^ 
nell’ interno della colcienza ri/guarda -(blamen- 
te- Dio fuo Giudice . Che però con inufitati 
encomi mi conviene celebrarla , e lafciati i 
precetti Rettorici tutto il prefènte mio di- 
feorfo fi aggirerà fopra i principi della Con- 
fcflìóné, e penitenza di’ coti- gran Domia. Al- 
tri forfè ,« volgendo in* mente ciò che nelle 
ftuole^prelc, comincerebbe a parlare di Quin- 
to -Maflyno”, il quale (blo col (àggio fuo in- 
dugiare rimile nella- primiera grandezza la Ro- 
mana Repubblica , e tratterebbe di tutta la 
gente- de’ Fabbj , ne racconterebbe le battaglie , 
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ne defcriverebbe le guerre : e lodando con ciò^ 
la noftra Fabbiola > moftrcrebbc eh’ ella è di- 
fcc/i per gli gradi di nobiltà- così chiara , per 
moftrare nelle radici quello cK’ ei non pocel- 
fè nel tronco. Io per locontrario amante delP' 
Ofpizio di Betlemme , e del Prefepio del Si* 
gnore, dove la Vergine partorì un Dio- barn-* 
bino» darò a divedere qnal fia la lérva di Gri- 
llo non dalla nobiltà dell’antica Storia., ma 
dalla umiltà della Chiefà • E perche rollo fui- 
^ principio mi viene oppofto come uno Icoglio 
c una burralca da’fuoi calunniatori ì eh’ ella 
lafciato il primo marito , prefè il Ic'condo r 
noli loderolla convertita fe prima non afiol- 
vcrolla giacche accufata . Narrali che il primo 
lUo marito fu- così pieno di- vizj » che nem-. 
meno una pubblica meretrice , e una vile fchia-» 
va avrebbe potuto tollerarli. E le voleBì rife-. 
rìrli , olièndereì la virtù di una tal Donna , 
la quale piuttoilo volle foggiacere alla colpa 
aver di&iolto il primo matrimonio». che in-« 
famarc una parte del'propio-corpo» e Icoprir-. 
»c i mancamenti. Dirò Iblamente quello che 
può ballare ad una ©nella , e-Criltiana Matro- 

3 a . Comandò il Signore che non doveffè il 
larito dalla moglie lèpararfi, trattone il. mo- 
tivo della fornicazione j e che la llellà così lè- 
"parata fofl? tenuta reftarc fenza marito . Ciò 
che Dio comanda agli uomini , ridonda per 
conlègucnza anche nelle Donne . Poiché non 
c egli vero che debbali licenziare la Moglie 
adulcera, e ritenerli l’adultero Marito? Leg- 
giamo nella Scrittura che quello il quale lì 
congiugne colla Meretrice , diventa con eflbr 
lei un corpo folo : Dunqotc la Donna cIk li 
accompagna coll’adultero, e lafcivo, diventa 
con quello ua medefimo corpo . Di una forra 
Iòne le leggi degl’ Imperadori » d’Un’ alcraqucUo 
di Grillo . Altro comanda Papiniano , altro il 
nollro Paolo . Appreflb quelli per gli uomini 
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A’Ufcìa la briglia alla impudicizia » e con-- 
dannatolì da loro il fblollupro, e 1 * adulterio 
comunemente colle meretrici » e colle (chiave 
è permeflb lo sfogo alla libidine , e quafi che 
confifta il peccato nella digoiti » non nella vo- 
lòntà . Appreso di noi ciò che- non lice alle 
Donne , nc'pure è lecito agli uomini^:- e la 
fieifa fervitù è (òggetta alle medefime condi- 
zioni \ Abbandonò ella dunque > come raccon» 
«ano, un viziofo ; abbandonò un uomo dique- 
fto > e di quel vizio macchiato abbandonà - 
uno , i vizj* del. quale da tutti i vicini pub- 
blicati i eUa rfola benché moglie non - volle 
(coprire. Che fe poi le (ì attribuire a colpa,.- 
dopo aver ripudiato il marito , non elftrcFab- 
biola. rimaila. nello (lato vedovile , facilmente 
confclTerè il fuo errore , purché da me ne ven- 
ga riferita la necellka- E’ megiio, dice l*Ap- 
poAolo » maritarli , che (bggiacere alle fiamme 
della, concupilcenza . Ella era giovinetta , 
perciò non poteva- cofKcnerlv nello (lato fuo ' 
vedovile: Scorgeva nelle. fue membra una legj- 
ge allatto contraria alla legge della Tua mente^ .. 
c (cntivall tirate come legata , -e (chiava alla- 
congiunzione maritale. Giudico pertanto che 
foflfc meglio apertamente confelTarc la fua fra- 
gilità e (óttoporh come ad un’ ombra di mi(c- 
cabile matrimonio , - che. colla . gloria . vana di 
elTere (lata contenta di un folo marito , darli ' 
all’infame medierò di meretrice. II medeiìmo 
Appodolo ' vuole che le vedove giovinette' fi ' 
maritino, geneHno figliuoli » nè dieno a’ loro 
avverlàrj occafione alcuna, di poter parlarne 
male .-E fubito efpone la -cagione per cui egli' 
ciò vuole ; Perchè già alcune di cflè. (i erano 
rivoltate , addietro (èguendo SatanalTo ^ La no»- 
lira Fabbiola dunque > -perchè fi era perfualà 
e penfava di avere da -le con ragione . licenzia- 
ta il. marito» nè (àpevaJa- forza del-Vangelo» 
in cui cogliefi alle Donne ogni (cu(à di mari- 
tarli 5 . ' 
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' EPISTOLE' DI S.' GIROL AMCT. 
tàrfi', vivendo i loro mariti, mentre procura* 
Ichifare molte ferite , mal accorta una ne ri-» 
cevette. A’ che propofito ' però mi trattengo io' 
a; favellare di coft già diftrutte , e antiche , 
adoperandomi di fcufare quella colpa , di cui 
ella fteiTa>ne ha* confeflàto il pentimento ? Chi' 
mai crederebbe che dopo la morte del «fecon- 
do marito', nel qual ‘ tempo fbgliono' le vedor 
ve traicurate y fcoffo il giogo della « fervitù ,• 
diportarfì con tutta libertà } andare a’ bagni , 
fvolàzzare per k-piazae , far moftra del pro- 
prio volto', corneale meretrici i Chi diflì 
mai crederebbe ch’ella tornata’ in’ le ftefla, iv 
foffe veftita di Sacco j per confelTàre in^ pub-- 
blico il fijo errore' , e a villa di tutta Roma 
prima del giorno di Pafqua nella Balìlica già 
di Laterano, il quale per> comando di Celare 
Nerone fu uccilb^, ella ftelfe nell’ ordine de*' 
Penitenti col crine lcarmigliato>’ colla « faccia 
ftnorta , colle mani pallide , e lottoponeflc il 
fùccido collo al Pontefice piagnendo a tale 
fpettacolo egli fteflb, i Sacerdoti'» e tutto ili 
popolo qui ri adunato ?• Quai fono i‘ peccati 
die da cote fio pianto non renerebbero purga-- 
ti ? Quali macchie , febbene antiche , non mon- 
derebbonfi dà ' tai lamenti ? Pietro con tre con- 
fcfiìoni cancellò le Tue negazioni . ■ 11 iàcrile- 
gio di Aronne, da lui commeflb nel fabbrica- 
re il Vitello d’ oro j fu corretto dalle orazio- 
ni di Tuo Fratello: Una «fame di lètte giorni' 
emendò 1’ omicidio iufieme e 1’ adulterio di 
Daviddè uomo lànto, e manfuetillìmo'. Gia- 
ceva egli in-terra i' fi rivoltava nella’ cenere , 
e‘ dimenticarofi' della' reale' autorità', cercava* 
nelle tenebre iriùmej-e__ penfàndo folamentea- 
quello eh’ egli aveva oftefo ,* con' lagrimevol 
Voce dicea: Contro 'voi foio s o mio Dio , ho' 
peccato",- e alla voflra prelènza ho fatto il 
male . Poi foggiugneva ; Rendetemi l’ allegrez- 
za^ dd" voftro Salvatore» e corroboratemi' con' 

uno ' 
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liBRO TERZO.- t:r 
ono fpirito degno di Principe. E così appua-»- 
to avvenne ; Poiché quegli il'quale prima col- 
le fue virtù mi aveva inìegnato ftando io rit- 
to, a* non cadere i di poi ' m’ infcgnò , fe mai 
cadeflì , a rilevarmi per^ mezzo della peoiten- 
xa. Chi mai tra i Re lèggeE' così empio co< 
ine Acabbo V- ih quale fa così-perverlb , che 
graviflimamente peccò in faccia dei Signore ? 
Coftui elTcndo fiato riprefo da^Elia per avere ' 
fparfo il fàngue di Nuboth e avendo' intefo 
intimarglih il., divino gaftigo per bocca- del 
Profeta, con quefte voci; Tu hai nccifo e 
di più > hai pofleduto; e perciò ecco che io • 
farò Icendere favra di te gran male , c leve- 
rotti, la tua- pofieriti ,- con' ciò che lègue 1 
firacciò le proprie vefti> e copriflìdi ciìiccio 
la' carne r digiunò vefiito di Tacco > e andò a 
capo chino .-Onde parlò Iddio’ad Elia Tesbi- 
te> così dicendogli : Hai tu veduto j o Elia » ■ 
Acabbo umiliato > alla prefenza mia Perchè 
dunque amio riguardo egli umiliato» nel' 
tempo’ Tuo non farò^ venire il male minaccia- 
togli '. Oh felice penitenza i che a Te tralTe gli ‘ 
occhi di Dio'» la quale»'Confeflàco 1’ errore , 
fece cangiare la* minacciolà- divina ièntenza ! 
Leggiamo ne’ Paralipomeni che ciò ancora fe- 
ce Manaflò, c nel Profeta abbiamo che loftet-' 
fb fu- fitto dal Re di Nini ve , c dal Pubbli- 
cano »-come racconta- il Vangelo . Il primo de’ 
quali meritò di ricevere non folo • il perdono' 
de’ Tuoi peccati , ma la refii razione del r^no : 

Il fecondo mitigò lo fdegno divino che gli To- 
vrafiava : II ' terzo' percuotendoli co’ pugni .il 
petto , non' ofava di alzare gli occhi al Cie- 
lo , e molto più giufiiiìcato ^ partiflì dal tem- 
pio il Pubblicano per 1’ umile confeflìone de* 
Tuoi' vizj ■) che non il Farifeo per la Tùpeiha 
jàctanza delle proprie virtò’. Non conviene 
che io qui* celebri la penitenza , e come fe / 
ferivelli contra Montano , c Novato , dica che 

quet 
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iHo gPÌSTOEE DI GIUOtAMO*. 
«fucila vittima non è accetta al Signore i ag?» ' 

5 iagncndo il lentimento profetico , cioè che 
o Ipirito compunto tfuello è facrifìzio a Dio 
gradito y coll’ akro^ Sorgi ibr^i Gerafalemme } 
e molti- altri 'dalle trombe profeticlic a noi in- 
tuonati. Dirò folamertte una cofa^ utile ai leg- 
gitori j>e a propoiìco della^ prefente • materia . 
Fabbiola'non lì vergognò di confeflTarc il Si- 
gnore in terra, e quegli confcflerà lei incie- 
lo . Scoprì a tutti la Tua -ferita , e Roitia pia- 
gnente nel corpo df quella mironne' la ' Icolo- 
fita cicatrice .t Portò i fianchi mal coperti» il’ 
capo nudo » chiulà la bocca . Non entrò nel- 
la Chie/à del Signore , ma fermofli con Maria ■ 
Sorella del Profeta Mese d<i^li altri fòpàrata 
fuori degli alloggiamenti ; afiìnchè quelk'Ia 
quale- dal Sacerdote era fiata cacciata fuora-,- 
da quello venifiè richiamata . Scefè dal folio - 
delle delicie , prefè 1» macina , fecc ia farina y 
e- a pie’ fcako palio la cortenee dehe • lagrime . • 
Sedè fòvra-gli accefi carboni . Quelli k furo- 
no di gran ajuto . Pèrcuotcafi la faccia , colla 
quale al fecondo marito era* piaciuta . Odiava 
le gemme, -non potea vedere i lini preziofi 
fuggiva gli ornamenti . -Dolcafi. cwne fè avelie 
peccato di adulterio -, e- con molte fpefe di 
medicamenti delìderava fatiate una fòla piaga . • 
to fin' qui mi fono trattenuto nella* peniten- 
za j in cui- come in luoghi pieni di guadi fo- 
no fopraftato ; accioccliè • mh fi apra un cam- 
po maggiore delle- lue lodi , e lenza impedì- - 
mento Veruno . Avendo ella, ricevuta la Co- ‘ 
munioiie alla prefèoza di tutta -là Chicli, che 
fece? in quei giorno buono 'Certamente non fi' 
dimenticò de’ mali » e dopo il naufragio^ non 
volle di nuovo efporfi a’ perigli della ’ naviga- 
zione . Anzi tutto il valfeate che pòtcvaavc- 
re ( era quello ampliflmio , e corrilpondente 
alla nobilti della fua Cala ) dillribuì » vendè , < 
c-^rhlottoW in danari, do unì per le indigenr- 
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riBlia TERZO. itr ■ 
zc de’ Poverelli , ed eCTa fu la prima di tuctr-j- 
che erefle uno Spedale j-. per ivi adunare gl’ i tv- 
fermi che giaceano fu le pubbliche firade , e 
riftorare le- membra di quei mefehmi dalle nia-r 
laccie, e dalla fatue confumare . Starò io qui 
ora a deferivefe le diverfe calamità di quegli 
infelici , le nari tronche > gli occhi cavati , 
mezzo abbruciati i piedi , le mani livide , i 
corpi gontìj , le cofeie fertili , le gambe enfia- 
te > e il bulicare de’ vermi dalle carni corro- 
fè , e in>putriditc ì Quante volte fu gii omeri 
propri portò ella infermi dalla iterizia, e dal- 
le fozzure dillrutti? Quante volte lavò la fe- 
tida. marcia delle ferite » in cui gli altri nem- 
meno poteano volgere lo guardo i Porgeva lo- 
ro i cibi di propria mano, e di quei che fpir 
ravano bagnava con qualche opportuno liquo- 
re la.bocca.- Io conolco molti ricchi , e rcli- 
giofi , i' quali per debolezza, di ftoraaoo cfèr- 
citano quell’ òpera di criftiana. pietà per mez- 
zo d’ altri y e. fono caritativi col danajoj non 
colle proprie inani . Quefli certamente io non 
li hiaGmo , nè in modo alcuno la tenerezza 
deli’ animo loro da. me quale infedeltà è in- 
terpretata ; Ma ficcome feufb la debolezza, 
dello flomaco, così efalto fino al Ciclo colle 
mie lodi il fervore della mente perfetta . Una 
gran fedo tali colè difprezza . Mi rammento - 
degli atti di carità . che il ricco di porpora 
vcllito non volle già efercitare verfb il mea- 
dico Lazzaro: onde la fuperba mente fu, con- 
dannata aL condegno gafligo . Quer miferabile 
che noi,pofllamo vedere» alla di cui- prefenza 
C4 fi fconvolge< lo flomaco , è/ fimi le a noi , c 
con effo noi dello flefib-loto formato , e de’ 
medefimi elementi^compoflo . Il male eh’ egli 
patifee, pofììarao noi pure follenerio. Faccia- 
mo conto che le fiie piaghe fieno in noi ftef-. 
fi » c fpezzerafll ogni durezza dell’ animo no- 
( Uro vcrla il p^oflmio.j col. compaffioncvolc 
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iSr EPISTOLE DI S^. GIROLAMO", 
pcnfiéro che avremo per noi medefimi . Se io* 
averti cento lingue , e cento bocche , fe di fer- - 
ro la voce- , non' potrei ad uno ad uno rac- 
contare i nomi di tutti i mali da Fabbiola 
cangiati in riftoro così' grande degli' afflitti , 
che molti poveri , efléndo fani portavano in-- 
vidia agli infermi; Sebbene per altro ella usò- 
limile liberalità verfo de* Cherici dei Mona- 
ci, e delle Vergini Qual Moniftero non fu'- 
Ibftentato'^alle. ricchezze di Dònna così- pia i 
Quale ignudo, e da’malori obbligato al letto-* 
non fi vide coperto colle velài’ di Fabbiola i 
Qual furono quelli' che nelle loro neceffità 
prontamente e. con tutta abbondanza, da lei 
non ottennero Ibccorfo ? Roma fu' angufto con- 
fine alla fua milèricordia Che però fcorreva 
per le Ilble, e per tutto il Mare Tofcano, e 
per la Provincia de’ Volici ,• o in perlòna ella- 
fterta aggiravafi ne’ripofti feni de’ Lidi y dove 
fono cori di Monaci , ritirati a fervir Dio , ' ’ 
ovvero Ipediti loro magnifici regali per mezzo' 
di' perlbne Sante >' e fedeli li vilìtava . Onde 
all’ improvvilb , e. contra là comune opinione 
navigò in Gerulàlemme , dove accolta dal con-- 
corlò di molti, fermolfi alcun' tempo ad abi-- 
tare nella* mia cala*, dellà compagnia -della - 
quale, ricordandomi , fombrami anche di vede- 
re quella fleflà che allora-io vidi. Con qual' 
fervore , o buon Gesù , con quale* diligenza 
appli cava:_£lJà allo ftudio de’-Libri divini ? E' 
--ctjineT^leffe faziarc una certa, fua fame, cor- 
reva-, dirò' così, per gli Profeti , per gli Van- 
geli j e. per gli Salmi , proponendo dubbj , e 
quelli, dopo- che fciolti gli udiva, nafoonden- 
doli nel' picciolo- Icrigno' del proprio petto . • 
Non reftava però Soddisfatta daL folo defide- 
rió'di afcoltare altri a parlare. di quefté materie,, 
ma. crefeendo n"er iàpere,- provava 'avidità più 
grande, e come aggiugneflè olio alla fiamma,, 
vie più fi accendeva’ nel' defiderio* di fàpere • 

Un. 
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-LIBRO TERZO. 185 
i^h giorno avendo io nelle mani il Libro de” 
Numeri di Mpsè ,• e rifpcttolàmente richieden- 
domi ella a fpiegarle che volefie. dire un ag- 
^egato sì grande di nomi ; perchè ciafcuna 
Tribù diverfamente in var> luoghi una. all’ al- 
tra fi unifie ; Còme mai Baiamo indovino prc- 
ilifie così bene i futuri mifterj di Grillo , che.- 
quali niuno de’ Profeti con tale chiarezza ha 
parlato di lui : Io come i»tei le rifpofi j c le 
parve; che. foddisfacefli alla fua domanda-. Vol- 
gendo ella dunque.il Libro , giunlè a quel 
luogo } dove delcrivefi il catalogo di' cucce le 
polare» per le quali il popolo d’ Ifraele dall’ 
Egitto’ ufccndo arrivò fino alla corrente del 
Giordano . Quivi ella mi richielè. di cialcuna 
i motivi , e le ragioni .. In alcune fletei fof- 
pefo ; in altre corfi lènza inciampare, nella, 
maggior parte finccramente confeflaì la mia 
ignoranza . Allora cominciò clla< . vieppiù a 
flringerjni, e come le a me nonfofle lecitoti 
non'fapere ciò che in fatti io non lo, fi dita 
lamentarli , dicendo eh’ èra indegna- d’ intend^ 
re mifterj sì grandi'. Che più? Da me Icacciò 
xlla i rifpetti . ond’ era moflb a negarle ciò 
che mi'richiedeva j' così che le promifi di flèn^ 
dere un’ opera particolare fopra tale quellionc > 
..là qual' opera. per voler del Signore, diftèrica *- 
fino al jjiomo prelcnte^ comepur veggo j con- 
fecrarafll' alla fua- memoria: j affinchè vellica • 
degli- abiti Sacerdotali del' primo volume che’ 
le mandai , goda di elTere finalmente- giunta 
alla. Terra di promiffione per mezzo della io»- 
litudine. di quello.* mondo • Ma fi-profeguilca 
ciò che abbiamo cominciato. Cercando* io un* 
abitazione degna di Donna, sì grande, e.defi- 
derando quella bensì, molto la> Iblicudinc s ma 
non volendo privarli* dell’ ofpizio di' Maria ,, 
ceco all’ improvvifo" tremò tutto l’Oriente per 
la t nuova dintorno -portata,- che dalle ultime 
parti; delia. Palude Meotide fla la Tana , c i. 
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EPrSTOIE DI S. GIROLAMO.. 

barbari popoli de’ MaiTàgeti , dove Al€flàndr<> 
ii Macedone tra le rupi del Caucafa* chiufe 
genti crudèli', erano ufciti m tjfualicità’ ittnu^ 
inerabile gli Unni? i cjualr fìiMoro veloci 
ralli qua c Id correndo , tmto^ empievano di' 
ftragi 9 * e dr fpavento . Trovavafi allora allento^ 
il Romano dercito , occupato per le guerre 
civili in Italia . Rifcrifce Erodoto che quella 
gente nel tempo di Dario Re de* 'Medi" tenne 
loggiogato vent^ anni r Oriente, e rilcoffe an*- 
nuali tributi 'dagli" Egitjy'e'dagli Etiopi. Ten-= 
ga Gesù lontane tali beftie dal Romàno pae--^ 
fò • Senza^ che di* quelli fi aveSe alcuno fof- 
petto giugne vano ‘ in* ogni parte e vincendo 
colla velocità lafamadi loro fparfay non avea* 
no alcun riguardo né a religione , he a* di- 
gnità» nè ad età » nè provavano compaffioncr 
per gli fanciullini fteflì piagnenti . Erano co- 
rretti a morire quei che non aveano ancora * 
cominciato a^ vivere » e lènza 'conolcc re il pro- 
prio male , ridevano tra le- mani , e* tra le ar- 
mi de’ nemici • Dieealì comunemente- da tutti’ 
;che elfi venivano- a Gerulàlemme , e che pec 
'1* avidità dell’ oro* correvano a quella Città v- 
le mura già non curate , come fuol farfi in- 
tempo di pace , fi rifacevano . Antiochia era' 
alTcdiaca : Tiro , volendo come fpkrcarlr da* 
Terra, cercava l’Ifola antica . Anch’io allo- 
^ ra fui collretto a preparare navigli-. Ilare alla* 
piaggia 9 antivedere 1’ arrivo de’ nimici , e fof- 
mU]^o furiofi i. venti , più paventai^ de’ bar- . 
fari , che deh naufragio : tionr- 
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^vrRiera in tutte le Città , fece ritorno alla pa- 
tria .per vivere 'povera quivi dove era Rata 
ricca , ilando in cala a pigione quella che pri- 
ma a molti .era ftata cortclè del proprio PaT 
lazzo ; e per non dilungarmi in parole > ritor- 
nò a Roma 9 affine di difpenlàre a’ poverelli 
alla prezza di quei Cittadini cièche, elfen- 
^one effi teftimonj , ella ave^a vcndnto . In- 
tanto io di altro non mi dolgo, che di .aver 
perduto un preziofiflìmo ornamento di qu^fti 
luoghi Santi . Riebbe -Roma quello che avea 
perduto , e lapetulantc > e maledica lingua de* 

• Gentili dal tcftimonio de’ proprj occhi reftò 
•ccnfuia, Xodino pure gli altri la pietà , 1’ umil- 
tà, la fede di quella.} io loderò più l’ardore 
.dell’animo fuo ; Aveva ella imparato a men- 
,te il mio Libro col quale già dfendo io gio-. 
jvane , eforrai Eliodoro a portarli nell’ Eremo. ; 
.e veggendo le Romane mura, dolealìdi elTer- 
.vi .-racchi u fa • Dimenticatali del lèflb » nulla 
penlando alla propria fragilità , c defidcrolà 
Iblaniente della folitudincj quivi eli’ era dove 
-coll’ animo dimorava . LJon poteva in conto 
iveruno effere ritenuta da’ configli degli amici ; 
così grande era in lei la brama di iifeire ,da 
Lloma , come da’ lacci . Chiamava lpecie,-d* 
infedeltà la regolata, e cauta diftribuzione del 
. danaro . Defiderava non già di fare .ad altri 
Jinaofina, ma dilpenfato a’ ,poveri_il luo 
,re, ella ftefià riceverne . Era così follccita > 
,così dilpiaceale la dimora » che avrefte credu- 
.;to eh’ ella foflè per partire . Che però met- 
tendoli, efia lèmpre in ordine per partire» non 

Ì )otè la morte trovarla non 'preparata . Infra 
_ e lodi di.quefta Donna eccomi fi rapprelcn- 
.ta alipenfiere il mio Pammachio. Donne Pao- 
lina perch’ dTo vegli . Precede il marito per 
Jalciarlo. al lèrvigio di Crihp . Quelli «'.Ere- 
de .della Moglie , e altri Ibno della eredità i 
joirclfori . •.Gareggiavano 1’ uomo, e Ja Donna 
. . nel 
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-aW EPISTOLE I>I S. GIROIAMO- 
’nel procurare ciascuno d’ innalzare il padiglio- 
ne nel porto di Àbramo , <e tra fe concr<iiia- 
^yano quale di eflì -foife in umanità fuperiore-. 
Vinie l’uno, c l’altro, e J’ uno , e 1’ altro 
rcltò «vinto . «Amendue chiamaronfì evinti j c 
vincitori , efeguendo amendue ciò «che 1’ uno 
e l’altro bramava . Intanto unilcono infieme le 
loro ricchezze, accompagnano le -volontà > af- 
finchè creicene per la concordia quanto dalla 
gara era per difiruggerfi . Nè fu -prima detto 
che fatto . Comprafi da doro un ofpizio , a 
cui numerofa Turba concorre j tpoichè mon 
lèntcfi fatica in Giacobbe, ne dolore in Ifrae- 
3e . Conduce il mare quelli che nel fuogrein- 
•bo dalla terra debbono eflère accolti . Vengo- 
no in fretta da Roma coloro i quali dovendo 
navigare fu la molle ipiaggia prendono rifto- 
ro . Ciò che J?iibblio già fece una fola -volta 
nell’ Ifola di JMàJta verib -un iolo Apposolo 
( e per non dar alcuna occaiìone di contrafto) 
a benefìzio di -una fola nave,-quefti frequen- 
temente le fanno verib di molti ; Nè provve- 
dono eflì iqlo alle nccellità de’ poveri , ma con 
-generota mqnifìccnza moftrandofì liberali -a tut- 
ti ) fomuiifliffrano qualche colà eziandio a co- 
loro che non ne abbifognano . S’ iutefe nel 
-tempo fteffo per tutto il mondo che nel por- 
to di Roma era ilato fabbricato un celebre 
-Spedale . Tacilo fpazio di una fola fiate ven- 
ne a -notizia della Bretagna ciò che avevano 
intefb la primavera l’ Egitto ^ -c i Parti - In 
occafìone della morte di cosi illuftre Donna 
videfi elfer vero in eftètto ciò che nelle -facre 
carte è fcricto, cioè ; A coloro che temono 
Dio , ogni colà rifulta in bene Ella quafì 
prefàga delle colè future, aveafciitto a molti 
Monaci che colà fe ne andailèro > c la liberaf* 
fero da un ^rave pefo, ond’era opprella, de- 
liberando farfi degli amici colle ingiuilc ric- 
chezze , i quali la ricc veliero nc’ Tabernacoli 

eter- 


Digitized by Googl 



XIBRO TERZO. 'iJr 
fCtemi • A lei eflì ne vennero , diventarono 
amici . In fine pafsò da quefia vita com* ella 
volle ) e depofta ,la .mortai Toma , veloce j .c 
leggiera voloniie al Ciclo - Dimoftrò Roma 
nella morte di Fabbiola qual maraviglia in {e 
raccliiudefle vivendo quella. 'Non avea la pia 
.Jtlatrona .efalato ancora lo fpirico , nè avea 
per anche renduta a Crifto V anima a .lui do- 
vuta , che la fama volandone , e a tutti anti- 
cipatamente recando la novella di dolore cosi 
grande , congregava iUl’ Efcquie.di .lei il po- 
polo di tutta Roma . Cancavanfi Salmi , c per 
gli Templi in fegno di "àllegrezza rifonavano 
-gli Alleluja . -Qui feorgeafi un Coro di gio- 
vani , là di vecclij , i quali ài mormorio de’ 
Carmi celebravano le .lodi j e r.eccelfe impre* 
fe della defunta. , In tale guifà non trionfò Fu- 
,rio de’ Galli , non Papirio de* Sanniti , non 
Scipione di Numanzia , non delle genti di 
Ponto Pompeo. -Quegli aveano vinci i corpi., 
Quefia foggiogò gli fpiriti maligni . Parmi in- > 
tanto di udire le Turbe che precedono , -.eia moK 
.ticudine che a fchiere a Ichiere alle Tue efequie 
concorre. Non le piazze > nonleloggie, noni 
tetti di fòpra .craùo capaci del numero grande 
degli fpettatori . In quel punto Roma vide i 
fuoi popoli inficine adunati . Tutti allora ce- 
lebravano concordemente le glorie di così am- 
. mirabile penitente. Nè deeifupirfi alcuno che 
di quella fefieggiafTero gli uomini la fàlute > 
poiché della Tua converfione aveano in Cielo 
fatto fella gli Angeli . Io in fine , o Fabbiola , 
.aggravato dagli anni .vi ho ofterto quefto pic- 
colo regalo , ho pag;ito a voi quefto eftremo 
.uffizio delle funebri Efequie . Speffe fiate ho 
•celebrate le lodi di Vetrini, di Vedove» e di 
Maritate, le quali fèmpre di bianche vefti fi^ 
videro adorne » e vanno feguendo il -divino 
Agnello dovunque egli fi porta. Lode felice* 
•iion mai in tutta la vita di veruna fordidezza, 

mac- 
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i8S EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
'macchiata I Lungi vadane il livore , lungi i’. 
invidia. Se il padre di fainiglki è buono, per- 
chè c malvagio r occhio nofira ? Quella cite 
negli aiTaflìni era caduca , fu porcata in Juogo 
di faluce fu Je fpalle da Crifto . Colà appref- 
ib il Padre fonovi molte flanze . Dove abbon- 
dò il peccato , quivi foprabbondò la grazia - 
Qiicgli a cui ,più fi perdona , maggiormente 
ama.. 

EPISTOLA XI. 

A R G O M E N T p. 
Montano Frìgio di naofiono , >da cui trajji 
^■origine la Ertjia de* Catafrìgj .t dicea>che D/o 
non aveva fotuto falvare il mondo per meo^^o dt 
Mose , e de' Trofeti nell' antica legge , di Crifto 
nella nuova e che .però affine dì ciò confeguire 
avea mandato ilo Spirito Santo promejjo da Cri- 
fio y il quale ter a jcefoy in lui", in Vrifea^, e 
in Mafpmilla due fue Donne . Egli per tanto 
ponea nella 7'rinità una fola perfona . Giudica- 
va imthonde y e come adulterj le feconde noc^e , 
eom/cndava fi offervajfero di precetto tre Quare- 
fifne /’ anno ; Collocava i Vefeovi non nel primo 
luogo , cioè in quello degli Jippofioli , ma nel 
pcr\o : T^pn facea la confejfione de' peccati , e per 
.ciò non ammettea alta Veniteno^a gli uomini ca- 
dute in qualche ' colpa , Il Santo ora fpiega tut- 
ti quefii errori a Marcella , perchè fcrive ad 
una erud/rifiima Donna , effóndo folamente ricerca- 
to qual fofje il jm fentimento fopra di.effi , e 
cojÌ palefe è da loro perfidia che .1' aver glt fpo- 
\fii è do fieffò che averi/ fuperati . Spiega però 
principio .della lettera in hi a fimo della Ere- 
fia quando lo Spirito Santo fcefe fopra i fedeli . 

A MARCELLA contea Montano . 

L Eggefi apertamente negli Atti degli Appo- 
ftoli in qual tempo furono proraeflì, cin 

qua- 
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IIBRO TEH2d. z8^ 
Jiualc rcftarono adempiuti i teftimonj che rao 
coki dal Vangelo di S. Giovanni ) a voi iòti» 
ilari addotti da un certo fèguace di Montano^ 
ne’’ quali il noftro Salvatore promette che an- 
drd al Padre-, e manderi lo Spirito Santo . 
Diflè dunque che il decimo -.igiomo dopo 1' 
Afeenfione dei Signore , cioè il cinquantefi» 
mo dopo la Rifurrezicne era fcefo lo Spirito 
Santo , e che le lingue de’ credenti fi erano 
divife in modo che ciafeuno parlava nel lin- 
guaggio di tutte le genti : quando alcuni che 
ancora poco credevano > andavan dicendo > che 
quelli trano uUbriachi di vino . E Pietro al- 
zatoli in piedi in'inezzo degli Appoftoli , c ^ 
degli altri tutti quivi congregati > loro difiè : 
uomini Giudei , e voi tutti che abitare in 
Gerufalenune , fiavi noto quello , e alcoltatc 
le mie parole : Coftoro non Ibno gii , come 
voi vi credete) ubbriachi , poich’ è l’bra ter- 
za del giorno . Ma è ciò che fu detto da Joe- 
Ic Profèta, cioè •; Ne’ giorni eflreini , dice il 
Signore , fpanderò del mio Spirito fopra ogni 
carne , e i loro figliuoli , c le figliuole pro- 
feteranno , c i giovani vedranno vJfioni , e i 
vecchj faranno fogni , e certamente fpargerò 
del mio Spirito Popr* i miei fervi , e le mie 
ferve. Se dunque 1’ Appoftolo-Pietro, fui qua- 
le fondò -il Signore la Chiéfa, dilTe che allo- 
ra eralì adempiuta la predetta profezia, e la 
promclTa del Signore) come polliamo noi pre- 
tendere che ciò fia avvenuto in altro tempo? 
Che fe vorr-anno efli rifponderc che di poi 
profetarono ancora le quattro figliuole di Fi- 
lippo ) e che trovali Agabo Profeta ) e nellè 
riivifioni dello Spìrito fra gli Appoftoli , e i 
Dottori) i Profeti ancora*, e 1’ A ppcrftoloip re- 
cicero moire colè delle -future Erefie , e del 
■^ìiie del -mondo ; Sappiano che da noi non 
-tanto rifiutali la Profccia , che dalla Palli one 
Cel Signore è fegnata , quanto non fono ac- 
Tbmo II, N cct' 


t9o EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
ccttati coloro , i quali non fi accordano coll* 
autorità dell’antica, e nuova Scrittura,, jln 
primo luogo non ,ci accordiamo nella regola 
della fede . Ciafeuna delle divine ,perfone .Pa- 
dre, Figliuolo e Spirito Santo da noi fi cre- 
de dall’ altre dipinta febbene le confeflìamo 
tutte e tre . di una fola.foftanza ; Quelli , fe- 
guendo la dottrina di Sabbellio , rreftringono 
Ja , Trinità dentro le anguftie di .una fola per- 
fona . Noi non folamente defideriamo che fi 
pafli .alle feconde nozze , ma le concediamo 
ancora , comandando 1’ Appoftolo Paolo che 
le vedove giovinette fi maritino . Quelli tal- 
mente ftimano fcellerati i fecondi matrimonj,, 
«he fe alcuno li fa, da loro è tenuto adulte- 
ro. Noi in tutto il corfo dell’ anno digiunia- 
mo una fola Quarefima inel tempo per noi 
proprio , fecondo la tradizione degli Appofto- 
li . Quelli fanno tre Quarefime 1* anno , come 
fc appunto tre Salvatori avefTero patito . Nou 
che non fia lecito il digiunare tutto l’anno, 
eccetto il tempo della Pentecofte ; Ma perché 
una cofa è fare un regalo per neceflltà » un* 
altra il farlo per propria volontà . Appreflb di 
noi i Vefeovi tengono ,il luogo degli .Appo- 
floli : appreflb loro il 'Vefeovo c il terzo.; 
Imperciocché pongono cfTì nel primo luogo i 
Patriarchi di Pepufà di Frigia : mel fecondo 

2 uei eh’ effi chiamano Cenoni » e in tal guifa 
riducono da loro i Vefeovi nel terzo , cioè 
quafi nell’ ultimo luogo j quafiche divenga piu 
fafìofà la religione per. quello, perché ..appref- 
lb loro ’è 1’ ultimo quello che .appreflb di noi 
è il jprimo . Elfi quali per ogni peccato chiu- 
dono le porre della Chiefa : Noi leggiamo ogni 
giorno: -Io voglio piuttofto la penitenza, che 
la morte del peccatore. E ancora ; Quegli che 
cade non fi alzerà egli? dice il Signore. Di 
pifi anche leggiamo : ^Convertitevi a me > .o 
figliuoli che veraSiCBte .bramate ..convertirvi , £ 
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LIBRO TERZO. 

'io fanerò Ic.voftre doglie. Coloro fono rigo- 
• rofi non già perch’ éffi non coinmettoii pecca- 
'ti più gravi : Ma .evvi quefla -ciiftèrenza tra 
loro , e noi , eh’ cfli fi vergognano di confef- 
fare i peccati come giufii ; noi facendone la 
penitenza più facilmente meritiamo il perdo- 
no: Tralafcio il racconto degli fcellerati Mì- 
ilerj , che fi narrano del Fanciullo lattante, o 
del Martire che dee vivere : Voglio , dico > 
'piuttofto mon crederli; Siapur falfo tutto ciò 
che dicefi fopra lo l^tgerfi iàngue . Egli è d* 
uopo convincere la -oeftcmmla dì quei, che af* 
ferifeono che Dio volle la prima volta fai va- 
re il Mondo nel Teftamento Vecchio permez-“ 
20 di Mose , e de’ Profeti j Ma perchè ‘non 
potè con efli ciò conlèguirca prefe corpo dal- 
la Vergine , e predicando in Grillo lotto la 
lembianza di figliuolo j ;|^er nòflro -amore fo- 
iteane la morte . 'E :perche>' foggiungono quel- 
li , con due tali mezzi non potè fai vare il 
.mondo -, .finalmente egli è fcefo per mezzo 
-dello Spirito 'Santo , in Montano, Prifea , e 
Malfimi ila femmine pazze , e Montano caftra- 
4:0 f c mezzo Uomo ha avuta tale pienezza di 
cognizione quale non ■ d>be iPaolo ^diceado 
-quello; Noi in parte conolciamo, e in parte 
profetiamo , -ora veggiaino come yer uno 
Jpecchio in' olcurità . (^uéfte cole 'lofl» tali 
•che non abbilbgnano di elfcre confutate . jL’ 
-aver cipòlla la loro malvagità -è lo Ilèflo che 
vinto . Nè .punto -è ncceflario nel hreve di- 
•feorfo di quella lettera ' gittate a terra confulè 
-tutte le fciocéhezze da loro proferite^ poiché 
voi molto bene -pratica delle ftelTe Scritture , 
non tanto vi liete mofla a feriverrai per le que- 
ilioni di quelli» quanto avete voluto chieder- 
J411Ì il mio femimento-. - 


Diyi:izc-d by GcKjgIe 


N t 


E PI- 


A R G O ^ ^ . G/roUmo che 

. R^frff/o 'Prejc contr Aie 

r Eretico ^ • <ye^;e de' CrtfitAnt , 

dei ^f-tniri, f S , /i 

'chefAceAnft ricT^$ t^ovaxoH . Ota riffonder,^ „ 
•<»«re a' gtorm .wp* * ^c.^^^^nwciAnào come tn 
■^dogU , sfor^A generdmentft 

S! 

l già ricevuta» ® Imperaocchè voi m* 

penderle, r-* eh/ il proferirle , e 

inteirogate a. > 'f^So/voi mi aite 

aa ^'«i /” [k con erptelilone no« 

■die Vlgllaneio, li -1““' „?glio affai po- 
giufta COSI fi chi^*! » . -Q j ^ nuovo apre 
trebbe nominarfi lo fporchif- 

la fetiaa fua bocca Wc ne 

fimo puzzo ctmtro ? Ug jg abbiamo in 

xi e ^*?JSri» perchè Tiipettiamo le 

venerazione , e Idcdam, ^gj.. 

clfa de’ Morti.. Oh laerime i Egli que- 

re pianto con -ofre diedre Sama- 

ile cofe dicendo , ftimano immondi i 

Titano , ^ e Giudeo , » reftino mac 

Corpi de’ Morti ^ e du mede- 

chiaci i 'Vali ancora c - i lettera che 

fi„a Cara <lal -»/X ^ «oi a^ 

uccide j non lo f?’ \ Creatura , piuttofto 
fine di non -f _ualc in eterno è bene^ 

che ^*^catore > q ^ dovuto , nè 

-detto, non le reliquie de' Martiri , 

adoriamo, non dmo k rei quj^ „ 

„a ci'cH . "»» i Chetrrbini, 

^rl'^erTni*',' ^à'^Tdunnnc altro nomea 
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die (ì-nomini nel preferite Secolo y e nei futuro ; 
Ma‘ onoriamo le reliquie de’ Màrtiri-, per ado- 
rare quello di cui eliì fonò Martiri . Onoria- 
mo i Servi > acciocché 1 ’ onore de’ Servi ri- 
dondi nel Padrone il quale dice : Chi riceve 
voi > r^ve me . Dunque le reliquie di Pietro , 
e di Paolo fono immonde ?, Sarà dunque im- 
mondo il corpo di Mosé , il quale gialla la - 
verità Ebrea dal Signore fu feppellito ? E 
qualunque volta entriamo^ nelle Bauliche degli 
Appoftolire de’ Profeti, e di tutti i Martiri,, 
altrettante volte appunto veneriamo i.Teàlpli^' 
degl’ Idoli ? E i Torcj in- faccia ai loro fopol- 
cri acceh, fono inlègne di Idolatria? Io dirò 
qualche cola di più che fopra' l’ autore ne ca- . ' 
dà » e gli ri-làni una volta- il pazzo Tuo ccr-, 
vello , o a&tto glie acciocché le ani- 
me de’ ai' 

grandi làcrilem • Dunque 1 il C<^o dclv$igq^ 
re ancora pomo nel ^ Sepolcro fu imrÀoaqd-»' 
Egli Angeli di candide- velli ammantati fiava^ 
no di- guardia- ^ utr Cadavero morto j- e; poi*-' 
lut»^ affinché -poi dopò molti focoli Dormi- 
canzio Cognite anzi votnitalTe la fozziffima 
fila crapula , e còl perfocutore Giuliano , o 
dillruggellé le Chielè , o le convertilTe in Tcra« 
pii degl’ Idoli . Io mi maraviglio che il Santo- 
Vclcovo j- nella- Parrorchia dèi quale fi dice ^ 
ch’egli è Prete, tolleri cotella> di lui pazzia, 
c che coll’ Appoftolica verga , e colla verga di 
ferro non-ifpezzi un tale inutil T'alò , né lo 
condanni alla- mòrte della Game, acciocché fi 
fulvi lo Spirito. Si rammenti di quel. detto » . 
Se tu\vcdevi un- Ladro > con efiò lui correvi, 
e* tra: gli Adulteri >gòdevi eilére annoverato . E 
in altro luogo leggefi : Nel mattino io uccide- 
va tutti i.,peccatòri della Terra > per diftrug-* 
gere , c cacciare dalla Città del Signore tutti ^ 
coloro che commettono iniquità. Così ancora - 
la Icritto: Noo>ho io-,o o Signore, pomeo 
. -5 V. «vi-' . - N ^5 odiq 
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«dio a quei che hanno avuto in odio voi , e* ■ 
mi ftruggcva di dolore a cagione de’voftrini-- 
mici? Io eli odiava, ma con odio- perfètto . 

Se non debbonfi onorare le reliquie de’ Marti- • 
ri , come dunque leggiamo nel Salmo ; E’ pre- 
2 Ìo(à nel cofpctto del Signore la' morte de’ fuor 
Santi ? Se le offa de’ Motti macchiano' quei ^ 
che le toccano > come Eliièov effendo morto 
rifuicitò il morto » £Ìie’ vita' ad un corpo» il 
quale fecondo Vigilando, era immondo? Duns 
que gli alloggiamanti tutti dell’ efèrcitoc d’ Ifrae- 
Ic , e del Popolo di Dio- furono^ immondi ,, 
perchè^ portavano per* lo difèrco i Corpi di 
Giofeftb, e de’ Patriarchi', e conduffero nella 
Terra iànta quelle ceneri immonde ?- Giofefto 
ancora che in figura precedè il Signore nolfro Sal- 
vatore , fu dunque fcelJerato , perchè con pom- 
così iòlenne portò le offa di ■ Giacobbe in 
Ebron , afimc di unire 1’ iìnmondo Padre a’ 
fùoi immondi Avolo , e Biftvolo--, e per con- 
giugnere il Morto a’ Morti? Oh Imgfuadcgna • 
À efferc rcciià da’ Medici , anzi oh Capo paz- 
zo che abbiibgna di effere rifanato ! acciocché - 
quegli che non fa parlare , impari finalmente 
a tacere . Io gii vidi quello Mòftro ,- e coi 
Teftimon) delle Scritture , quali co’ legami d’ 
Ipocrate , volli legare un tal pazzo Ma par— 
tilfi, (è ne andò, fuggì, fcampò, e fra le on- 
de del Mare Adriatico, e le Alpi Cozie pre- 
dicando , gridò contro la mia perlona . Poi- 
ché tutto ciò che dice quel pazzo, dee. chia- 
marli ftrepito, e grido - Voi forfè qui tacita- - 
mente mi bialimerete perchè io prorompa in 
invettive centra un aliente : -Ma confefferovi il . 
mio (òmmo difpiaccre : non pollo con pazien- 
za alcoltare Sacrilegio così grande y poiché ho 
letto Pallio di Finees, 1’ au fieri tà di Elia, il, 
zelo di Simone Cananeo, la lèverità di, Pie- 
tro nell’ uccidere Anania, e Safira ». e là.co- 
ftanza di Paolo , il quale reft perpetuamente* 
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eìeco Elima Mago » che refifteva alle vie del 
Signore . Non è giamnaai crudeltà la pietà , 
che £1 ha verfo Dio j Che però nella Legge 
anche fi dice; Se il tuoFwtellò, c T amico, 
c la Moglie- che ftrigni fra le braccia , procu- 
rerà farti deviare dalla verità $ poni loro le 
mani addofib , e fpargi il fiingue loro ‘, e leva 
il male di mezzo a Ifraele . D^rollo di nuo- 
vo : Dunque fono immonde le reliquie de’ 
Martiri ? Quale pena foftennero gli Appoftoli s 
per aver efli pfeceduto 1* immondo corpo di 
Stefano con' pompa di funerale così grande > 
per avergli fparfc fopra lagrime tante affin- 
chè il loro duolo fi cangialTe in'nofira alle- 
grezza? Circa poi ciò che mi dite che que- 
gli condanna 1’ ulb delle veglie , certamente 
egli fa una cofa eh’ è contraria al fuo ' nóme : 
mentre eflfendo VigiJanxio vuole dormire, nè 
ode il Salvatore clw dice ; Cosi non' avete po- 
tuto' vegliar meco - un’ ora fola ? Végliate , e 
fate' ofazióné » acciocdie non entriate in ten- 
tazione ; Lo fpirito c prónto» ma debile la 
carne. In altro luogo anche canta il Profeta: 
Io mi levava a mezza notte per rendervi gra- 
zie de* giudi giudizj vòdri. Lcggefi ancora nel 
Vangelo che il Signore vegliò la notte ^ è gli 
Appodoii io carcere- racchiufi vegliaronò tut-»i 
ta la none, acciocché làlmeggiatKlo qóclli fi 
(cuotefle per lo cremuoto la terra , il guardia- 
no della carcere crcdeffe ,..i Maeftrati , e la 
Città foffero* prefi dallo fpavenco . Paolo di- 
ce : Périeverate nella orazione ^ vegliardo in 
quella'^. E altrove ; Nelle veglie frequentemen- 
te . Dorma pertanto Vigilanzio , c cogli Egi- 
ej dormendo (m'- ibffij'cato * dallo denninatore 
deli* Egitto - Noi diciamo con Davidde : Non 
avrà fonno-', . nè~tamno«o dormirà chi cudo- 
difcc' Ifraele* acciocché a noinc venga il San- ^ 
to , e Hir che fignifica Vigilante. E (è talo- 
ra per gli no^i peccaci dormirà ) diciamogli t 
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EPISTOLE DI S; GIRO! AMOV. 
Sorgete, perchè dormite voi o Signore? Sve- 
gliamolo', e ondeggiando la nolh*a/ Navicella 
gridiamo, Maeftro falvatecr, clfe già periamo». 
Io voleva {òpra la preience materia deccare più^’ 
«ofe ; Ma la brevità che rkhiedefi . nelle ^t-** 
tere mi hai faeton con mio roflfore tacere , il; 
«he non iàrebbe avvenuto-, iè mi' avelie man- 
dato le Canzoni de’ Libri db VigHanzio ; af- 
finchè pocefil làpere quali fieno gir errori , aV 
quali io dorca rifpondere» Ora però’ ho date- 
forzate alParia, e ho ricoperta norr cantoria 
fua infodeki j che a tutti è palcfe-, quanto la , 
mia fede. Del rimanente fe bramerete che io 
eontra lui feriva un Libro più lungo, manda- 
temi le vane fue Cantilene , e fciocchczze T- 
tKciocchdegli oda Giovanni Eattifta predicane 
Già la (bure è pofta alla radice degli Al-> 
beri , poiché ogni- albero , che non fa - buon 
frutto farà tagliato, e pofto nel fuoco. 

EPISTOLA XIII. 

A R G O M E N r O . 
y$^Un%ì» di-n»\ione Trance fe> 'Prete - delld. 
Chieja di - Barcellona ^ eh* è nella Sfa^n^ f ms- 
mo ,. al riferir di Gmnario , nelU dtvtne Scrit- 
ture iptwantt-^ eloquente fere» e arguto j Meni 
do frtma riprovato il Celibato del Clero.» diceva 
ehe ^non doveanji venerare i Martìri ^ ne le loro 
reliquie ) e che non . conveniva veglrare, ai Uro 
fe^oUri snelle Chiefe^ come-- quelli- che colle ora- 
\toni loro non potevano ajutarei , e i miracoli • , 
ehe da efji fpceanf- giovavano ‘folament-e agl* In-i 
creduli. Dtceva ancora che indarno^ in tempo, di 
giorno aceendevanfi Cerei nelle Chic fe-*. ^periva 
ehe non dovevano mandar fi lìmo fine a Gerufa-i 
lemme» e chei hi fognava tenere - appreffe ^ di fe le 
fofiatVK^e delle perfone , e pretendeva che quelle 
piuttaflo dovefiero, diflributrfi a poco a poco , eh» 
darfi tutte in ma fploc vpUa, a'.ppvetelli . 

i ' mi.- 
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nalmente bfnfimuvA il ritirarci de' Monaci tiellx ' 
folitudine .• Il libro di qttejìo Eretico era flato 
mandato à S. Girolamo da Ripario » e da Defi- 
derio per me%rtp- del Fratello Sifinnio ^ acciocché 
dalla rifpofla del Santo- venijfe confutato . Kif- 
ppnde e^li ora afpramente y e in collera y~ e ab- 
batte ctafcuna erefia di quell' domo ignorante . 
Tfaceffe a Dio che i F'igilantj del noflro tèmpo, 
che' la fanno 'da faputelli , e da molto per fpt ca- 
ci , convinti daU' autorità , e dalle ragioni di 
Dottore cesi grande', infieme con qttello affatto , 
dormiffero-, 

GONXK A - V-IGILANZtO . 

I L Mondo fcuiprc ha-prodotti varj moftrj.. 

Noi leggiamo in- Ifaia> i Gentauri » e le Si- 
rene , gli Allocchi y- e i Grotti Giobbe- con 
milleriofo diicorlb defcrive il Leviatan , e il 
Beemot . Parlano le favole de’ Poeti . di Cer- 
bero, degli uccelli del monte Poglifi» del Gi- 
gnale di firimanto » del Lione Nemeo > della 
Chimera 9 e. deli’ Idra di molti capi. In Vir- 
gilio ci viene deicritto Caco , le Spagne die- 
dero notizia al mondo del loro triforme Ge- 
rione . La- Francia fola non ha dato giammai 
ricetto a- moftri , ma è iempre ftata . ferace di 
uomini in- valore-i e in eloquenza fegnalariffi- 
mi . Or ecco all’ improvvifò è comparfo in^ 
ifeena Vigilanzio f o 'per parlare con piii ve- 
rità , Dormitanzio , il "quale coll’ immondo 
fùo fpirito contrafta collo ipirito di Crifto j 
codice che non-- debbonfi venerare i fepolcri 
de’ Martiri , che fono da condannarli le- veglie • 
a quelli fatte» che non mai fi dee cantare Al- 
leluja, fe non nella PafqUa, che la Continen- 
za è un Erefia , che la Pudicizia è Seminario-' 
di Libidine , e come raccontano che in Pita- 
gora rinacque Euforbo , così iiv'coftui- è rina- 
ta -la malvagia mente di Gioriniano accioc- 
ché in quello , e in quefto io fia coftretto a 
cilpondere alle infidie del Diavolo . A coftui 
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19 * EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
con ragione potrà dirli : peflìma (èmetnra pre^ 
para i tuoi figliuoli alla morte per gli peccati 
di tuo Padre . Quegli già condannato dall’ au- 
torità della Romana Chiefa > in mezzo a’ Fa- 
giani , e alle carni porcine non tanto elàlò > 
quanto vomitò lo fpirito . Cotefto- Oftierc di 
Calahorra , il quale avendo per fua patria un- 
Borgo che ha il nome della patria di Quinti- 
liano , puoffi chiamare un altro Quintiliano ». 
muto però , e tutto all’ oppofto di Quintilia- 
no , mifcliia r acqua col vino ; e col primie- 
ro artifizio procura di unire alla Cattolica fe- 
de il veleno della fua perfìdia . Egli impugna 
fa verginità» ha in odio la pudicizia, ne’ con- 
viti de’ fècolari grida contro i digiuni de’ San- 
ti , e filofbfando in mezzo a’ bicchieri e" le 
focaccie divorando » prende piacere- dal fentirfi 
cantare i Salmi , a tal fegno che fblamente 
fra le vivande fi degna di afcoltare i cantici 
di Davidde , d* Iditun, di Afàf, e de’ figli- 
uoli di Cere . Io ho efprcflì qucfti miei fen- 
timenti piuttofto con animo dogliofo , che giu- 
livo ; poiché non poiTo contenermi » nè ho 
cuore di udire lènza rilèntinfiene , le ingiurie 
•da colui fatte agli Appoftoli , e ai Martiri ^ 
Oh frclleraggine indegna ! Dicefi che alcuni 
Vefcovi ancora fono compagni del fuo pecca- 
to, fe però debbono chiainarfi Vefcovi- coloro 
che non ordinano i Diaconi , le prima non 
hanno prefa Moglie , credendo che niun celi- 
be pofTa elfere pudico, anzi dando a divedere 
qual fia la lantità deila loro vita, mentre giu- 
dicano male di ognuno . Elfi quando non veg- 
gono gravide le M'jgli de’ Cherici , e vagire 
i Bambini tra le braccia delle Madri , loro- 
non aitiminifirano i Sagramenti . Che faranno 
quelle di Egitto , e della lede Appoftolica , 
le quali o ammettono Cherici vergini , ovve- 
ro continenti , o pure fe hanno Mogli ceflfa- 
no di eflère loro Mariti? Quella é la Dottri- 
na 
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Ila ,di Dormitanzio > che allenta alla Libidine 
'il freno » e raddoppia colle Tue Efortazioni il 
naturale arder lènfuale , che il più delle vol- 
te bolle nella gioventù ; Ma 'dilli male , anzi 
egli inlègna^il modo di eftinguerlo , permet- 
tendo la Congiunzione colle Donne , affinchè 
-niuna - difierenza palli - tra noi e gl’ immondi 
Animali, tra bruci, tra cavalli, Ibpra de’ quali 
Ila Icfitto-: Coftoro a mio, giudizio fono di- 
vétfuti ' qtiai ' Cavalli • accefi di laici vo ardore 
vèrlb ie femmine : Cialcunó delidèrava unirli 
alla Móglie' del luo prolliino .-Quello è quel- 
lo che lo Spirito Santo dice per bocca di Da- 
vidde : Non vogliate divenire come il Caval- 
lo -j e il Mulo , che d’ Intellètto fono privi . 
Parimente di Dormitanzio , e de* fuoi Com- 
pagni così parla : Col’ laccio ', e col freno 
llringi le-nialcelle di quelli"' che - a - te non li 
accollano .• Ma è tempo 'ornai che prèndendo 
io le fteflè fuè parole-, mi sforzi rilpóndér lo- 
ro ad una' ad una ; Imperciocché potrebbe fuc- 
cedere- che' di nuovo queL maligno Interprete 
dicelTe' che- la matèria è fiata- di mia invenzio- 
né i affine di rilponderle con artifiziolb orato- 
rio dilcorlb ■» • come appunto avvenne a. quella 
lettera da me Icritta in Francia a una Madre , 
e- a una figliuola che tra- le medefime erano in 
difeordia . -I Santi Sacerdoti" Ripario ’, e- Defi- 
dcriO mi hanno perfualb a Rendere -in carta 
quello ' breve Sermone > poiché mi fcrivono 
che le lóro Parrocchie fonrtofi* infettate per la 
cpllui vicinanza ; e- mi hanno ‘ mandati; per 
mezzo del fratello Sifinnio i :l.ibri , dà-lui fra 
le -crapule- roncheggiando vomitati i- anzi di- 
cono che fonofi ritrovati alcuni -, che applau-- 
dendo a’ vizj di 'quello , le Tue befiemmié gli 
accordano . -Egli è certamente ignorante di pa- 
role , e di 'làpérej e nello llile incolto"^ a tal 
legno che nè purè può difendere la ver iti 
ilefia, a- riguardo' 'però delle pefTóne lècolari, 
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«in ifpezicltà dcJIe Donnicduole pietre *4* 
peccati» che fcitipre imparano, e che non mai 
giungono ad apprendere la. verkà , con quefla 
fola mia lettera rilpondcrò alle (uc ciarle; afr- 
finchè non paja che io faccia poca ftiina del- 
le Lettere que’ Santi uomini, i quali mi-^ 
hanno ricercatola lòdcysfar loro in quello * 
Egli per; tanto molto' bene corrifponde alla', 
fua profapia > come quegli eh’, è nato dall fé - 
.me di . genti Straniere infieme adunate , le 
quali Gneo Pompeo , dopo avere Ibggiogata 
Ja Spagna., e- procurando velocemente tornar^- 
Icnc a Roma^ per quivi ottenere I’ onore dd' 
trionfo o fc*'iccndere da’ Monti • Pirenei 
congregò inGeme in un. folo luogo , donde la . 
•Cittd fabbricata- vi fu chiamata col nome Ltr 
tino- Convcn« Sin qua colui. Henda i fuoi- 
ladronecci conrro*Ja Chiefa Dio ; - e.da*. Ver- 
toni j . Atrebaci » e Celtiberi feendendo , vada . 
correndo qua > c Id per. lé Chiefe. dì Francia , 
e porti non- lo Stendardo di Grifto'^, ma la 
infegnà . del Diavolo . Così fece. ilmedeGmo 
Pompeo anche nelle, parti Orientali mentre 
avendo vinti i Córfari Caramani , e gl* Ilàuri *, 
e. i ladroni ancora , fabbricò tra la Garamar 
aia, e l’ Ifauria.una .Ciccdj col proprio nome 
chiamandola . Ma quella- oggi pure olTerva la 
Jteggi de’ Tuoi maggiori , nè m efla c nato ; 
Dormitanzio veruno. La .Francia per P. oppo-« 
fio è coftretta an tollerare un -nemico. . doéneftH 
co 3 . uomo di mente vana , e-, folle-, .degno di 
«Ifere co’ legami d’ Ippocratc. avvinto , lo 
vede, federe; nelft Gliela , il quale, fra Je.'altre 
beAemmie; quefta proferifee ancora.;. Quale 
neceGlìfd vi coftrigne ad-, onorare non folo , 
ma ezwmlio adorare , quel non fo che., da. voi 
venerato, che, chi ufo in piccini vaiò qua. e- li 
portate ? Nel, nìeiltGmo libro altresì * dice- 
Perché baciate voi coll*- adorarla-, la polvere 
eoo velo copetta^..E pcoièguendo il. difcorib) 
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fòggiugne ; Noi col pretcfìo di religione vc^- 
f^amo introdotto nelle. Chielè quafì il rito de* 
Gentili mentre^ a. chiaro Sole fì? accendono 
molti Ceri » -e dovunque ritrovali non- fo qual 
poca polvere in piccieló vaiò racchiufa, c di 
preziofo velo circondata r'ie genti baciandola^ 
r adorano . Grande, onore certamente fanno 
cali uomini ai 'beati Uìmi Martiri, poiché pen> 
lino con viliiSme candelette, di renderli viep- 
più illuflri;: mcntr’ cflV. dall’ Angelo- in mezzo 
al Trono affilò, con tutto lo-lplendore della 
Tua maeild fono illullsati • Ma chi mai » o ca*- 
po Icemo , ha adorati -col culto a Dio dovu- 
to i Martiri? Chi lì c perfuafo che- un uomo 
fia Dio'. Nen..è egli vero che Paolo.^, e Betr- 
naba , allora quando dai popoli di Cogni fu- 
rono uimati Giove , e Mercurio , c loro vole- 
vano ofièrir vittime in làcrifizio « llracciarono 
le proprie- velli-, e.di0ero-ch! erano uomini ? 
Non già perché non ; follerò elfi, raigliori ^ di 
Giove, e.Mercurio -uomini già morti: ma per-- 
che lòtto r errore del Gentilelìmo' veniva loro - 
attribuito Ponore che.folo a Dio lì dee; Co- 
fa che leggiamo .avvenuta anche a Pietro 3 il 
quale follevò da terra Cornelio- che- voleva 
adorarlo j e>gli dilTc ; Alzatevi , poiché anch’ ' 
io fon nomo. E tu ofi dire; Quel non foche 
in picciolo vafo racchiulò , che^ nel trafpor» 
tarlo adorate ? Che colà è quel non lò-che..? 
Bramo làperlo-. Spiegaci con magmore chiarez- 
za V onde con tutta libertà tu beftcmmj . Un 
non fo che di polvere , die’ egli , in picciolo * 
vafo di' preziofo- velo - ciceoadato . Si duole 
per tanto che le reliquio de’ J^ruii. fi- cuo- 
prano con velo preziolò , - e non di vili- pan-- - 
ni , c gli fpiace che non li legano -con cilicf 
ciò , o non lì -buttino nel letamajo- ; -i^Ebchè 
Vigilaiizio foló ubbriaco , e dormendo li ado- 
ri • Dunque- noi diamo -rei di facrilegio quando 
entriamo nelle bàfiliche. degli- Appoftoli ?. Sa?* 
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cfilego fu Coftantino Imperadorc , che tràlpor-' 
tò in Coflantinopoli < le fante ‘ reliquie di An- 
drea , Lucay e Timòteo , . in faccia alle quali 
fremono' ruggendo i'deriionj.',- e quei che in 
Vigilanzio hanno la loro ftànza confeffano di 
fencirfte la prelenza Sacrilego anche dovrà 
ora chiamarli Arcadio Augufto che^ dalla Giu- 
dea dopo sì lungo tempo * ha tfafportato nella • 
Tracia i’offa del- beato Samuele ?- Tutti i Ve- 


(covi infiemè dovranno giudicarli nonlblamen- 
fe macchiaci di ^làcrilegio *> ma pazzi ancora , 
perchè hanno portato in'fcta; e in vali d’ Oro 
una cofa vililllma j e mmutilllrae' Ceneri ì- 
Stolti i popoli delle Chicle tutte che alle pre- 
dette Sante reliquie andarono incontro ^ e le ‘ 
legrezza così grande come le- 
lo ftéfib Profeta vivo , e pre- 
fence }'a tai ' lègrto ' che da Paleftina lino in> 
Calccdonra inlìeme lì univano turbe innume- 


accòllcrò' con a 
avefifero ■'veduto' 


fabili di Popoli , e tutti ad una voce canta-' 
vano^ le • lodi di Critìo Elfi 'dunque' adorava- 
no SàmUele, e non Criftoi di 'cui fu Samue- • 
le Levita y e Profetai- Tu dubiti che adoraflè- 
fo un morto - j c perciò in tal' modo beftem- 
tìi}. Leggi per un pòco il Vangelo. Il Diodi' 
Abramo, il Dio d’ilacco, i! Drò di Giacob- 
bb'nóriT'é' Dio de’ mòrti j ma de’ vivi . Se dun- 
que qtìelli vivono, noiTiftanno racebrofi j co^ ■ 
me tu <dìci , in un cateeré onórato' i • Imper- ' 
cioìèchè -■ vai dicendo che le anime degli Ap- 
pbftòli ', e de’ Martiri hanno' la» loro' lede o 
nel ftìnó di 'Abramo , o in qualche altro luo- 
di refrigéritì'y ovvero fotte 1’ Altare di Dio, ^ 
e che non^polTono trovarli pire lènti ai lorolè- 
pokri ^ C'dove' loro aggrada . Secondo cotefto ' 
tuo fentimeo»:’ donySwà dire che quelle ani-' 
me'fònò tftegiàte'- dèllà dignità fenatoria > c 
■peiti^' «ott"' ifta'nno' elTe racchiufe in orribile 
carecrtì fra gli 'Omiddi ma in una cullodia 
Iftferi e onorata colà nell^ Ifole Fortunate y > 
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c ne* campi filili' . - Così dùnque ofi ru dav' 
legge a Dio ? ■ Così pretendi tener legati gli 
Appoftoli in modo che- fitio al giorno del fina-- 
le giudizio ftieno chiuft in una cxiftodia » nc 
fieno coi- loro 'Signore quelli de’ quali fta Icric- 
to : feguitano l* Agnello ddvunqae^ egli fi por- 
ta ? Se r Agnello' è in ogni luogo -, dunque 
dee crederli che quelli- che fono coll’ Agnello , 
in ogni luogo fi trovino . -Il diavolo ^ c i de- 
monj^ vanno errando in qualùnque' parte del 
mondo j e con incredibile pfeltezza da per 
tutto fono prefenti ; e i Martiri dopo lo Ipar- 
gimemo del loro fangue dovranno ftare in un’ 
arca racchiofi . - donde nonr polfano ufeire ? Nel 
tuo libricciuolo tu dici che mentre fiamo vivi " 
vicendevolmente 1’ uno per 1’ altro polliamo 
pregare ; Ma che dopo la morte non viene c- • 
faudita 1’ orazione d’ alcuno; fatta per altri ; 
non avendo potuto' in ifpeZfcki t 'Martiri colle 
loro preghiere impetrare la- vendetta' del loro 
fangue . Se gli Appoflbli > e i Màrtiri elTendo 
anche in vita polTbno pregare per altri' ? do- 
vendo pure in tal tempo attentiere con Iblle- 
citudine alla loro falute , quanto più potran-- 
no ciò fare dopo le corone , le vittorie , e i 
trionfi ? Un uomo lòlo cioè Mosè ottenne da 
Dio ih perdono a leicento mila armati > e Ste- 
fano imitando if fiio Signore , e primo Mar- • 
tire per Crifiò", pregò per ||li' fuoi' pttrfecuto* 
ri . Ora quelli dopo eflere' paffati a llàre con -' 
Crillo’ minor potere avranno? L’ Appoftolo' 
Paolo dice clie in' nave gir furono donate du- 
gento fettanta lèi'anime ,• e dopo che feiolto^'" 
- dai lacci del corpo comidcerà a fiate cOtvCri-- 
fio, clti^erà la bocca) nè potrà rdire'una pa-- 
rola fola a favore? di coloro che in tutto il 
mondo al fuo vangelo y credettero ? Sarà dun- 
que migliore Vigilanzio cane vivo ^ che cote- 
ilo Lione morto ? Proporrei con ragio'ne un 
tal lèntimenco prefo dell’ Ecclefiafie , fe io- 
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Gtonfcflaflì che Paolo in irpirito fofle piorto 
Conviene finalmente làpere che i Santi non lì 
chiamano morti, ma dormienti . Che -però di 
Lazzaro ancora , che dovea riforgere , -dicefi 
che dormiva . -E 1’ AppoAoIo proibifcé-ai po- 
poli di Salonichi lo^at-triftarfi per gli dormien- 
ti . Tu sì che vegliando dormi , e dormendo 
derivi , e mi proponi ua^Libro Apocrifo , il 
quale lotto il nome di Efdra , da -te c da al- 
tri a te fomiglianti 8 letto- , in cui -è fcritto" 
che dopo la morte non olì alcuno pregare per 
altrii cotello libro p«ò io non l’ho mai- let- 
to r Imperciocché- a che -pigliare in mano un"’ 
libro non ammeflb dalla Chieda? fé per avven- 
tura però tu non mi proponi Baliamo ,« Bar-^ 
belo , il Teforo del Manicheo , e il nome ri-v- 
dicolo di Lcufìbora . Perchè poi abiti alle ra- 
dici de’ Pirenei 3 e- lèi vicino all’ Iberiar^ narri 
ed efponi i prodigj incredibili di Bafilide an- 
tichiflimp Eretico , uomo di lcar-fa-iett«atu- 
ra , cofa che- dal comune fentimentcr di' tutto 
il mondo è condannata - Di più nel tuo-Trat- 
tatello , ra tuo favore parlando , prendi da Sa- 
lomone un tefiimonio , non ilcricto- giammai 
da Salomone . Il che forfè tu fai per avere 
ficcome un fecondo Efdra , così un fecondo 
Salomone . Ma via leggi ,-fe ti -piace ^ le finte 
rivelazioni di -tutti i Patriarchi, e Profeti, e 
dopo che le avrai ben bene apprefe , vanne 
coli dove teffbno le- Donne , e quivi- loro- rac- 
contale . ■ Anzi meglio è che tu le propoug» ■ 
da leggere nelle tue botteghe , per allettare 
più facilmente, con tali nenie a -bere- il volgo 
ignorante. Non accendiamo pois come fcioc- 
tamentc dici , i Ceri- in tempo di giorno , ma 
per rifehiarare con quelli le -tenebre della not- 
te 3 per vegliare al lume 3 acciocché ciechi 
non fìamo coftretei a dormir reco nelle tene- 
bre . Che fe alcuni per la ignoranza , e fera»-' 
piiciti degli uòmini dal fecolo ^ o pure anco- 
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ra òcile Donne religiofè j deMp quali poflìamo- 
dire con verità ; Hanno , lo confeffoj il zelo 
di- Dio, ma- non fecondo la fcienza, cio fan-f 
no per onore de’ Martiri.? da -.un tal ufo- qual 
danno ne riporti- h Gli -Appoftoli ancora dole- 
vanii una volta perché 1’ unguento andava a 
male , ma dalla, voce del Signore furonc? ri- 
prefi . Crifto certamente non abbifogiuivà df 
unguento, e così i Martiri no» hatmo d’uopo 
del lume dri Ceri ì E pure, là divozione di 
quella donna, che ciò fece ad onore di Cri- 
fto , a lui fu grata : Cosi - quei che accendono 
Ceri j. ne riportano la mercede , fecondo la 
fede loro^mentre dice l’ Appoftbk»:. Ciafeu» 
no- abbondi nel proprio fentimento . Ma tu 
chiami Idolatri gli uomini- di quefta forta- *: 
Di buon grado io confeflb che noi tutti . che 
ora in Crifto crediamo , abbiamo 1’ origine da- 
gli errori della Idolatria V poiché non nafcia 7 
mo ma rinafeiamo Criftiani . E perché gii 
adoravamo gl’ Idoli ,, ora non dobbiamo ptt. 
quefto adorare Iddio , acciocché non lètnbri 
che noi a lui. preftiamo un onore fimile a 
quello con cui veneravamo gl* Idoli ? Quello 
praticava!! cogl’ Idoli , C: per ciò dee deteftar- 
Ir ; Quefto fi fa ai Martiri ; ondefi.debbe amt 
mettere . Per^ altro lenza le reliquie de! Macr 
tiri ancora per tutte, le. Chielè di Oriente 
quando dee leggerfi il Vangelo fi accendono i- 
lumi a chiaro Sole, hon per ifcacciarc leTe-r 
nebreyma in f^no di allegrezza.. Che però- 
le VergHii ancora dal Vangelo delcritte fem^ 
pre hanno accelè le loro lampadi , e. agli Apr 
poftoli vien • detto : Abbiate, cinti i lombi , e 
lucerne ardenti nelle vofttemani ,..Di Giovaar- 
ni Battifta parimente fi legge : Era quegli lur 
cerna ardente } e luminofa,’ affinché fotto la 
figura del lume corporale ne venga dimoftrata 
quella luce ». di cui nel Salterio leggiamo : 
La voftra. parola o.' Signore , è la lucerna a,! " 

miei. 
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miei piedi, e lume aLmio viaggio. Fa dun- 
que male il Romanq Pontefice , il quale of- 
fre al Signore facrificj'fopra le ofià per noi* 
venerabili di Pietro :,^ di Paolo- uomini gii 
morti, e perite- poca -vile polvere, e giudica 
altari di Crifto i loro ièpolcri ? Adzi era non 
il folo Vèfcovo di una fola Città, ma i Ve- 
fcovi di tutto il mondo i quali- noli curando 

S unto l’ oftiero Vigiiànzio j; entrano nelle Ba- 
cche de* morti dove giace vililfima polve- 
re*, e non io quale favilla involta in panno’ 
lino , acciocché effendo quella immonda , 
tutte’ le colè parimente renda' immonde j E fi* ■ 
mili fono effe ai ' fépolcri' de’ Farifei j fuori 
bianchi, ma dentrochiudendò polvere imm on*- 
da rendono per ogni parte cattivo odore , e 
fono pieni di fordidezze ì E dopo tali be- 
ftemmie', dal baratro del tuo cuore vomitan- 
do fangofè fozzure', ardilci 'dire : Dùnque le 
anime de’ Atartiri' amano le loro ceneri, e a 
quelle intorno' fi aggirano, eflTendo quivi fem^- 
prc prefetti ; affinché fe per forte qualcuno- 
Viene al luogo del fèpolcro- a fare orazione ^ 
poflimo , non eflèndo lontane y udire lè’ pre- 
ghiere de’ divoti ? - Oh; indegna 'efpreffione che 
merita di uscire in Ilice- negli ultimi paefi dei- 
mondo ! Tu ichernifci le reliquie; dé* martiri 
e- vai calùnniàndo le Chie^ di Crifto con 
Eunomio inventore sii i.quefta - Erefia", . nè ti 
rende, fpavento la compagnia- di un tal uomo, • 
col' quale ardifci' dire- contro di- noi ciò eh*' 
egli già diftè 'Contra la Chiefa ? E’ noto che 
tutti i fuoi- feguaci-' non entrano nelle Bafiliche 
degli 'AppoftoJi e dè’ martiri» -non per altra ‘ 
cagione» che. per -adorare -il morto Eunomio , 
ì libri del quale appreffo loro hanno maggio» • 
re autorità degli Evangelio e- credono che in' 
eflb^ fia il lume della s verità ; ficcome altre 
Erefie pretendono che- fbvra Montano fccndef- 
ft-lo Spirito Santoì c che Mànete fia lo ftcC*- 
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£0 Spirito Santo . Concra la. tua ercfia > la- 
quale gid ulcì- in campo • concra la Chicf.i 
( affinché anche in quefta. materia tu non ti 
glorj- quale inventore, di una fcel/eraggine no- 
vella ) fcrifle Tertulliano uomo erudirtiffimo - 
un inlìgne volume, da lui chiamato Scorpia- 
co con nome veramente jpropdo, perchè nel 
corpo della Chiefa con Ferita; penetrante ella 
fparfe il veleno di quella erefia , che una vol- 
ta chiamofll la erefìa di Caino 3 la^quale lun’ 
go tempo’ dormendo , o Ifondo ftpolta , ora 
da Dormitanzio è fatta, ri forgerc . Io ftupilco 
che tu non dica ancora clic non deefi fòfteacr 
re il martirio , poiché Dio , che non cura - 
punto il (àngue de’ cape) , c de’ tori j cura 
molto meno il (àngue umano . II che quando 
dirai, anzi fe non lo dirai, fi giudicherà che 
tu r abbia come detto . Imperciocché tu il 
quale aflerifei che fi debbono caljpeftare le re- 
liquie de’^artiriy vieti lo fpargerfi.il làiiguc 
umano, che non merita, verun onore ►la al- 
tra mia lettera > da me fcrìtta y (ciao ornai due ' 
anni , al fànto Sacerdote Ripario elpofi bre- 
vemente il mio parere (òpra il vegliare e k> 
(lare fpeflè volte in' tempo di notte nelle Ba- 
filiche de’ martiri .. Se però tu ftimi che tali* 
veglie non debbano ammetterfi', affinchè non 
paja che noi celebriamo • freqaenteiTwnte la 
Pafqua , e che dopo il corlò' dell’ anno le ve- 
glie da noi praticate non fieno folenni 3 con- 
verrà, che io ti rifponda,- che nè pur dunque 
nelle Domeniche j- debbono a Ctiftò oftèrirfi 
facrificj, per non celebrare f^eflè volte laPaf- 
qua della Rifurrezìóue del Signore, e per non 
cominciare ad avere non una . Palqua fola , 
ma piti . Sappi per tanto che gli errori 3 e 3 
peccati di alcuni giovani, e di alcune vi li ili - 
me Dònne > che inaempo di notte non di ra- 
do -fohofifooperci) non debbono agli uomini' 
teligiofi imputarli , perchè anche nelle veglie- 
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dì PAfqua fi prova chff ciò fpcSc volrè avvic-^ 
BC j E pare Ta colpa di pecchi non fCM prc-* 
giuditio veruno alla-religiont , iitentr’ efll fen- 


xa le veglie ancora pollòno cotnfwetterc pecca- 
ti e nelle proprie, o nelle altrui cafe. iHra- 
dimento di Giuda-' non offeft la fedele! degli 
AppoAoli . Ndia fteffa- maniera dunque le cat- 
tive treglie degli altri- non pregi udicheranno» 
alle noftre : Ami piuttofto fieno= coftretti ve- 
gliare a difelà della pudicizia quei che foglio- 
no dormire per eccdfo di libidine. Poiché ciò 
ch‘ è bene il farlo una volta , non può- eflere 
cattivo fe facciafi frequentemente y ovi^ero fe 
dee fuggirli qualche colpa , vedeiì che un • tal 
ulb è colpevole , non già per ciò che prati- 
caG frequentemente , ma per ciò che di rado 
avviene . Sicché s’ egli è vero quello die * di- 
ce coftui , non dovremo vegliare ne’giorni^di 
Palqua , acciocché in- quel giorno da loro' foG- 
piraco non reftino adempiute- le indegne bra^ 
me degli adulteri , non incontri la meritata 
occaGone di peccare , e polTa elTere cuftodica 
dair autorevole attenzione -del marito . Anzi 
iè G dovelTe accordare coftui la fuamaftìraa» 
tutte le opere di pietà , lazialmente le pub- 
bliche , converrebw» vietare , giacché tutte può 
la umana- malizia infettarle col veleno mici* 
diale de* proprj ' icandali , Suole braraarfì con 
maggiore avidità -ciò che rare, volte G ottiene. 
Io non pofTo riferire, tutte le colè , nelle let- 
tere de* lami Sacerdoti Ibpra mentovati conte- 
nute » dirò nondimeno qualche colà dei libri 
di Vigrlanzio . Egli argomenta. contro i mira- 
coli , e i prodigi che fucccdono nelle- baGliche 
de’ Martiri , e va dicendo che giovano bensì 
agl’increduli, ma non ■ a’ fedeli , quaG che ora 
lì cerchi a prò di chi G facciano^ e non con. 
quale virciV- Ma via gii G conceda : I mira- 
coli Geno fatti per gl’infedeli , i' quali giac« 
che non hanno • voluto preftac fede alle pred i* 
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•clic } e alla ^ Dottrina , fono - poi molli da’ pro- 
digi abbracciare la fede . Il . Signore ancora 
facea -miracoli per- gl’ Increduli , per queAo 
però-non debbono infamarli i .miracoli da lui 
fatti perchè quegli erano infedeli.. , Anzi reca- 
vano altrui maggiore. maraviglia, perdi’ erano 
di -tale potenza > clic domavano le menti ezian- 
dio più dure, e le collrignevano a convertirfi 
alla fede« Non mi fiate per tanto a dire che. 
i- miracoli fono per gl’ infedeli.: Ma dimihi co» 
me in viltllìma polvere:* .e non fi> quale favil- 
la trovili il potere di fare miracoli , e prodi- 
gi così grandi. Mi accorgo., sì mi accorgo o 
uomo il più infelice . tra tutti' , di che ti la- 
-gni , di che;£emi .? i^oeefio immondo Spirito 
-che ti sforza a Icriveré tali bcficmmie* Ipelle 
volte da quella polvcrp vilillìma è fiato* an- 
- zi ora pure è tormentato , ed elio che in te 
.-dillìmùla le piaghe , in altri le confelTa . .Se 
per-avventura^però > fecondo l’ufo de’ Genti- 
li , -e degli cmpj Porfirio , e Eunomio , tu 
.-non dici che quelli fono prefiig) de’ demonj , 
-•e che veramente i demonj non gridano , ma 
•fingono di foftenere tormenti . Voglio darti 
mn conlìglio . Entra nelle Balìliche de’ Marti- 
-ri , e una volta poi rellerai purgato . Calivi 
•troverai molti tuoi 'Compagni , e fentirai ab- 
-bruciarti non dai Ceri ale’ Martiri , che a te 
aion vanno a genie, ma da invilìbili fiamme . 
-Allora confelTerai ciò che ora neghi , e tu che 
ora parli in Vigilanzio ad alta voce paleferai 
-il tuo nome , dirai cioè che tu fei , o Mer- 
curio per l’ avarìzia , ovvero Nettuno , fecon- 
do l’Anfitrione di Plauto , forprefo il quale 
-dal fonilo di Giove infiemeunì due notti nell’ 
.adulterio di Alcmena, onde ne nacque Èrco- 
le così celebre nella fortezza . o pure dirai 
che fei il Padre Bacco per la uobriachezza , ^e 
per la tazza- alle Ipalle appefa , colla faccia 
.•fempre cuhicouda * colle .ipumanti iabbra , c 
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«collo sfrenacamente ingiuriare altri di parole. 
'Che però anche in quefta Provine» effendo 
tutti flati fvcgliati dal fonno la mezza 
notte da un Tremuoto improvvifo, tu uomo 
il più faggio , 'dotto 'fra quanti ve ne ha il 
Mondo , ignudo tc ne flavi in orazione , e 
rapprefèntavi che Adamo , ed Èva cacciati dal 
Paradifo in tal guifà faceatio le loro orazioni^ 
Efli però apertili loro gli occhi , arrtìfiirono 
nello feorgerfi ignudi > e coprironfi 'le :^arti 
«ofeene con foglie d’ alberi ; Tu ignudo non 
lc>!o d’abito, ma di fede ancora , iforprefò all’ 
improvvifb dallo fpavento.-, e >teco portando 
'qualche avanzo della crapula notturna, pone- 
vi avanti gli occhi de’ Santi quella parte del 
corpo che la .verecondia non permette nomi- 
' nate > per far conòTcere la tua gran prudenza 
Tali fono gli avverfàrj della Chiefa . ‘Quelli 
fono i Duci che la prendono contro il San- 
gue de’ Martiri . Oratori .di -■quéfla forra tuo- 
nano contro gli AppolloJi ., anzi 'Caiii così 
rabbiofì latrano contro i difcepoli di Grillo . 
Egli è d’ uopo che qui io conferì il mio ti- 
more, eflètto forfè di «vana religione. Se ta- 
lora mi forprende via collera, c qualche cat- 
tivo p enfierò mi nafee nélla mente, o dai not- 
turni fantafini reflo ingannato > 'non ardifeo 
entrare nelle Balìliche de’ Martiri , così gran- 
de c lo 'fpavento che tutto ani prende . A 
quello mio dire iforfe tu riderai , e mi fcher- 
niraì quaLuomo jeimorofo al pari deile più 
fciocche donnicciuole . 'Sappi però che non 
mi vergogno :punto di profSeflàre la fede di 
quelle 'Donne , le quali prima d’ ogni altro 
videro il 'Signore riforco , che furono fpedite 
;agli Appofloli, e nella Madre del Signore no- 
llro Salvatore a i Santi Appofloli furono rac- 
comandate . Tu riempiti pure di cibi cogli 
uomini del Secolo , io digiunerò colle Don- 
ne, anzi con quegli uomini religioE, fui vol- 
ito 
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•„to de’ quali fi fcorgc la pudicizia, e che per 
1’ aftinenza continua efièndo macilenti » mo- 
firano verecondia di ,Crifto. Farmi ancoraché 
tu abbia difpiacerc di un’ altra cofà , . ed è che 
le tra i Francefi crcfcerà 1’ ufi) ;di .-eirere con- 
tinenti , fobrj , e amanti del digiuno ^ le tue 
botteghe non facciano guadagno, e non pofia 
tu vegliare col Diavolo le intere notti , e fa- 
re i conviti dove la ubbriachezza trionfa . 
Dalle medefime lettere ho -parimente intefo 
che contro l’ autorità dell’. Appoftelo Paolo , 
anzi di Pietro, di Giovanni a e di Giacopo , 
i quali in fegno di amichevole compagnia die- 
dero la mano Paolo,, e a Barnaba e loro co- 
mandarono che fi ricordaflero de’ poverelli ; 
ho, diifi , intefo dalle medefime lettere che 
tu vieti il mandare a Gerufalcmme danari in 
ajuto delle fpefe che colà fi fanno . .Certa- 
mente fe io rifponderò a quefte colè, comin- 
cerai torto a gridare che io parlo ?per mio 
vantaggio ; Mentre con liberalità così grande 
Tacerti doni a tutti j che fc non forti tu ve- 
nuto a Geruialemme , e non averti abbondan- 
temente difpcnfati i.tuoi danari , o de’ tuoi 
protettori , tutti rfaremmo morti di fame . Io 
.non dirò altro fè non ciò che dilfe il beato 
.Apportelo Paolo quafi in tutte le Tue lettere, nelle 
1 quali. egli comanda che un giorno della fetei- 
.manaj cioè la Domenica tutti débbano j)ona- 
re nelle Chiefe delle Genti le .limofinc rac- 
colte » per indirizzarle a Geruiàlemme in ri- 
fioro de’ Santi ; e che ciò facciafi o per mez- 
zo de’ fuoi difcepoli , o di altre perfone eh’ 
erti approveranno.-; e fè farà conveniente, co- 
là le mandi .egli rtertb , o vi porti ciò che fi 
farà raccolto . Negli Atti degli Apportoli an- 
cora , parlando al Prefidente Felice, così di- 
ce : Dopo più anni mi portai a Gerufalemme 
per difpcnfare limofine alla mia gente, e per 
j)orgerc a Dio le oftèrte ertegli promifi, nell’ 
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♦éfcguire quefto mi trovarono purificato , i] 

Tempio. Forfè in altra parte dei Mondo , e f 

in quelle Chjefe , le quali <efrendo naicenn i 

■iftruiva nella fua fede» non poteva -egli divi- ; 

dere le limofine da altri ricevute ì Ma voleva n 

diftribuirle ai poveri de'’ fanti Luoghi , i qua. |q 

H avendo per amore di Criiio abbandonate le .] 

loro picciole facoltà, di tutto cuore fi erauo 
dati alk Servitù del Signore . Sarebbe cofii t 

troppo lunga ie io ora volefil «addurre tutti i { 

Tcftimonj , che potrebbero pigliarli -da ciafeu- i 

na dcir Epiftole del Santo, nellequali eflbeiè i 

dice , c con tìvo defiderio procura che i da- i 

nari fi mandino 4t 'Gerufalemme , e -ai fedeM 
de’ Luoghi Santi-, non perchè quelli diventi- 
no avari , ina perchè fieno ajutaci » non per 
quivi -ammalTare ricchezze » ma -per porgere 
dbccorfo alla fame di que’ poverelli , difenderli 
dal freddo, e mantenerli in vita«; perfèveran- 
Ao a* tempi noftri -ancora quella confuecudine ^ 
nella Giudea non folo apprefib di noi ma an- 
cora appreflb agli Ebrei , che coloro i quali 
mai fempre fono applicati a medicare la legge 
del ^Signore, e in terra non hanno altra por- 
zione di beni , che Dio folo , fieno iòAentati 
per opera delle Sinagoghe , e di cucco il mon- 
do , fempre però a proporzione , cioè non 
che ciò riefea ad alcuni di rifioro c ad al- 
tri rechi tribolazione , anzi che l’ abbondanza 
di quelli fia di foccorfò alla povertà di quel- 
li . Tu mi rifponderai che nella propria pa- 
tria può ciafeuno efercicare queu’ -opera di 
carica , e che non fono mai .per mancare po- * / 
verelli , bilbgnofi di ellcre mantenuti colle rio 
chezze della «Chiefà . Anch’ io dico che 4ce 
porgerli loccorfb di limofine a tutti i poveri 
c Giudei f e Samaritani , fe il potere lo per- 
mette. Ma l’ Appoftolo, il quale inlcgna do- 
verli a cucci fare limofina » ancora dice, che in 
ijpezidifà dee farfi ai dimellici della fede , de* J 
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quali and» il Salvatore diceva nel Vangelo : 
Facevi d^li amici colle ricfhezze ingiufta- 
mente acquiftaccj i quali vi accolgano ne’ ta- 
bernacoli eterni . Poifpno forfè eflère ammefli 
ne* tabernacoli eterni quei poveri > i quali 
quantunque di pochi cenci coperti e lòrdidi 
di corno » allentano alla libidine il freno > 
onde non poflèggono i beni pre lènti , nè ot- 
terranno i .futuri ì Imperciocché non fi chia- 
mane beati lèmpliceraente i poveri , ma i po- 
veri di fpirito , de’ quali Ha fcritto : Beato è 
quegli che -penlà alle milèrie del bifognofo , 
e poverello; Perchè nel giorno cattivo lo li- 
bererà il Signore . Nel foftentare i poveri del 
volgo non abbifbgnavi di confidcrazione , ma 
di liraofina . Coi poveri che fono Santi egli 
è d’uopo ulàre la beatitudine della intelligen- 
za, e cognizione , -affine di difpenlàre la li- 
oiofina a quello , che prova rolforc nel rice- 
verla , e dopo averla ricevuta , le ne duole » 
mietendo colè carnali t e lèminando le Ipiri- 
tuali. Intorno poi alla tua propofizione , in 
cui tu dici , che meglio fanno quei che ufano 
le loro colè, e diftribuifeono a poco a poco i 
frutti dé’loro poderi a’ poverelli, che quelli» 
i quali vendtice le polTeffioni , in una volta 
fola ogni colà dilpenfano» per me rifponderi 
loro il Signore : Se vuoi cllere perfetto , van- 
ne , e vendi tutto ciò che hai , dallo a* po- 
veri, vieni, c lèguimi . Parla egli a quello , 
che brama di cflcre perfetto , il quale cogli 
Apposoli abbandona il Padre » la navicella , 
, e la rete . Cotefto grado da te lodato è il 
fecondo» e il terzo da noi ancora ammelfo » 
purcliè lappiamo che il primo dee preferirfial 
fecondo , ve al terzo . I Mònaci poi non deb- 
bono dilTuaderfi da te con cotella viperina 
lingua, e con cotefto fierilfimo morfo dal fe- 
^uire la loro profelfione, fopra i quali argo- 
^ menti »' e dici : Se tutti andranno a chiuderli 
Tewa II, O ^ nel- 
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nelle folicudini , chi frequenterà le Chicle f 
chi guadagnerà a Dio le pcriòne de! iccoio.? 
chi potrà eiòrtare i peccatori ad abbracciare 
le virtù? Poiché in quella guilà le tutti con 
elTo teco làranno paz^i » chi potrà ellèr lòg- 
gio ? La verginità ancora non dovrà cllère ap- - 
provata ? Perclic fe tutti làranno Vergini , j 
non lì celebreranno le nozze, perirà il genere 
umano , non vagiranno nelle etile i Bairòini , 
andranno lènza mercede mendicando le leva^ 
trici » e Dormi tanzio làrà collretto a re^iare 
contro fua voglia nel proprio letto folo , e 
attrato dal freddo . Eh che la virtù è rara » 
e pochi fono quei che la lèguono : E piacef- 
fe a Dio che tutti foflfero ciò che fono po- 
chi, de’ quali lì dice nel -Vangelo; Molti fo- 
no i chiamati » ma pochi gli eletti . Se ciò 
folle j vuote farebbero le carceri . L’ uffizio dei 
Monaco non è d’ illruirc , ma di piagnere , il 
quale dee fparger lagrime o -per fe , o pel , 
mondo , e pieno di Spavento attendere la ve- 
nuta del Signore , e conlàpcvole pur troppo 
della fua dc^lezza , e quanto è fragile il va- 
fo ch’egli porta > teme d’incontrarfi in qua- 
lunque cofo , per non inciampare , per non 
cadere , e frangerli . Che pero fugge la villa 
delle Donne , e Ipezialmente delle fanciulle ; 
e calliga le medemno a tal légno che teme an- 
cora le colè che fono lìcure. Mi dirai anco- 
ra ; Perchè > o Girolamo fuggi nel delèrto ? 
Appunto per non afcoltarti parlare, per non 
vederti > per non. lèntirmi coramovere dal tuo 
Iciocco furore , per teco non contrallare « 
per non rollar prelb dagli Iguardi dì donna 
impudica» e perchè qualche fingolare bellezza 
non mi faccia cadere in illeciti amplelil . So 
che rifponderai : Quello non c combattere , 
ma fuggire in cotefta battaglia : Refilli un po- 
co, o Girolamo, a’ tuoi avverlàrj colle armi 
alla mano , acciocché dopo la vittoria » ra 
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riceva la corona . Confeflb la mia debolezza : 
Io non veglio combattere colla fperanza della 
vittoria per fìcm perdere poi una volta la vit- 
toria . Se fuggirò , non temo la fpada nemi- 
ca ; Se fermerò U piede , o deggio vincere , o 
cadere abbattuto . Sicché qual bifbgno ho io 
di lafciare le cofe per me ficure > e appigliar- 
mi alle non ficure ? O coll’ impugnare lo feu- 
do j o col fuggire deggio fottrarmi alla iftor- 
tc . Tu il quale combatti , puoi vincere , c re- 
flar fuperato io fuggendo , non vinco perchè 
fuggo , ma fuggo appunto , per non reftar 
vinto . Non fi può elfere ficuro dormendo col 
fèrpente appreflo . Può eifere che quello non 
mi morda ; Pure può eflèrc che una volta poi 
egli mi' morda . Chiamiamo le Donne col no- 
me di madri , di forelle , e di figliuole ^ nè 
ci vergogniamo di coprite i noftri vizj co* 
nomi di pieti . Che colà Ha che fare un Mo- 
naco nelle Cclluzze delle Donne? Che figni- 
fìcano quei colloqm privati , e a folo a folo , 
e il non vol«-e eflcrc veduto dagli altri ? il 
Tanto amore non dà luogo alla impazienza . 
Quanto io ho detto della libidine può appli- 
carli air avarizia- ^ e a- tutti i vizj che nella 
iblitudine non hanno ricetto . £ quella è la 
cagione, per cui io mi ritiro dalla frequenza 
delle Città , per non eflere coftretto a fare 
ciò» a cui violentemente ne inclina non tan- 
to la natura, quanto la volontà . Io ho Uefi 
in carta, come di (òpra ho accennato, que- 
lli miei lèntimenti , mollò dalle ill^ze de’ 
più volte mentovati fanti Sacerdoti', e dòlio 
fatto col vegliare alcun poco una lòia notte $ 
perchè il fratello Sifionio avea molta fretta di 
partire , affine di andare velocemente in Egit- 
to a portare lòccorfò ai Santi che qirivi di- 
morano . Per altro apertamente lì lèorge che 
la materia AelTa è una bellcmmia, la quale ia 
«Ili fcrive. eccita fdegno piuttollo che abbifo- 
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fini di moltitudine diteftimonj per cfTere con- 
futata . Che jfe poi Dormitan 2 io veglierà di ’ 
nuovo » per ifcagliare contro la mia; peribna 
detti ingiuriofi, e vorrà puie parlar male di 
me colla llella beftemmiatrice bocca , colla 
•quale lacera gli Apposoli , e i Màrtiri j fia 
certo che io veglierò per rifpondergli non 
parte della notte , ma una notte intera > e Io 
Kcflb farò co’ fuoi compagni , anzi difendi , 
o Macftri, i quali fc non veggono gonfio il 
ventre delle donne giudicano indegni del lèr — 
vigio di Crifto i loro Mariti. 
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LIBRO PRIMO.. 


S AN Girolamo a Nicea Suddiacono di Aqui- 
Icja , epìAola prima . Tomo I. pag. j" 
A»- Giuliano Diacono, ep. ii. I.' 7. 

A - Grifogono Monaco di Aquileja , epifto- 
la iii. I. 9 

A Fiorenzo, epiA. ivi L jo 

Al inedcfimoi cpiA. v- I. - ir- 

Ad Antonio Monaco ^ ep. vi. I. rj» 

A Teofilo Vefcovo di AlelTandria > epifto- 
la vii- I. I 

A Paolo di Concordia, ep. viii. I. 17 

A Ruffino, epift. ix. I» 19 

A Paolino Ve(covo4i Antiochia-, ep. x. I. zf 
A Defiderio , epill. xi. I. • 

A Cromazio’cd Eliodoro, fbpra ilTacro' Li- 
bro di Tobia , epiA. xii. I. zS 

A Donnione. c Rogaziano , fòpra il facro Li- 
bro de’ Paralipomeni , ep. xiii. I. Z9 

Ai medefimi , fopra Efdra e Neemia , epiAo- 
la xiv. I. 3‘t 
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A Mìmerio ed AlelTandro Monaci 
la XV. I. 

A Bonafo , cp. xvi. I. 

Santo Agoftmo a S. 


Girolamo 



la xvii. I. 


San Girolamo a Sas Agoftino 


la xviii. I. 

Al mecicfimo , ep. xix. I. 

S. Agoftino a Prefidio, cp. xx. I. 

A S. Agoftino , ep. xxi. I. 

Al medefimo, ep. xxìi. I. 

A Ripario, ep. xxiii. I. 

Ad Apronio, ep. xxiv. I. 

A S. Dainafò, ep. xxv. I. 

Al medefimo j ep. xxvi. I, 

S. Dainaft) Romano Pontefice a S. 

cp. xxvii. I. , ^ . 

5an Girolamo a San Damafo 
xxviii. I. 

Ad Efuperanzio » efòrcatoria > epiftola. xxix. I.. 
6o 

•A Pammachie, ep. xxx. I. 6t 


Ad Euftoccbia, ep. xxxi. I. 
Alla ftefta , cp. xxxii. I. 




A l la ftefta vergine, ep. xxxiii. IT 




^ ^ 

Alla fteflà vergine, ep. xxxiv. I. 67 

Alla fteflà , fòpra alcuni piecioli regali fpedi- 
tigli» ep. XXXV. r, • 6 ^, 

A Pammachio e Marcellino , ep» xxxvi. I, 
71 

A Cromazio » Gioviniano , Eufèbio « epifto-^ 
la xxxvii. I. 


Ji Caftorina flia zia, ep. xxxix. 


A-,leodolio ed altri Anacoreti» 

1 T 

ep. xl. 1 . Hr 

A Marcella , (òpra certi piccioli 

doni riceva- 

ti , ep. xli. I. 

8 z 

Ad Algalia» ep. xlii. I. 

8 ^ 

A Marcella» ep. xliii. I. 

86 


Alla 


. 4 , 
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'Alla ety;-xliv. I. 

Ad AfelJa , ep^ xlv. !♦ . . . 9 .^' 

AH^TupwIòVelcòvo^I^^Iq^a^^^^pIfoIìr 
xlvi. I.- lOl- 

A Teofilo, ep. xlvii. I.- loi 

Tcofilo a San Girolamo , cpiflola xlviii.- 
104' 

S. Girolamo a Teofilo a ep. xlix. I. • ivi 

Allo fteflb , evJ 1 . I. io6 

Tcofilo a S; uirolamo, ep. li. I. J07" 

Bpìfanio a S. * Girolamo, ep. lii* I. 108 ‘ 
S-- Girolamo-a Marcella, ep. liiiv I.- ' 110 

A Tranquillino a ep. liv. I. iir- 

A Marco Sacerdote Celcdcfè, ep. Iv. I.- in- 
Ad Alipio ed Agoftino , ep. Ivi. I. iif 
A S. Agoftinoa ep. Ivii. I. 117» 


A Marcellino ed Anapfichia , ep. Iviii. 1 . ' 
118. 

I 

LIBRO SECONDO'. 


■A Mag^ Oratore Romanò'à ep. ì. 1. 

A Paolino , ep. ii. I. ... 

A Sabiniano Diacono a ep. iii. riprenfiva » L- 

144» 


A Domnionc , ep.^. difenfiva. I. iy8 

A Pammachio in difclà dei Tuoi Libri contra ' 
Giovinianoj ep. v. I. i 6 f, 

Ad Eliodoro, in lode della vita folitaria, ep. 
vi.-Efortatoria.ro- ‘ 168 

A Marcella \ ep. vii. I. i8t 

Paola ed Euitocchia a^ -Marcella , acciocché 
fi porti a Betlemme, ep. vili. I. i8f 

Sopra il fuggire la' coabicaz^one Polpetta , ep. 

IX. X. ] 

A Ruflicoa ep. X. I. an 

A Ruffino, ep. xi. I. azy 
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A Nepoziano j foprra la vita de* Cherici » C 
de’ Sacerdoti , ep. xii. I. 13 1. 

Il • Satiro preftrrive» a Ruftico Monaeo' la for- 
ma di vivere, ep. xiii. I, ijr 

A Paolino della Iftruziono- del Monaco’ , ep;. 

*ivi R - J71 

A Leta lòpra 1 *' Educazione della figliuola » 

gp» I»- àBz 

A Gaudenzio fòpra la educazione della fan ~ 
f n xvi. I. 

Ad fcuflocchia Ibpra il-cuftodirc laverginiti, 

Cp. 3tVÌÌ. -X.':* 30-|f^ 
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TOMO SECONDO. 

Demetriadc fbpa il- conlèrvare la vergi- 
nità , ep. xviii . IL- 3; 

A Feria fòpra il conlèrvare la Vedovanaa j 
cp. xix. IL 3-1- 

A Gelanzia Matrona fopra il modo di vivere 
piamente, la- lettera forfè è di S. Paolino- 
Vefeovo di Nola , tfp. xx. IL SO 

A Giuliano > cp. xxi. confòlatona . II. 7^ 
Ad EliodOroì Epitafio di Nepoziano^ epfflola- 
xxii. IL- ■ 81, 

I I B R O T E R Z O. 

Vita di S. Paolo Eremita , cp. i IL loj* 

Vita di Santo Ilarioncj ep. li, IL 1 if 

Vita di Malco Monaco ridotto in ■ ìlchiav 4 tù , 
ep. iii; IL ijro' 

A Fabbiola.ibpra il vcEire de- Sacerdoti j cp. 

iv.-n: ^ ' T ^ 

A Salvina fopra il confervarfì nello flato ve . 

dovile > ep. V. IL 184- 

A Teodora , Epitafio* di Ludnitr Berico^, ep. 

vi. IL ioo‘ 

A .Innocenzio fopra una Donna che fette vol- 
te era fiata ferita , ep. vii. IL 205- 

Alla Vèrgine Euftocchia, Epitafio di Paola Aia 
Madre, ep. viii IL 213 

Epitafio di Marcella Vedova' alla Vergine 
Principia, ep. ix. II. 260 

Ad Oceano,* epitafio di Fabbiola>* ep. x. IL • 

A Marcella centra Montano , ep. xi. IL 288 ' 
A Ripario Prete cantra Vigilanzio , ep.xii. IL- 
2^2' 

Centra Vigilanzio, ep.-xiii. IL- >9^* 

IL FINE. 

NOI 


Dig!Mz™i by Googl< 


NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

C oncediamo Licenza a Francefco fittevi 
Srampator di Venera di poter riflalm- 
pare U Libro intitolato ; V Epi^ole di i*. 
Girolamo Strignefe ec,- rijìampa ofletvando 
gli ordini foltti in materia di Stampe , e prefea- 
tando le Copie alle Pubbliche librerie di 
Venezia, e cH Padova. 

Dat. li ij. Agoflo 1784. ' 

(• Piero Barbarigo Rif, 

(' Andra Tron Cav, Pn Rif, 

C Gire/amo Afcanio Giujìinian Cav, Ri/,' 

Regiftrato in Libro a. Carte- al« 

Num. XI 70. 

Dàvidde ÌAarcheftni Seg, ' 


ZCmOù'E 


Digilized by Gooali; 


Digitized by Google 








